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DISSERTAZIONE PRELIMINARE 




N queste provincie cistiberine le Chiese Vescovili 
insino da’ primi tempi del Cristianesimo furono 
sommesse immediatamente al Romano Pontefice, 
siccome a proprio Metropolitano; ed in tale stato 
durarono a tutto il secolo IX e gran parte del X. 
Invero veruna di esse ottenne diritto di metropoliti 
innanzi la suindicata epoca ; per I’ opposto osservandosi 
che nelle soscrizioni a’ Concili di que’ tempi non mai eb- 
bero alcuna distinzione i Vescovi di Napoli , Capoa , 
Benevento , Taranto , Cosenza e Reggio , tra gli altri del- 
la Campania , della Paglia , della Lacania e degli Bru- 
z! ; comunque fossero stati Pastori delle più illustri cit- 
tà in queste regioni. Anzi Della lettera sinodica del Con- 
cilio Romano tenuto per Papa S. Agatone , Agnello di 
Napoli , Barbato di Benevento e Decoroso di Capoa leg- 
gonsi segnati in ultimo luogo tra i Vescovi della. Cam- 
pania. £ sarebbe sufficiente a convincerne , piuccbè ogni 
altro documento , le lettere del Pontefice S. Gregorio il 
grande ; per cni bassi evidentemente , la Sede Apostolica 
avere esercitato piena metropolìa nelle Chiese dell’ Italia 
meridionale. 

Ma al sorgere della eresia iconoclasta nel secolo Vili , 
T Imperadore Leone Isauro avendo sottratto alla dipen- 
denza del Patriarcato latino la Sicilia , i Bruzl e la Pu- 
glia , i Patriarchi di Costantinopoli coadiuvati dalla prò- 
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potenza degli Augusti Bizantini in tali attentali sagrileghi, 
decorarono col titolo Arcivescovile vari Vescovi di que- 
ste provincie. E da ciò indubitatamente si ha a ripetere 
la pretensione di alcune Chiese in Puglia c nelle Calabrie, 
di vantarsi come Metropolitane di antichissima data ; dac- 
ché un qualche Vescovo di loro leggesi in vecchie perga- 
mene magnificato col nome di Arcivescovo. Nè Napoli al- 
lora andò senza un tale scandalo , perchè Anastasio in- 
truso nel Seggio Patriarcale di Bizanzio, anco regalò quel 
titolo al Vescovo Sergio. Non saprei però come andas- 
se la faccenda che prima di Sergio , il Vescovo di Na- 
poli sia indicato col nome di Arcivéscovo nell’ Itinera- 
rio di S. Will i baldo, il quale poi fu Vescovo di Aichstedt 
in Alemagna. Questo Santo della famiglia dei Re Anglo- 
Sassoni , dall' Inghilterra si condusse in pellegrinaggio 
a Gerusalemme con altri , tra i quali vi fu S. Wal- 
purge di lui parente e poi Monaca di Hcidneim , al- 
la quale alcuni attribuirono la relazione di quest’ Odo- 
pericon , pubblicato primamente per Enrico Canisio Antiq. 
leclion. tom. VI , e poi po' Bollandoti Acl. Sancì, tom. II 
Julii. Or leggesi nello stesso , che il Santo in ritornare 
venne a Napoli nell’ anno 728 , da cui passò a Capoa , 
indi alla Badia di Monte-Cassino: inde navigantes venerunt 
ad urbem quae vocatvr Neapolis. Ibi erant mullos dies . Ibi 
est Sedes Archiepiscopi , et magna dignilas ejus illic habelur. 
Et ibi est prope Castellum ubi requiescit sanctus Severinus. 
Et inde venil ad urbem Capuam , et ille Archiepiscopus misit 
eum ad. aliam urbem , ad alium Episcopum (1) ; et ille 
Episcopus misit eum ad urbem Tianam , ad illum Episco- 
pum ; et ille Episcopus misit eum ad S. lìenediclum. E 
potrebbesi supporre che , ne' secoli posteriori qualche 
semierudito menante avesse stimato emendare l’originalo 
di quell’ opuscolo , dicendo Arcivescovi i Pastori dello 
Chiese di Napoli e di Capoa , le quali a tempo di S. 
Will ibaldo non ancora erano decorato della dignità di 
Metropolitane. 

(i) Verosimilmente quello di Calvi ; giacché dopo è men- 
zionato l’altro di Teano, la quale città è a mezzo la strada che 
da Capoa e Calvi mena dirittamente a Monte-Cassino. 

| 
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Checché di ciò fosse, decorso quasi un secolo e mezzo 
dacché il nostro Vescovo Sergio aveva dismesso 1’ in- 
debito titolo Arcivescovile , e stanziando I’ lmpcradore Lu- 
dovico li in queste provincie cisliberine nell’ anno 874 , 
Landolfo 1 Vescovo di Capoa il richiese di sua mediazio- 
ne appo il Pontefice Giovanni Vili , onde ottenere la di- 
gnità di Metropolitano della Longobardi minore , cioè di 
tutte le Chiese Vescovili situate ne’ Principali di Bene- 
vento e di Salerno , e nel Contado di Capoa ; secondocbè 
scrisse il Monaco Ercbemperlo: dictus Caesar Landulphum 
( Episcopum Capuao ) tn familiaritalem ailiciens , lertium in 
Regno suo comliluil. Qua eleelione indeplus , Archiepiscopo^ 
lum lotius Beneventi omni avidilate,et ut Capua Metropoli 
ficret , quacsivit : sed non Domino sinente , ad perfeelum mini- 
me penenit. Eist. Princ. Long. §. XXXVI. E que’ desideri 
dell’ ambizioso Prelato riuscirono vani, siachè poco-furono 
curali , siachè avessero una manifesta ripulsa : verosimil- 
mente temendo il sullodato Sovrano Pontefice , che una 
cotale concessione alla Chiesa di Capoa non sarebbe sta- 
ta accolta di buon grado da que’ di Benevento , città 
allora capitale de’ Longobardi Cistiherini ; i quali si sareb- 
bero potuto rivolgere a’ Greci, che non trascuravano mezzo 
veruno ad assottigliare il Patriarcato Ialino. Difallì allora e 
poi a tutto il secolo seguente , sembra che i Patriarchi di 
Costantinopoli mostrassero quasi di loro unica sollecitudine 
lo invadere i diritti della Cattedra Apostolica nella Italia 
meridionale. Reggio e Sanla-Severina nei Bruzi , Bari (2) 

( 2 ) Il P. Beatili» Islor. di Bari lib. I , copiato poi dal- 
P Ughelli lini. sacr. ioni. VÌI , in Barca, credette che Bari 
dall’ anuo 53o fosse stala Metropolitana per concessione di E- 
pifanio Patriarca di Costantinopoli , e non senza consenso del 
Pontefice S. Felice IV. Il eli. Monsignore Garrubba nella sua 
Serie Cronologica de' Pastori Baresi — Rari 1 S 44 si soscrisse 
a tale opinione, se non io riguardo ad una piena metropolìa , 
almanco per lo semplice titolo Arcivescovile , con cui vuole clic 
fossero decorali i Vescovi di Bari rasino da quel tempo. Ma 
questa assertiva per qualunque lato si considera , manifesta- 
mente ripugna alia storia ed alla disciplina della Chiesa nella 
suindicata epoca. Difalli Teodorico Re degli Ostrogoti il quale 
regnava in Italia , c che allora dimostravasi assai diffidente dei 
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éd Otranto nelle Paglie non altrimenti ripetono la dignità 
di Chiese Metropolitane , che da queste sagrileghe usurpa- 
zioni de’ Vescovi Bizantini. E per 1 ’ ultima delle snindicale 

Romani , non avrebbe tollerale tali faccende con quei di Co- 
stantinopoli. E S. Giovanni I predece, soie di S. Felice IV , 
morto di stenti nelle carceri di Ravenna , con che i Senatori 
Simmaco e Severino Boezio i quali lasciarono la vita pernia- 
no del carnefice , di leggieri fanno supporre come sarebbe pia- 
ciuta a quel Principe Goto la corrispondenza del Vescovo di 
Bari , una delle principali città de' suoi Stati , col Patriarca 
della capitale del Romano Oriente. Oltreché lo zelo con cui 
nel secolo precedente i santi Pontefici Siricio , Bonifacio I e 
Leone il grande procurarono tutelare i diritti del Patriarcato 
latino sull' Illirico Orientale , e scippila il fatto dell' Irpperadore 
Giustiniano che , non molti anni dopo la morte dì S. Felice 
IV , volendo ottenere le prerogative di Chiesa metropolitana 
ad Acrida città della Dacia , in cui aveva sortito i suoi na- 
tali e che per lui si disse Giustiniano prima . ne fece apposi- 
ta richiesta al Pontefice Vigilio , novell. CXXXl , rendono 
inverosimile che la Sede Apostolica in quel tempo intermedio 
avesse permesso , il Vescovo di Bizanzio attentare a novità nel 
cuore stesso dell' Italia. Nè potrebhe essere valevole documen- 
to 1 ’ Opuscolo del Prete Gregorio sulla transazione della Icone 
della SS. Vergine Odegitria , che il medesimo dettò nell'an- 
no 89Z , indiritto ad Johannem Archiepiscopnm sanctac E cele - 
siae Canusinae , Barìnae et Brundusinae ; bellissimo monu- 
mento storico di quella età, che nel secolo decorso a caso 
«coverto tra mss. di quell' archivio primaziaie , poi oon dotte 
note illustrò il sullodato eh. Monsignore Garrubba nella sua 
Eoniade — Bari i 833 . Invero che quel Prelato Barese si no- 
minasse Arcivescovo, T agiografo ne rende indubitata testimo- 
nianza ; ed un tale titolo egli potette ricevere da’ Patriarchi 
di Costantinopoli , i quali in quel secolo si fecero più ardi- 
mentosi nello invadere i diritti del Patriarcato latino. Dubito 
nondimeno che con lo stesso nome s' intitolassero lutti quei 
Vescovi, i quali governarono la Chiesa di Bari dall’anno 733, 
e che al paro di Giovanni sono delti Arcivescovi nel suindi- 
cato Opuscolo; giacché il Prete Gregorio avrebbe potuto sì 
indicarli , stimando che le condizioni di quella Chiesa fossero 
nei tempi più antichi , quali le vedeva alla sua età. Ed una 
prnova per l’opposto è che al Concilio II Niceno nell’anno 
787 il Vescovo di Bari si soscrisse semplicemente Leo Episco- 
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Chiese Vescovili , lo storico Lintprando, il quale nell’ an- 
no 968 fu a Costantinopoli .ambasciatore dell’ Augusto 
Ottone 1 il grande , scrisse del Patriarca Potieuto, che po- 
c’anzi aveva inviato diploma al Vescovo di Otranto, dan- 
dogli facoltà di consacrare i Vescovi di Acerenza , Tursi, 
Gravina , Malora e Tricarico ; e ciò per ordine di qucl- 
l’ Impcradore Niceforo Foca : Constuntinopolkano Patriar- 
chae praeeepit ut Hydruntinam Ecclesiam in Archiepiscopa- 

tus honorem dilatai Scripsit itaque Polieuclus Con- 

stanlinopolilanus Patriarcha prxvihgium Hydruntino Episco- 
po, qualenus sua auctoritats habeat licenliatn Episcopoe con- 
sacrandi tn Aeire*ft7a , Twrcico, Gravina, Maceria, Tricari », 
qui ad eonsecrationem Domini Apostolici ptrtimre videntur ; 
Muratori Ber. Ilal. Soript. lom. Il , part. I , pag. 488. 

Succedendo tali cose , Capoa fu che primamente ottenne 

10 modo legale la dignità di Chiesa Metropolitana , a coi 

11 suo Vescovo e Conte Landolfo 1 indarno aveva agogna- 
to. Papa Giovanni XIII cacciato di Seggio per sedizio- 
ne di vari trapotenti Romani , cercò sicurezza nella 
Campania , accoltovi da Pandolfo I Capoftrro Principe di 
Capoa; il quale avvalendosi delle benemerenze che con 
tale fatto s’era acquistate appo quel Pontefice , procurò 
ebe il suo fratello Giovanni fosse consacrato Arcivescovo- 
Leone Ostiense nella Cronaca di Monte-Cassino ba lasciato 
memoria di questo fatto , dicendo nell 1 ’ anno XIX dei- 
V Abate Aligcrno : Johannes Papa do Roma exiliatvs , ve- 
nti Capuam , et rogatus a prasfalo Principe Pandulpko y 
lune primum in eadem civilate Archiepiscopum constituit ,. 
consecrato ibi J ohm ne fratte ejuedem Principia Archiepiscopo. 
Ed una tale distinzione concessa alla Chiesa di Capoa, do- 
vette' sembrare di si grande rilievo che, molti storiografi 



pus Bapes ; dipp : h. eia; nel 817 Sebastiano parimente Ve- 
scovo di quella Chiesa fa al Concilio avuto in Roma, per Pa- 
pa Eugenio H, mentre a’ Concili Romani costumarono inter- 
venire solo que’ Vescovi che erano sommessi immediatamente 
al Sovrano Pontefice come a Metropolitano di loro; e final- 
mente dacché Domenico immediato predecessore di Giovanni , 
nel Concilio di Ravenna dell' anno 077 , seni 1 altro li soscriiie 
Eouvnicus Bortnsis Episcopus. 
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di qae’ tempi, narrando i fatti avvenuti nella Longobardi 
minore , non credettero dolerla omettere (3). Tra i quali 
il compilatore della Cronaca Cavese, pubblicata dal PraliUi 
Ilitt. Princ. Longob. tom. IV, in maniera più precisa in- 
dicò il tempo e lo solennità che accompagnarono quella 
disposizione del snmmentovato Pontefice , dicendo che il 
medesimo nell' anno 966 , in Capua ... in solemnilale Dei « 
parae Virginia post Idus Aug. cum mttllis Episcopis et Abba- 
llò us Johannem germanum Pandulphi Principia fecit Captine 
Archiepitcopum , subjiciens illi decerti Episcopos. Dacché una 
migliore luce riflette eziandio sul luogo citalo dell’ Ostien- 
se, in cui deve supporsi errore di menante l’essere indicato 
quel fatto come avvenuto nell’anno XIX di Aligerno, a vece 
del XVI ; mentre questi essendo succeduto a Maiclpolo 
nel Seggio badiale in Ottobre dell’anno 949 , d’ allora tino 
all’ epoca della venuta di Papa Giovanni XIII in Gapoa , 
che fu nel 965 o 966 , erano decorsi poco più che sedici 
anni. Dopo Capoa,non tardò molto, che un eguale dignità 
dallo stesso Sovrano Pontefice fosse conceduta a Benevento, 
sacrandone Landolfo in Arcivescovo nel 970, come leggesi 
nella Cronaca del Monastero di S. Sofia della suindicata 
città , o pure nell’ anno innanzi , sccondochè è indicato 
presso I’ Ughelli hai. Sacr. tom. Vili , in Benev. nella Bolla 
di erezione la quale è in data: VII Kal. Junii, et Johannis 
XIII PP. anno VI , Imperli Othonis majoris VII et Olhonis 
minoris 11 , Indici. XII, anno DCCCLIX: delle quali note 
cronologiche lascio nondimeno a' critici esaminare la esat- 
tezza. 

Mentre però dall’ esposto apparisce luminosa la origine 
delie melropolìe nello Chiese di Capoa e di Benevento 
che tra ogni altra in queste regioni furono decorale di 
uua tale dignità per decreti dell’Apostolico Seggio; non 
rimane monumento alcuno cho assicuri alla Napoli nostra 
una pari precisione sull’ epoca e sul modo , con cui pure 
essa ebbe l' onore di Chiesa Metropolitana. Quindi sarò 
obbligato a poggiarmi a sole congetture, che sominctlo al 



(3) Cbronìc. Monasteri S. Vmcenlii od V oli ur num — Chro - 
nic. Romualdi Archicp. Salem. — Clironic. Alinens ; Rer. 
llal. script, tool. / , pari. 11, e toni. VII. 
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giudizio de' dotti. G primamente èd' uopo osservare quanto 
stranamente opinarono Umberto Le-Mirc ( Miraeus ) e Ma- 
rino Freccia sulla origine dell’ Arcivescovato in Napoli. In- 
vero il primo leggendo nelle Decretali, cap. 1 de religiosi 
domibus, un rescritto attribuito a S. Gregorio I il grande, cd 
inviato a Vittore Arcivescovo di Napoli ; stimò che quel 
santo Pontefice avesse insignita questa Chiesa della dignità 
Arcivescovile , Netti. Episcop. Orbi s Christ. Ma non tro- 
vandosi tra le lettere di S. Gregorio , che scrivesse a 
Vittore Arcivescovo di Napoli; nè essendovi memoria cho 
un Vescovo della Chiesa nostra di questo nome fosse vi- 
vuto a’ tempi di qncl Papa; infine tanti Pastori di questa 
Chiesa, per molli secoli posteriormente al sullodato santo 
Pontefice , non intitolandosi che col semplice nome di Ve- 
scovi; evidentemente è dimostrato che quella Decretale sia di 
un altro Papa Gregorio , e forse del VI o VII di quel nome, 
a tempi dei quali dovelt’ essere in Napoli un Arcivescovo 
Vittore. Il Freccia nostro Napoletano nel suo libro De 
Subfeudis , cap . de Provine, et Civit. Regni num. 18 , ac- 
cennando ad una vecchia ms. Cronaca de’ Vescovi di Napoli 
che diceva possedere , scrisse che il Papa Fortunato dette 
ai medesimi la dignità di Metropolitani, quando fu cacciato 
da Roma ; novella interamente priva di fondamento , non 
mai essendo stato veruno di quel nome tra Sovrani Pon- 
tefici. Intanto un filo di luce sull’epoca in cui veramen- 
te fu la Sede Arcivescovile io Napoli , si ba per la Cro- 
naca di S. Vincenzo al Volturno , nella quale , in un in- 
dice de’ Sovrani Pontefici vivuti fino a’ tempi del compi- 
latore di essa * èvvi di Papa Giovanni IX che : Neapolis, 
Benevenli et Capuae Archiepiscopos fedi- Goldeberlo Abbati 
privilegium dediti Anno 900 , Ind. Ili ; Muratori Rer. 
llal. Script, tom. I, pari. 11. Il Chioccareili il quale sti- 
mò Nicela corno nostro primo Arcivescovo nell’ anno 962, 
suppose che quel Cronista indicasse che il sullodato Pon- 
tefice abbia provvedute di Pastori le Chiese di Napoli , 
Benevento e Capoa , allora vacanti , e cho dicesse i me- 
desimi Arcivescovi, perchè nell’anno 1100, in cui dettò 
quell’ indice , essendo le suindicate Chiese già Metropolita- 
ne , potette credere che tali fossero state fin da’ tempi 
di Giovanni IX. Ma se più accuratamente si ponga a di- 
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sarnina quanto quel Cronista ebbe detto , sembra indicato 
ebe la metropoliti della nostra Chiesa di Napoli Tu d' origino 
pari a quella delle Sedi di Capoa e di Benvento ; comun- 
que con notevole svarione si attribuisse a Giovanni IX ed 
al cadere del secolo X, ciò che Giovanni XIII dispose do- 
po circa seltant’ anni. Di falli non sarebbe stalo degno di 
speciale riguardo che un Sovrano Pontefice cligcsse Pastori 
per tre Chiese vacanti , notandolo come fatto di graude 
importanza nella vita di lui. E 1' aggiunta dippiù di un 
diploma di privilegi che , unitamente alla creazione di 
di que' tre Arcivescovi , dice concesso alla sua Badia , 
dimostra sufficientemente , il Monaco scrittore avere indi- 
cato altro di più che la semplice elezione di nuovi Vescovi 
per le succennate Chiese. Il P. Caracciolo Eecl. Neap. Mo- 
num. cap. I , se avesse fatta simile considerazione , non 
dubito che in modo più franco poteva indicare , stante 
la sua erudizione , la vera epoca in cui la Chiesa nostra 
divenne Metropolitana , cioè quando I’ Apostolica Sede di 
eguali prerogative ebbe decorate quelle di Capoa e di Be- 
nevento ; mentre egli ciecamente trascrivendo dal Cronista 
suindicato , con dire il Pontefice Giovanni IX autore di 
que’ fatti , tolse ogni verosimiglianza alle sue assertive , 
essendo in opposizione all’ autorevole testimonianza di tan- 
ti vetusti storiografi, i quali narrarono che Capoa ottenne 
la dignità di metropoliti per Giovanni XIII. Oltreché una 
cotale mia congettura sembra ricevere appoggio in quel- 
la Cronaca ms. accennata da Mariuo Freccia , in cui egli 
lesse che un Sovrano Pontefice ( per errore da lui, o dal 
menante del codice , ovvero dallo stesso compilatore detto 
Fortunato ) espulso da Roma, eriggesse a Metropolitana la 
Chiesa di Napoli; ciò pienamente convenendo a Papa Gio- 
vanni XIII , il quale discacciato dal Seggio Apostolico per 
opera dei sediziosi Romani, cercò asilo tra i Dinasti della 
Campania. Infine a questo mio avviso una maggiore solidità 
è data dalle memorie elio restano dell’ Arcivescovo Sergio 
1 , i| quale viveva nell’ anno 99Q ; conseguentemente rile- 
vandosi che la nostra Chiesa era in possesso della metro- 
politi , non molti anni dopo che furono innalzale le due 
Chiese di Capoa c di Ucncvenlo a quella dignità. 

Se una induzione possa poggiarsi a più fondate congeltu- 
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ro per darle morale evidenza , ad altri lascio farne giu- 
dizio. Resta solamente come aggiunta all’ esposto finora , 
la indicazione delle Chiese Vescovili che sono sommesse 
alla metropoliti di Napoli. E che i nostri antichi Vescovi, 
anziché questa Chiesa fosse eretta a Metropolitana . aves- 
sero avuta una maggiore considerazione tra gli altri ve- 
scovi delle città pertinenti alla Ducea Napoletana , cioè 
Cuma, Miseno , Stallia e Sorrento , potrà supporsi ; essen- 
do essi Pastori della città capitale. Intanto inalzata alla 
dignità Arcivescovile , perchè Miseno non era più , e Sor- 
rento con Stabia furono distinte a formare un altra Pro- 
vincia ecclesiastica , le furono destinali a suffraganti i 
Vescovi di Aversa , di Cuma , di Nola , d’ Ischia , di 
Pozzuoli e di Acerra : come rilevasi da due antichi mss. 
Provinciali Romani, pubblicati da Monsignore Carlo da S. 
Paolo Geograph. sacr. nell’ uno de’ quali si ha : 

Archiepiscopus Neapolitanus hos habel Suffr. 
Aversanum Puleolanum Jnsculanum vel 

Noi anum ' Cumanum lnsulanum 

Mancavi quello di Acerra, forse per errore di chi trascris- 
se il codice; mentre espressamente è indicato nel secondo, 
in cui leggesi : 

Archiepiscopus Neapolitanus hos habet Suffr. 
Aversanum Nolanum Puleolanum 

Cumanum Isclanum vel Insulanum Acerranum. 

Nondimeno comunque si nel primo che nell altro , il 
Vescovato di Aversa sia noverato tra’ suffraganti della Me- 
tropolitana di Napoli, pure sembra che non mai le fosse 
appartenuto ; essendo stato considerato insino dalla sua 
fondazione , come in immediata soggezione della Sede 
Apostolica. Giacché Azzolino primo Vescovo di quella 
Chiesa fu consacrato da S. Leone IX ; Urbano 11 pari- 
mente vi destinò per Vescovo il Cardinale Wimoudo ; ed 
inGne Gelasio 11 vi consacrò Vescovo Roberto , il quale 
dappoi ottenne da Callisto 11 una Bolla di perpetua esen- 
zione in data : tìenevenlì per manum Chrysogeni S. R. E. 
Diaconi Cardinali s ac Bibliothecarii, Vili Kal. Octobris In - 
dictione decimaguaiia , Jncarnationis Dominicae anno MCXXI, 
Ponlifìcatus aulem domini Calixli secundi Papae anno se * 
cundo. Ughelli , hai. Sacr. lom. / , in Axertan. Allo scor- 
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ciò dello slesso secolo il nostro Arcivescovo Anseimo ten- 
tò revindicare i diritti metropolitici sopra quella Chiesa 
Vescovile , c riuscì ad ottenerne nel principio un favore- 
vole rescritto dal Pontefice Innocenzo 111. Ma verosimil- 
mente la sentenza definitiva dovette pronunziarsi a lui 
contraria: giacché d’ allora i Vescovi di Aversa sono rima- 
sti nel privilegio di esenzione. E con tale prerogativa, essi 
hanno assistito a’ Concili Provinciali della nostra Metropo- 
litana ; a cui sono obbligali , secondo la prescrizione del 
Concilio di Trento Sess. XXIV, cap. Il , de reformalione. 
Uit'alli nell’ anno 1700 , Monsignore Ionico Caracciolo , 
dappoi Cardinale , si soscrisse Innicus Episcopus Aversa- 
n us exemplus al Concilio Provinciale del Cardinale Arci- 
vescovo Cantclmi. 

In riguardo a . Nola , neppure può dirsi che sempre sia 
stata tra le Chiese suffragarne dell’ Arcivescovato di Na- 
poli ; essendo il Vescovo di essa primamente nel nove- 
ro di que’ dipendenti dalla metropolìa di Salerno. Invero 
nella Bolla del Pontefice Giovanni XV indiritta a quel- 
l’ Arcivescovo Grimoaldo nell’ anno 993 , confermando- 
gli i privilegi , che Benedetto VII aveva conceduti al- 
P Arcivescovo Amato I nel 984 , quando lo decorò del 
Pallio metropolitico , soggiunge : dccrcvimus ut tu et suc- 
ecssores lui in perpeluum habealis licentiam et polestatcm 
ordinandi Episcopos in his subjeclis vobis locis , hoc est Pe- 
slancns. Episc. cum parochiis et adjacenliis suis ; nec non 
Episc. Acherunlinum , simul et Episc. Nolanum , eie. U- 
ghclli Ital. Sacr. lom. . VII in Salernil. La stessa conces- 
sione nuovamente ottennero 1’ Arcivescovo Amalo li da 
Benedetto Vili nell’anno 1019; non che l’Arcivescovo 
Giovanni da Clemente 11 nel 1047 , o da S. Leone IX 
nel 1051 ; finalmente l’Arcivescovo Alfano I da Stefano 
IX nel 105S. Ma dopo alcuni anni dovettero sórgere con- 
troversie all’ uopo tra quella Metropolitana c la nostra di 
Napoli ; giacché Papa Pasquale li , no’ primi anni del se- 
colo seguente , in uua Bolla che esiste luti' ora ms. nel- 
1’ archivio arcivescovile di Salerno , indiritta all’ Arcive- 
scovo Alfano II , comunque noverasse il Vescovo di Nola 
tra i suffragatici della suindicata Chiesa Metropolitana , 
nondimeno vi soggiunse : salva Ncapolitanac querela Eccle - 
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siae. Non ostante ciò , la Chiesa di Nola continnò nella 
dipendenza dell’ Arcivescovato Salernitano ; come bassi per 
una carta dell’anno 1143 presso 1’ Ughelli tom. VI in 
Nolan. dove il Vescovo Bartolomeo è detto suffraganeo di 
Guglielmo Arcivescovo di Salerno. E pare, che dopo quel- 
l’ epoca solamente passasse alla metropolìa della Chiesa di 
Napoli; giacché nel 1179, al Concilio generale HI Luterà- 
nese col nostro Arcivescovo Sergio III , tra gli altri Ve- 
scovi suffragami , si soscrisse in primo luogo Bernardo 
di Nola. 

Con la Chiesa di Nola, che d’ allora ha continuato mai 
sempre nella dipendenza della nostra Metropolitana , lo 
sono rimaste in suffraganee quelle di Acerra , di Pozzuoli 
e d’ Ischia ; essendo stata abolita I’ altra di Cuma , per la 
distruzione di questa città , avvenuta nel principio del se- 
colo XIII. Ed in tale condizione è rimasta per 1’ ultimo 
Concordato dell’ anno 1818 ; giacché il Sovrano Pontefice 
Pio VII nella Bolla De Uliliori , con cui fece una nuova 
circoscrizione delle Diocesi del Regno delle due Sicilie , 
dichiarò conservata nella piena integrità la Metropolitana di 
Napoli , non che i diritti i quali le appartenevano sopra 
le Chiese insino allora state suffraganee della stessa. 
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I. Sergio I. — Anno 990. 

Questi che indubitatamente fu Arcivescovo di Napoli , 
leggevasi soscrilto ad una carta del Monastero di S. Se- 
bastiano , secondochè riferisce il Chioccarelli pag. 116 ; 
il quale di lui scrisse : menilo habelur in scriptum Mo- 
naslerii sancii Sebastiani Monialium hujus civitatis Neapolis, 
in quorum una continelur , Joannem Caballum Cassarci fi - 
lium , et Annam conjuges , habitatores loci qui TJmbrianum 
appellatur , famulos sanctae Neapolitanae Ecclesiae , vendi- 
disse prò aureis tarenis quadraginta sex domno Stephano 
venerabili Presbylero et Custodi Ecclesiae sancii Severi quae 
Neapoli in Summa platea posila erat , ejus Ecclesiae nomi- 
ne , terram quamdam passuum viginti trium mensuratamai 
passum ferreum ejusdem sanctae Neapolitanae Ecclesiae (1); 
cui venditioni Sergius Neapolitanus Archiepiscopus assenlitur, 
cum de venditione terrae Neapolitanae Ecclesiae tractaretur : 
cujus exordium. 

Jn nomine Domini Salvatone nostri Jesu Ckristi. Impe - 
rantibus domino nostro Basilio magno Imperatore anno tri- 
gesimo sed et Constantino magno Imperatore fratre ejus 
anno vigesimo seplimo , die vigesima octaba mensis Madii , 
lndictione tertia. Neapoli ; in fine aulem legitur : 

Sergius Archiephiscopus subscripsi 

(i) Passum ferreum ovvero Passum de Curie era una asta 
di ferro , con la quale in que' secoli solevaDsi misurare le lon- 
gitudini de' latifondi e predi urbani; e che a servire di nor- 
ma certa a tutti , si conservava nella Chiesa Cattedrale , co- 
me i FP. Maurici indicarono Delle aggiunte al Glossario la- 
tino-barbaro del Du-Caoge , voce Curtis. Questa costumanza 
sembra che derivasse dagli Ebrei Levit. cap. XXVII , o5 : 
ed appunto tutt’ora si vede incastonata tale misura di ferro 
in uuo de’ piloni dell' odierna Chiesa Metropolitana , a cui do- 
vette essere trasferita dallq Stefania. 
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Quell’ episcopografo quanto diligente nella' raccolta di 
documenti spettanti alla storia della nostra Chiesa, altret- 
tanto inesatto in determinarne le 'vere epoche , avvisò 
che nella succcunata carta s’ indicasse il 1005 , acni non 
punto corrisponde la terza Indizione , nè gli anni degli 
Augusti ivi mentovati. L’ Imperadorè Basilio li avendo 
incominciato a regnare nel 9C0 , vivente il padre Romano 
II, c morto questo , Costantino Vili essendo collega del 
fratello dal 963 ; l’anno trigesimo del primo ed il vigesi- 
mo settimo dell’ altro evidentemente corrispondono al 990, 
nel quale era in corso la Indizione 111, che in Napoli da- 
rò fino ah Settembre : vedi tom. Il , Memorie del Vetcovo 
Gregorio , pag. 185. 

Il medesimo Chioccarclli soggiunse che, tra le carte del 
Monastero de’ Ss. Marcellino e Pietro, v’ era nna dell’ an- 
no trigesimo primo di Basilio e vigesimo ottavo di Co- 
stantino , 9 di Luglio , Indizione IV , contenente con- 
tratto di enfiteusi, che quel Monastero faceva di alcuni suoi 
latifondi a certo Giovanoi Pullaroli , con I’ approvazione 
dell’ Arcivescovo Sergio , il quale vi si soscrivo all’ uopo 

►J< Sergius Archiepiscopus subscripsi 

Ed egli avendo errato nelle note cronologiche della 
carta precedente, credendo che appartenesse all’ anno 1005, 
conscguentemente stimò che questa fosse dell’ anno dopo, 
a vece del 991, nel quale con la Indizione IV corrispon- 
de l’anno trigesimo primo di Basilio II e vigesimo ottavo 
di Costantino Vili. 

Sembra nondimeno che questo Arcivescovo governasse 
la Chiesa di Napoli alcuni anni prima dell’ epoca indicata 
in quelle carte. Giacché il sullodato nostro episcopografo 
pag. 120 , rapportò altra carta dell’ anno 1134 , nella 
quale è detto che Guglielmo de Prioldo Conte di Cuma 
donava la Chiesa di S. Pietro a Periuso o sue pertinenze, 
situata in Baja, a Pietro Abate Monastcrii sanclae Dei Ge- 
nitricis semper Virginis Marine, quae (sic) dicilur ad Cap- 
pellam .... foris (sic ) civitatem Neapolis ; c ciò in con- 
ferma di quanto giò aveva disposto per firmissimam conccs- 
sionem suam Johannes bonae memorine Consul et Uux atque 
Magislcr mililum , insimul cum domno Sergio venerabili Nea- 
politano Archiepiscopo. Or accennandosi in tale carta che 



Digitized byGoogle 



17 

Sergio fa primamente, insieme con Giovanni If Duca di 
Napoli , ad unire la succcnnata Chiesuola al Monastero 
di S. Maria a Cappella , ed il sullodato Duca avendo 
cessato di vivere nell’ anno 982 , come si legge nella Cro- 
naca di Bbaldo r manifestamente rilevasi , che innanzi a 
quell’epoca egli già era' nel Seggio Arcivescovile (2). 
Certamente però tuttora viveva nell’ anno 994 ; giac- 
ché in una Bolla dell’ Arcivescovo Giovanni II del 1065, 
si dice essere scorsi anni settantnno , dacché bonae me- 
tti oriac domnus Sergius Domini gratta Archiepiscopus san- 
ctae Sedis Neapolis Ecclesiae aveva conceduta ad enfiteusi 
un latifondo di proprietà della sna Chiesa Cattedrale (3). 

Nel Codice di Uldarico da Bamberga presso 1’ Eckard 
llist. medii JEd , tom. Il pog. 16 èvvi nna epitome de- 
gli alti del Concilio convocato in Boma 1’ anno 998 dal 
Pontefice Gregorio V; ne’ quali atti v’ è detto , tra le al- 
tre cose : Cum his et sonda Synodus sancivit ut Neapoli- 
tanus invasor, qui tllius loci Archiepiscopum apprehendi fe- 
di , et se in eumdem locum per simoniacam haeresim con- 
stitui fccit , nisi satisfaciat , anathcmalizelur. Non saprei 
indicare con sicurezza, sé quella incarcerazione sia avve- 
nuta in persona dell’ Arcivescovo Sergio 1 ; nondimeno 
pare che una tale supposizione non fosso priva di appog- 



gi) Avvisava 1* erudito scrittore, che I’ Arcivescovo indicato 
in questo documento fosse Sergio li di tale nome, il*quale 
viveva nel io5g; verosimilmente stimando che ivi si nominas- 
se il Duca Giovanni HI. Ma questi nell’anno io34 non po- 
teva dirsi bonae mernoriae , uè manco fare concessioni ; stan- 
lecite comunque fosse associato alla Ducea da Sergio IV suo 
padre , non ottenne la piena Sovranità che dopp la morte del 
medesimo, avvenuta nell’ auno io35,o nel seguente Questo 
è uno de’ più antichi documenti della esistenza del «accennato 
Monastero, posseduto dai Benedettini fino allo scorcio del secolo 
XV; e che ia quei tempi fu iu istato assai florido. Difatti oltre ad 
altri beui, gli era sommesso nel secolo X il Monastero de’ Ss. 
Basilio ed Anastasio situalo nella regione Media ( oggi Pen- 
dino di S. Barbara ) in via di Porto , come hassi in alcune 
carte indicale dall’ Engenio Napol. Sacr. pog. 653. 

(3) Appendic. I , num. I. 

Fof.3. ■ 2* 
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gio. Il Cbioccarelli pag. 105 , citando il libro De Subfeu- 
die di Marino Freccia , narrò che dai Napoletani , caccia- 
to di Seggio il proprio Pastore , vi fu messo Sergio Ve- 
scovo di Sorrento , senz’ altro aggiungere del come e del 
quando ciò sia succeduto, tranne che questo fatto era rife- 
rito in una vecchia Cronaca ms. a caratteri Longobardi dei 
nostri Vescovi. Ma io avendo consultata 1’ opera del Frec- 
cia, pubblicata in Napoli nell'anno 155Ì , non ho potuto 
trovare nel capo de Provinone et Civit. Regni num. 18 , 
che cita il Cbioccarelli , nè altrove quella narrazione ; 
la quale avrebbe potuto gillare maggior luce sul decre- 
to di quel Concilio Romano, e su i fatti ivi indicati ri- 
guardanti la nostra Chiesa di Napoli (4). Solamente mi 
fo ardito in proporre come mia congettura , che la in- 
trusione di Giovanni Filagato Vescovo di Piacenza nella 
Cattedra Apostolica , non che la espulsione del Sovrano 
Pontefice Gregorio V, avesse data occasione agli scandali 
suindicati nel Codice Uldariciano. Essendo le mire di quel- 



(4). Se un appoggio qualunque avesse ciò che riferirono sì 
P Eugenio Nap. Sacr. pag. 3 / 4 , che il sullodalo Chioccarci- 
li pag. Il 5 , sul modo, come fu messo* nella Chiesa de' Ss. 
Marcellino è Pietro un'antichissimo dipinto di stile greco e ri- 
traente il volto del Divio Salvatore , il quale dipinto da essi 
è detto venuto da Costantinopoli , parrebbe non a migliore 
tempo potersi adattare, che all’ Arcivescovato di Sergio I. Giac- 
che tiarrasi , quella sacra Immagine inviata in dono all* Arci- 
vescovo di Napoli da un Imperadore di Costantinopoli , men- 
tr’ era Sommo Pontefice Silvestro, che doveri’ essere il secondo 
di questo nome , vivuto nel Seggio Apostolico dall’ anno 999 
insino al ioo 3 . Ma stantechè tale fatto unicamente è fondato sul- 
la testimonianza di una epigrafe assai recente , situata nel ve- 
stibolo della Chiesa suddetta , con soprappiù l’ anacronismo 
che Papa Silvestro sia vivuto nell’anno 1275, non è a farsene 
verun conto. Nondimeno che quel sacro Volto ne’ vecchi se- 
coli sia stato in grandissima venerazione presso i Napoletani , 
sono pruove que’ documenti antichi riferiti dai suindicati no- 
stri storici , nei quali si noverano varie pie donazioni fatte al 
Monastero de’ Ss. Marcellino e Pietro , ed in sanctum Vullum 
de sancto Salvatore , qui est in ilio scafo, et est de ipso son- 
do Monasterio. 
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1’ Antipapa, di origine Greco-Calabro , dirette allo ingran- 
dimento de' Sovrani Bizantini in Italia , procurando far- 
li nuovamente impadronirc di Roma , non è lungi da ve- 
rosimiglianza che cotali progetti incontrassero la simpa- 
tia de’ Napoletani , i quali conservavano una qualche di- 
pendenza da quegli Augusti. E quindi che a loro confe- 
deralo il falso Papa Giovanni XVI , attentasse a tòglierò 
di Seggio 1’ Arcivescovo , il quale fedele a’ suoi doveri 
malamente tollerava che-i suoi consentissero al sagrilego 
spoglio degli Stati della Sede Apostolica ; e vi mettesse a 
vece altro più condiscendente a’ suoi disegni. 

II. Giovanni I. — Anno 1009. 

Nel principio del secolo XI , Sergio IV Duca di Napo- 
li uni vari Monasteri a quello di S. Gregorio Armeno 
in piazza Nostriana , concedendone possesso all’ Abades- 
sa Maria ; e con dira nel diploma di concessione che 
quelle sacre Vergini vi vivevano sub Monachili disciplina 
ut regala beati Benedicti decet , rilevasi che già quel Mo- 
nastero aveva lasciato 1’ istituto Basiliano , introdotto- 
vi dallo Monache Orientali, le quali portarono le re- 
liquie del santo Illuminatore. Quel diploma , che fu pub- 
blicato dal Capaccio llist. Neap. lib. I , cap. XII , leggesi 
datato : Imperante domino nostro Basilio magno Imperatore 
anno quinquagesimo sed et Constantino magno Imperatore 
fratre ejus anno quadragesimo septimo , die secunda mensis 
Seplem. Ind. oclava ; che è l’ anno 1009. E per un tale 
monumento si ha , che allora Giovanni era Arcivescovo 
di questa Chiesa ; giacché in altro diploma del medesi- 
mo Duca Sergio IV e di Giovanni IH suo figlio, da- 
to in favore di .Anna Abadessa’ del medesimo Monaste- 
ro , è detto che era avvenuta la succcnnata unione cum 
consilio domni Johannis Archiepiscopi sanclae Neapolitanae 
Ecclesiae. Le date cronologiche di questo secondo diploma, 
di cui solamente un frammento ci ha lasciato il Chioc- 
carelli pag. 116 , sono : Imperante domino nostro Romano 
magno Imperatore anno quinto , die prima mensis Oclobris, 
lndiclione secunda , che indicano l’ anno 1033 , il quale 
era quinto dell’ impero di Romano III Argiro , ed in cui 
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a dì 1 Settembre incominciò la Indizione seconda. Dippiù 
per qucsl’ ultima carta potrebbesi supporre che il sullodato 
Arcivescovo tali’ ora vivesse a quel tempo. Difalti in 
essa nominandosi Anna Abadessa del Monastero , è delta 
flia quondam Johannis qui vocatur Varvoccia , nunc vero 
Alonachus ( sic ), accennando con quell’ aggiunto quondam la 
mutazione di stato nel padre della medesima ; mentre- per 
I’ opposto Giovanni Arcivescovo è mentovato senza soggiunta 
alcuna, che potrebbe dare luogo alla supposizione, non esse- 
re stato allora più in vita. Oltreché spontanea sorge altra 
consideraziore, che fosse richiesto diploma confermante la 
unione di que’ Monasteri ad ogni elezione di nuova A- 
badessa : ciò rilevandosi non pure pe’ due suindicati di- 
plomi dati nel corso di non molti anni , ma altresì perchè 
il Chioccarclli pag. 47 noverò simili documenti che in 
tempo posteriore i Duchi di Napoli concedettero alle A- 
badesse del Monastero in piazza Noslrtana , il quale a 
quell’epoca, al titolo antico di S. Gregorio Armeno, aveva 
aggiunto gli altri del SS. Salvatore , S. Sebastiano e S. 
Pantaleone : come quello di Sergio V dell’ anno 1060 a 
dì 20 Maggio Indizione XIII , dato all’ Abadessa Anna , 
forse diversa dalla precedente ; altro -egualmente del me- 
desimo Duca e di suo figlio Giovanni IV del dì 15 Mag- 
gio 1000 Indizione XIII , indiritlo all’ Abadessa Stefana ; 
« finalmente un terzo diploma de’ suindicati Duchi Sergio 
V e Giovanni IV , concesso a Rigale Abadessa nel 1097 
a dì 12 Gennaio Indizione V. 

Or mentre 1’ Arcivescovo Giovanni I reggeva la nostra 
Chiesa , nell’ anno 1027 le vicende , a cui andò soggetta 
la Ducea di Napoli per la fuga del Duca Sergio IV , e 

la espugnazione della ci Ith fatta dalle armi di l’andolfo V 

Principe di Capoa , dopo quasi quattro mesi di assedio , 
dovettero riuscire pc’ Napoletani , al paro che pel loro 
Pastore c per la Chcricia , non poco affannose. Il Monaco 
Ubaldo nella Cronaca dei Duchi di Napoli lasciò scritto , 
che nel suindicato anno, a dì 15 Settembre , il Principe 
di Capoa entrato in questa città , per circa cinque giorni 

la lasciò in preda alle sue milizie ; la cui rapacità nè 

manco seppe risparmiare alle Chiese , essendo stati invo- 
lati i paramenti , i sacri vasi , i preziosi doni che i fo 
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deli vi avevano messi, e lo coperture di oro e di argento, 
le quali chiudevano i sacri codici. E tra gli altri luoghi 
sacri sì profanati , per lo medesimo Cronista è fatta spe- 
ciale menzione della sua Badiale de’ Ss. Severino e Sosio, 
la quale totalmente fu manomessa dalla soldatesca Longo- 
barda , aggiuntovi che per colmo di disavventura si ap- 
piccò il .fuoco al contiguo Monastero , per cui quasi in- 
teramente andò in lìaniino (1). 

Che altro succedesse in riguardo all’ ecclesiastiche co- 
so insino all’ Aprile 1030 , per lo quale tempo durò il do- 
minio del Capuano in Napoli, non è venuta insino a noi 
memoria veruna. Solamente per ciò che riferisce Ubaldo di 
quel Principe, che ogui sua cura pose in pelare per quan- 
to gli era possibile la Ducea Napoletana , conoscendo non 
polcrvisi sostencro , stante la spedizione che il Duca Ser- 
gio IV imprendeva contro di lui con 1’ aiuto dei Greci e 
dei Normanni , e dicendolo Ecclesiarum expoliaior , fa 
supporre che non fosse stalo allora la Chiesa nostra in 
una lieta condizione. Come andassero poi le faccende col 
ritorno del legilimo Sovrano , neppure òvvi mouumento 
che lo indicasse. Intanto sembra che in quest’ epoca o poco 



(i) Postquam sic transcursa eie civitas a mililibus et gen- 
i'ibut domini Principi s Panduìphi , auderanl edam isti absque 
timore guastimi dare Ecclesiae, quae domus Dei est ; expolia- 
verunt carri de omnibus sacris mobilibus , pretiosis donariis , 
vasis et capsulis argenteis et atireis. His itaque de carsi: . . , 
soccorri elioni dederunt nostrae Ecclesiae , spoliantes eam de 
omnibus pretiosionbus rebus , ita quod remansil denudata ; 
et tanto damno successit aliudninjus , quod toturn Coenobium 
in ilio Urne magno conflagravi incendio , ita quod multai 
cornbussil aedes, de qui bus vix decima pars rematisi illaesa — - 
Le forme a rotoli negli antichi codici rendevano necessario, che 
per le coverture di essi fossero usate alcune cassuole, le quali 
secondo il pregio de’ libri, erano di maggiore o minore valore; 
e quindi a chiudervi il codice de’ santi Evangeli , le Chiese le 
usarono ricchissime : vedi Bona Ber. Liturg. lib. /, eap. 
XX E’. S. Gregorio di Tours narra , che il Re Childeberto 1 
tra le altre cose che portò in Francia , spogliandone le Chiese 
della Spagna, vi furono: viginti Evangeliorum copsae tx 
auro puro et gemniis ornatac. 
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innanzi avesse , se non la origine , almanco una maggioro 
consistenza l’uso delle Confratrie o Congregazioni di Obe- 
rici viventi a mensa comune nella Chiesa Napoletana. E 
dissi , non la origine , sibbene la consistenza avere avute 
tali fondazioni nel secolo XI ; dacché di leggieri cono- 
scesi , essere state desse antichissime in Napoli , per quel 
narrato da Giovanni Diacono in riguardo alle Chiese di 
S. Giovanni maggiore e S. Gennaro alla Diaconia , non 
che per quanto fu detto della prima chericale istituzio- 
ne del santo Yescovo Attanasio 1 , tra’ Cherici di S. 
Maria maggiore. Ma alcune carte appartenenti al secolo 
suindicato ci rendono sicuri che sì bella costumanza al- 
lora si andò propagando perle diverse Chiese della città, 
nelle quali l’ antica Cbericia Napoletana , come in al- 
trettanti Seminari , si formava ad una educazione piena- 
mente ecclesiastica. Difatti in una, con data dell’ anno ses- 
sagesimo quarto di Basilio li e sessagesimo primo di Co- 
stantino Vili a di 27 Gennaro Indizione VII , cioè del 
1024 , e la quale è portala per disteso dal Sabbatini Co- 
lenti. Napol. lom. VII è mentovato Giovanni Prete c 
Primicerio Congregatomi Ecclesiae vocabulo beatissimi Pe- 
tti Christi Apostoli , quae nominalur et ponilur a Bajane 
regione Furcillense. Una simile Confratanza di Cherici 
sommessi a proprio rettore, che dicevano Primicerio, pa- 
re ebe esistesse insino dal 961 nella Chiesa di S. Pietro 
a Media (oggi detta S. Pietro ad Virfcula) in regione di 
Porlo; giacché in altro frammento di carta riferito dallo 
stesso Sabbatini lom. VI con la data del decimo' settimo 
anno di Romano II e secondo di Basilio II a dì 30 No- 
vembre Indizione V , è mentovata salutifera Congregatio-- 
nts (sic) de Ecclesia ... Petri Principis Aposlolorum sitino 
( sic ) a Media. Oltreché il Capaccio Uist. Neop. lib. II. 
cap. Ili accennò essere indicate , in varie carte del Mo- 
nastero del SS. Salvatore all’ Isola , le vendite fatte in 
que’ vecchi secoli per gli Abati dello stesso luogo Pre- 
sbyteris , Archiprimiceriis , Rectoribus , Diaconis Ecclesiae 
et Congregationis majoris Sacerdotum sancii Georg ii Catho- 
licae majoris , quod [ sic ) est Ecclesiae Severianae. Ed il 
cb. Mazocchi tra gli altri documenti, con i quali va arric- 
chita la sua Dissertazione De Cathed. Eccl. Ncap. semper 
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unìc. pubblicò l’ordine della Salmodia corale seguilo per 
que’ Confrali nel secolo XI o XII . e che tolse dal libro 
del Cornile, sistente nell’ Archivio del Capitolo Metropoli- 
tano ; monumento di veneranda antichità riguardante la 
nostra Chiesa Napoletana , a non lasciarsi affatto inconsi- 
deralo (2). 



III. Vittore — Anno 1045. 

Nelle Decretali lib. Ili, litui. XXXV, cap. I De religiosi! 
domibus èvvi un frammento di lettera del Pontefice Grego- 
rio, indiritta Victori Archiepiscopo Neapol. E comunque il re- 
dattore dei libri delle Decretali attribuisca la suindicata let- 
tera a S. Gregorio il grande , pure non essendo stalo in 
Napoli veruno Vescovo di nome Vittore a’ tempi di quel 
santo Pontefice , sembra che piuttosto debba dirsi scritta 
da S. Gregorio VII , o piuttosto da Gregorio VI, il quale 
viveva nell’ anno 1045.; e quindi che allora fosse stalo un 
Vittore nel Seggio Arcivescovile di Napoli (1). 

(ai AppeDdic. II , nura. 1 . 

( i ) De religiosi s domibus ut Episcopo sinl subjectae , cap. /. 

Gregorius Ficlori Archiepiscopo Neopoi. 

Si dubi tatur in cujus Dioecesi sii Basilica consecranda , 
ili e Episcopus consecrabit , qui prius in ilio loco Episcopa- 
lia exercebat. 

None aulem ad Basilicam , quae dedicando est , debet 
disquiri cujus cioitalis Èpiscopus , anlequam fundaretur , 
baptizaverit incolas j et ad cujus Consi gnationem sub annua 
decollane concurrerint : non enim terminis haec aut locis conve- 
nir de fi ni ri ; ted ille ad consecrationem vocetur , cui per hunc 
modani , quem scripsimus, constai debere permilti. Più volle ho 
dubiiato, che per avventura nell'origiuale di questa lettera il nome 
del Papa fosse stalo segnato solamente con una G. e che il com- 
pilatore delle Decretali avesse creduto leggervi Gregorius, a vece 
di Gelasius ; stanlechè un Vittore fu Vescovo in Napoli ai tempi 
di S. Gelasio I , al cadere del secolo V. Ed a tali miei dubbi 
un qualche appoggio è dato per la edizione delle Decretali 
fatta in Parigi nell'anno 1687 , nella quale gli editori Pietro 
e F raocesco Pcthau sulla fede de' migliori mss. emendarono 
1 ’ indirizzo Fi dori Episcopo Neopoi. 
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IV. Sergio II. — Aquo 1059. 

t 

L' Arcivescovo Sergio li fu, in Agosto dell’ anno 1059, 
al Concilio, che convocò Papa Nicola II in Benevento ; o 
soscrisso al decreto del gullodato Sovrano Pontefice , con 
coi il medesimo restituì a Giovanni Abate di S. Vin- 
cenzo al Volturno la Cella di S. Maria di Castagneto , 
In cui- certo Monaco Alberto s’ era intruso, togliendo il 
nome ed i diritti di Abate , e ebo non ostante ne fosso 
deposto per ordine di Papa S. Leone IX , pure nuova- 
mente vi si era cacciato. E però in questo Concilio dan- 
dosi luogo a’ reclami dell’ Abbate del Monastero al Vol- 
turno , il Monaco disubbidiente dovette lasciare il basto- 
ne badiale, e ridotto alla comunione de’ Laici , fu dato in 
custodia a quel suo superiore. In fine del suindicato decreto 
conciliare , che trovasi nella Cronaca del suindicato Mo- 
nastero , Iier. ltal. Script, tom. / , pari. Il , leggesi se- 
gnato il nome del nostro Arcivescovo Sergius Archie- 
piscopus Neapoliianus , con quelli di Umberto Vescovo Car- 
dinale di Selva-Candida , di Bonifacio Vescovo Cardinale 
di Albano , di Alfano Arcivescovo di Salerno , di Giovan- 
ni Arcivescovo di Sorrento , di Waldarico Arcivescovo di 
Benevento e di Pietro Arcivescovo di Amalfi. 

V. Giovanni IL — Anno 1065. 

Il eh. Muratori pubblicò un Diploma o Bolla di questo 
Arcivesco.vo , che insieme col Duca Sergio V , concedeva 
il permesso ad llta figlia del fu Orso, la quale dicono 
loro parente (1) , ed a Maria Abadessa do’ Ss. Nicandro , 
Marciano e Patrizia , di comperare un fondo eslrauiura- 
no di diritto della Chiesa Cattedrale , affine di edificar- 
vi la infcrmeria ad uso del Monastero , non essen- 
do in que’ secoli le sacre Vergini obbligate alle leggi 
della Clausura. La carta è in data ; Imperante domino no- 
stro Duce Constatino magno Imperatore anno quinto, die 

(ì) Dacché rilevasi , questo Arcivescovo essere appartenuto 
alla famiglia Ducale. 
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XXII mensis Julii Indictione III , che è l’ anno 1065 : o 
per essa, stante lo scorretto latino in coi è dettata, addi- 
mostrasi in quale miserevole condizione fossero le Ietterò 
presso la Chericia di Napoli; trattandosi di un pubblico do- 
cumento, messo fuori d’ ordine dell’ Arcivescovo c del Du- 
ca di Napoli , ed a cui si soscrissero dippiù, coll’ uno o 
coll’altro, vari capitolari della Chiesa Metropolitana, 
cioè il Primicerio, I’ Arciprete , un Prete, l’Arcidiacono, 
due Diaconi e tre Suddiaconi (2). 

Questo Arcivescovo assistette alla consacrazione della 
Chiesa Badiale di Monte-Cassino , fatta da Papa Alessan- 
dro li nell’ anno 1071 ; c nella Bolla del snllodato So- 
vrano Pontefice datata : in Castro Casino die Kalcndarum 
Oclobrium , per manum Pctri sanctae Romanae Ecclesiao 
Subdiaconi alque vice domni Annonis Coloniensis Archie- 
piscopi Bibliothecarii, anno decimo Pontificalus domni Alexan- 
dri Papae secundi , ab Incarnalione vero Domini millesimo 
sepluagesimo primo , Indictione nona , dopo dei Cardinali 
Yescovi di Ostia , di Porlo, di Tuscolo ( Frascati) e di 
Sabina, e degli Arcivescovi di Salerno e di Capoa , innanzi 
ogni altro leggesi Ego Joannes Neapolilanus Archiep. ss. 

VI. Gentile — - Anno ... 

Indubitati monumenti accertano che questi fu nel Seg- 
gio Arcivescovile di Napoli ; ma a nostra disavventura 
per essi non afTatlo conosccsi con certezza 1’ epoca, in cui 
sia vivtìto. Fa egli Monaco dell' ordine di S. Benedetto, 
c verosimilmente della Badia di Monte-Cassino ; ma s’ igno- 
ra il come ed il quando venisse a reggere la Chiesa no- 
stra , solamente trovandosi memoria che cessasse di vi- 
vere a dì 29 Giugno. Tra mss. della Biblioteca di qucl- 
1’ Archicenobio èvvi un codice segnato num. 75, col titolo 
Memoriale illustrium virorum Ordinis Monastici , nel quale 
trovasi un Necrologio degli Abati e de’ Monaci Cassino- 
si, non che dei Benefattori della Badia; e tra gli altri: III 
Kal. Julii obiil domnus Gentilis Neapolilanus Archicpiscopus 
et Momchus. Similmente in un altro Necrologio esistente 

( 2 ) Appendic. I , num. 1. 
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nel codice 47, e che pubblicò il Muratori Rer. Lai. Script, 
tom. V , leggerasi : III Kal. Julii obiit domnus Gtnlilis 
Neapolitanus Archiepiscopus et Monachus. Ed io un terzo 
Necrologio di quel Monastero , pubblicato per lo stesso 
Muratori tom. VII , pure bassi : III Kal. ( Jul. ) Ob. D. 
Poto Abb. hujus loci, et D. Genlilis Neapolit. Archiepisco- 
pus et Monachus. 

Il Chioccatili , a cui non furono ignoti i tre suindicati 
Necrologi Cassinesi, avvisò che questo Arcivescovo vivesse 
nel secolo XIII, pag. 164. In ciò gli fu contrario I' Ughel- 
li , comunque trascrivesse quasi ciecamente la Serie Cro- 
nologica de’ Vescovi ed Arcivescovi di Napoli per lui com- 
pilata, e pose Gentile tra Sergio 1 e Giovanni 1, Lai. Sacr. 
tom. VI in Neapol. Ma pure questi ebbe un contraddittore 
nel dotto Cassinese P. Erasmo Gattola , il quale non sola- 
mente credette verosimile la congettura dei nostro Chioc- 
catili , ma dippiù cbe il sullodalo Arcivescovo Genlilo 
fosse di tempo posteriore al lerzodecimo secolo, Hisl. Ca- 
sin. tom. Il , saecul. Vili , §. 7. pag. 488 ; giacché il 
codice ms. num. 47, sebbene in gran parte compilato, 
vivente 1’ Abate Desiderio ( poi Papa Vittore 111 ) allo 
scorcio del secolo XI , pure non aveva segnata la morte di 
Gentile, che per mano più recente. Nondimeno stantecbè la 
Cronologia dei nostri Arcivescovi, nei secoli XIII e XIV, 
è in maniera che non ammette altro intercalato , sembra 
che non malamente l’ Ughclli si apponesse in supporre 
l’Arcivescovato di Gentile durante 1’ undecimo secolo. Ed 
in difetto di altre memorie , stimo cbe il sullodato Arci- 
vescovo sia stato tra que’ tanti Prelati , de’ quali il Pon- 
tefice Alessandro III provvide varie Chiese , togliendoli 
dalla Badia di Moule-Cassino , allora in fama di dottrina 
e di esemplarità , a ciò consiglialo dall’ Abate Desiderio , 
e soprappiù da quell’ Ildebrando , per di cui senno allora 
si reggevano lo cose (1). 

(i) Nella Cronaca Cassinese di Leone Ostiense lib. Ili , 
eap. XX PI leggesi all’uopo: Cum praedictus Aposlolicus 
magnae admodum circa hoc Monasterium devolionis existeret , 
suggerente et instiganle ILldebrando Archidiacono , si quos 
ex hoc domo Fratres a donino Abbate adquirere poterai , 
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VII. L . . . — Anno 1080. 

Tra le lettere del Pontefice S. 'Gregorio VII , òvvi una 

indiritta L : . (1) Neapolitano Archiepiscopo , la 

quale è in data dell’ anno 1080' Indizione 111 , e con coi 
gli ordinò che procurasse , anco con censure se fosse 
d’ uopo , di ritrarre il Duca di Napoli dalla lega con 
Giordano I Principe di Gapoa , in quel tempo ribelle alla 
Sede Apostolica (2). 

Erano scorsi poco meno che ottant’ anni , dacché alcuni 
gentiluomini di Normandia, vennero nell’Italia meridionale, 
ed al loro senno e valore avevano dovuto cedere i Greci, 
i Saraceni e Longobardi di queste- provincie cistibcrine , 
essendosi essi renduti signori di gran parte delle mede- 
sime. Or a quest’ epoca , ed in tempo di questo Arcive- 
scovo d’ ignoto nome , è a dirsi che avvenisse quanto 
Leone Ostiense narrò dell’assedio messo a Napoli per Ric- 
cardo I Principe Normanno di Capoa nell’ anno 1077. Col- 
legatosi egli con Roberto Wiscardo, già padrone della Pu- 
glia e dei Principali di Bari e di Salerno , mentre que- 
sti assediava Benevento , venne col suo esercito a Napo- 
li , che riuscì a resistere con vigorosa difesa , ed assai 
più per lo patrocinio del Tutelare S. Gennaro , all’ im- 
peto Normanno. Invero il medesimo Cronografo soggiun- 
ge che più volle fu veduto girare per gli accampamenti 
quel santo Vescovo e Martire insieme ad altri personaggi 
indossanti bianche vesti ed armati ; di che quel Principe for- 
temente rimasto ammirato, c supponendo essere l’Arcivesco- 
vo , ne fece querela con lo stesso. Intanto continuando nel- 
l’ impresa, poco dopo mancò a’ vivi sotto le mura di questa 

pel suo Interi ad ecclesiasticum ministerium sociabat , eel 
certe in Episcopos sive Abbales hononfi.ee promovebal ; e 
nel cap. XX XI E : lantae apud Romanum Ponti fi ceni Desi • 
de ri ns auctoritatis habebatur et graliae , ut (/uibuscumtfue 
pellet proprio Pastore piduatis Eeclesiis Pel Cotnobiis , juris 
ei esset suis ex Fratribus Episcopos subslituere pel Abbales ; 
Muratori , Rer. Ital. Script, tom. IV. 

(i) Forse Leoni , Leonlio , Landulpho o Laudani. 

(a) Appendic. I , num. II. 
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città ; sì libcraudo i Napoletani dal pericolo di nuovamente 
soggiacere al dominio dei Dinasti di Gapoa (3). 

Vili. Pietro I. — Anno 1094. 

Pietro I di questo nomo era Arcivescovo di Napoli nel- 
l’ anno 1094 (1}; e di Ini si legge presso il Chioccarclli 
pag. 126 , ebe segnasse il suo nome Petrus Archiepi- 



(3) Dux supra Bencventum ( il IViscardo ) , Princeps su- 
pra Neapolim obsidionem firmava. Neapohlani auletn Princi- 
pis terrore permeisi , omnipolentem Deurn rogabanl allentimi 
qualcnns de supradicti P ri ncjpis polestale , miseraiione sua 
clementissima , eos eripere dignarelur. Cutnijue eadem civitas 
acerrime e.xpugnarelur , sanctus Chrìsli lilarlyr Januariut 
cum aliis dealbalis saepius videbanlur a Principe et ejus 
exercilu per castra armati discurrere. Qui existimnns eurn 
esse Archiepiscopitm , mandai cur, cantra ordinem suurn, cum 
lancea scutatus ad pugnarti procederei. Cui respondens A r- 
chiepiscopus ; Ego , ut tu Vir illustrissime perspicis , a mul- 
t(s diebus aegrotus in leclulo jaceo ; ille armatili quii sii 
ipse videat , nani prò cerio sciai quia sanctus J attuar ius pro- 
le gii ac defendil liane civilalem. Princeps vero ejus diclis de- 
rogati! fìdem , civitatem oppugnare non desinebat. In qua 
obsessionc , ab excommunicatione solutus , defunctus est. Chron. 
Casin. li b . Ili , cap. XLV. 

(ì) Dopo l'Arcivescovo L il Ghioccarelli noverò un 

Ligorio Monaco Benedelt no del Monastero della SS. Trinità 
di Cava , sull’ autorità di Arnoldo Wion Lignuni Vilae lib. 
II , cap. XXV II , ed un Graziano , a cui nel Decreto si 
legge i udi ri i ta lettera dal Pontefice Urbano II , Con. Extraor- 
dinaria XXXy . quaest. II. Ma nè P uno. uè 1’ altro mai ap- 
partennero a questa Chiesa. Giacche in riguardo al pruno , 
comunque il Wion asserisca avere consultato all’ uopo i mo- 
numenti. della suindicata Badia , nondimeno ita le carte di 
quell’ archivio non evvi memoria alcuna di questo Liborio Ar- 
civescovo di Napoli ; e pare che il Wion pigliasse tale sva- 
rione , dacché ito Ligorio Maiorini da Napoli , Abate di quel 
Monastero, fu creato Arcivescovo di Salerno da Papa Bonifacio 
IX nell’anno i3go , e poi dal medesimo Pontefice nell’ anno 
i4oo fu trasferito all' Arcivescovato di Coelencz in Ungheria : 
vedi U glielli toni. VII in Salem. La supposizione della esi- 
stenza dell' altro ebbe origine per una svista del compilatore 
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scopus suhscripsi ad una carta del Monastero do’ Ss. Mar- 
cellino e Pietro in data : Imperante domino nostro Altxio 
magno Imperatore anno decimo quarto sed et Johanne Por - 
phyrogenito magno Imperatore ejus filio anno terlio , die 
decima septima mcnsis Septembris Jndiclione tenia. E tut- 
tora era in vita nel 1100 , in Giugno del quale anno 
dette suo assenso alla permuta di alcuni beni fondi Ira la 
Congregazione dei Sacerdoti e Oberici Eccìesiae sanctae 
Iteslilutue de intus (sic) Episcopio , e Gemma Abadessa di S. 
Michele Arcangelo a Bajano; ed a quell’atto dopo di Ini, 
si leggono soscrilti il Duca Sergio "VI, Aligerno Primice- 
rio, Sergio Arciprete, Pietro Arcidiacono, Giovanni Diacono 
altro Giovanni parimente Diacono , ed i Suddiaconi Ser- 
gio, Stefano e Marino, i quali rappresentavano P alla Cho- 
ricia della Chiesa nostra. Una tale carta leggesi in data : 
Imperante domino nostro Alexio magno Imperatore anno no- 
nodecimo sed et Johanne magno Imperatore ejus filio anno 
.... die vigesima quinta mensis Junii Indiclionc : oclaba ; 
Il Chioccarelli riferì della stessa solamente .un frammen- 
to , copiato poi dal Sabbatini Calend. Napol. lom. V ; 
ma avendola per disteso pubblicata il eh. Muratori, credo 
opportunamente riprodurla, come uno di que’ documenti, 
pei quali mollo lustro hanno le antiche memorie della 
Chiesa Napoletana (2). Invero già per me tu indicato che 
anticamente entro la Stefania era un Oratorio o Chie- 
suola sacra a S. Restituta , che dicevasi eretta per l’ Im- 
pcradore Costantino il grande , comunque sembri piuttosto 
doversene credere autore Costante, vivuto nel VII secolo, 
o il tiglio di lui Costantino Pogonalo , il quale ne com- 
mise la cura ai Canonici della maggiore Chiesa : vedi lom. 
Il , Memorie del Vescovo S. Adeodato , pag. 20 , ed ap- 
pcnd. Il , num. l,pag. 212. Non altrimenti dunque nella 

del Decreto , leggendo quella lettera come scritta Gratiano 
JVeapohlano Episcopo , a vece di Gratianopoliiano Episcopo , 
secondoebè manifestamente bassi per P autorità di S. lvonc di 
Cartres , il quale nella lettera CCXXXIl indicando la suc- 
cenuata Decretale del Sommo Pontefice Urbano li , la disse 
indiritta a S. Ugone Vescovo di Grenoble ( Gralianopolis ). 

(a) Appcud. I , num. HI. 
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socccnnata carta sono indicali col nome di Congregazione 
di Si Rcstituta de intus Episcopio , che que’ Chcrici con a 
capo nn Prete , i quali nella snindicata Chiesuola vi sta- 
bilì il Vescovo S. Attanasio I , scrivendo l’anonimo bio- 
grafo di lui , di avere messo in quell’ Oratorio Custodem 
cum Officialibus Clcricis : vedi tom. Il , Memorie di S. At- 
tanasio / , pag. 128. Ed apparisce per altra carta in data 
dello stesso anno a dì 10 Aprile, la quale è riferita da 
Sparano nelle Memorie della S. Nap. Chiesa tom. 1 , pag. 
138 , che era dessa nominata dippiù salutifera e cattolica 
Congregazione di S. Rcstituta intus Episcopio (3). 

Il medesimo Atlunasiano biografo, il quale appunto vive- 
va in questa epoca , nel prologo alla Vita di quel Santo 
Vescovo , va facendo una bella pittura dello stato in cui 
allora era la Chiesa di Napoli , mentovando i nobili Tem- 
pi , i Chiostri di Monaci e di sacre Vergini che conti- 
nuamente duravano nella Salmodia , il comune uifiziaro 
dei Cherici e Laici sì nei greco che nel latino idioma , 
finalmente i tanti Ospizi aperti alla indigenza ; per le 
quali memorie si conosce che non era mancato lo spiri- 
to di pietà nella più parte del Clero : vedi tom. II , ap- 
pend. Il , num. VII , noi. 1. Nondimeno , por quan- 
to vi dice del Santo , quasi a speciale elogio di lui : non 

ergo mirum coelibcm et Deo dignum virum etiam 

nunc in hac praesenti vita reperiri ; e dippiù per quello 
«he soggiunge riguàrdantc la provincia della Campania 

(3) Nel tom. •/ Monum. regii Arch. Neap. num. XVII , èvvi 
una caria , Imperante domino nostro Constantino magno Impe- 
ratore anno vigesimo quinto , sed et Romano et Chrislophoro ejus 
filio magnis Imperatoribus anno duodecimo , die undecima men- 
sis Novembris Indictione sexta, cioè l’anno g3a , contenerne il 
testamento di certo Sergio , il quale ne istituisce esecutore il 
Cimeliarca qui lune temporis fuerit in sancta Neapolitana Ec- 
clesia , e tra gli altri legatari è mentovata la Congregazione 
Ecclesiae Stephaniae. A questa carta gli eruditi editori avvisaro- 
no , essere desSa la medesima Congregazione che nei documenti 
sopraccennati dicesi eziandio di S. Reslitula ; a me sembra che 
vi sia iodicata un’ altra da quella distinta, e che indi si nomi- 
nò dei Cherici del Salvatore , da cui poi trassero origine i 
Beneficiati minori deli’ odierno Duomo , detti Eddomadart. 
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sicut ferax est ita coelibes et Deo dignos viros saepe 

produxit , dimostra che eziandio in quel tempo , tra no- 
stri , si manomettevano le sante leggi del celibato cbcri- 
cale. E comunque le succennate parole del biografo aves- 
sero alquanto della iperbole ; per esse nondimeno appa- 
risce cbe non tutti della Cbericia Napoletana allora erano 
di vita intemerata , e che pure vi si trovava chi insoz- 
zasse il sacro suo carattere. Ed a rincalzo di ciò, in una 
carta riferita dal Sabbatici Calend. Napol. tom. IV, si ha 
cbe nell’ anno vigesimo nono dell’ lmperadore Alessio I 
Comneno , ciò nel 1110 , Sparano Gherico di Napoli cum 
consensu de Marocta Conjuge sua faceva certa vendita di 
beni a Pietro Caracciolo Diacono sanctae Sedis Neapolila - 
noe Ecclesiae e rettore dell’ Ospedale di S. Giorgio mag- 
giore , e nello stesso documento dippiù quel Gberico di- 
cesi figlio quond. domni Johannis Subdiaconi quond. domnì 
Sparani Presbyleri , et quond. domnae Gemmae jugal : ol- 
treché in altro frammento di carta dell’anno 1103 , rife- 
rito dall’ Engenio Nap. Sacr. pag. 42 è mentovato Ma- 
rino figlio quond. Slepliani Subdiaconi et Primicerii. E tali 
sospetti , comechè ingiuriosi alla memoria dei succennati 
Cbcrici , hanno origine dal non mentovarsi per quei do- 
cumenti mutazione alcuna di stato negli stessi, e che dopo 
il matrimonio fossero ascesi ai sacri Ordini ; giacché 1' a- 
vrebbero indicato , non altrimenti che in una di quelle 
carte dicesi' di Landolfo, padre del Canonico Diacono Pie- 
tro , postmodum vero Monachi. Nè manco potrà stimarsi 
che fossero dessi Suddiaconi e Preti greci di Napoli ; 
giacché la Chiesa nostra essendo stata sommessa mai sem- 
pre al Patriarcato lutino, non vi potevano essere ammessi 
i canoni del Concilio Trullano, che permisero il matrimo- 
nio ai Preti e Cherici di Oriente (4). 

(4) Nel muro laterale del Succorpo in S. Maria della Sa • 
nità èvvi incastonato un marmo con epigrafe greca , tolto 
dalla contigua Catacomba , di una fanciulla di nome Paola , 
morta a di 36 Maggio (senza indicazione dell'epoca) in età 
di quattro anni e due mesi : 

* EN0A KITH IlATAA IIAYAOT TAOA 3 
0YFATHP Z11CAC HN EIPENH HTHAs 
MENAC Bs ANlls IIPO sZs KAAs IOTNs 
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Ma a Tronto di cotali disordini, che in qnalcnno facevano 
lagrimevolo eccezione, la Chericia nostra, almeno nel mag- 
giore nomerò , sembra essersi mantenuta nella osservanza 
della ecclesiastica disciplina. G ciò lo suppongo da quei 
tanti leggendari dei Santi più venerati in Napoli , e che 
in. questa epoca furono compilati ; i qnali comunque aves- 
sero a loro maggiore difetto per lo appunto la mancanza di 
critica, pure addimostrano che non era estinlo-.appo i nostri 
il gusto per questo genere di studi, il quale potrebbesi dire 
l’unico che allora era quasi universalmente coltivato. Il P. 
Caracciolo Eccles. Ncap. Monum. cap. XVlll ed il Chioc- 
carelti pag. 161 avvisarono , che cotali leggendari siano 
di un epoca posteriore , e scritti in tempo del secondo 
tra nostri Arcivescovi , di nome Pietro. Nondimeno tale 

Il difetto di data certa in qaesta epigrafe impedisce di pro- 
durre un giudizio qualunque su quel Paolo Suddiacono che vi 
si dice padre della fanciulla. Checché fosse di lui , non credo 
doversi noverare tra i Oberici concubinarl un altro Suddiaco- 
no che per una lapide riferita dall’ Engenio e dal Chioccarelli, 
dicevasi sepolto unitamente a sua moglie nella Chiesa di S. 
Geunafo alta Diaconia. Giacché accennandosi nella stessa che 
egli fosse Suddiacono regionario ed amministratore del patri- 
monio della Sede Apostolica , questa che volle i Suddiaconi in 
Occidente osservanti della continenza , comunque quell' ordine 
non si noverasse tra i sacri fino al secolo XII , indubitatamente 
non avrebbe tollerato uu suo Suddiacono^ed amministratore dei 
suoi beni , rotto nei costumi ; mentre I’ uffizio di rettori di 
Cotali patrimoni nelle singole province , importando dippiìi la 
cura degli affari ecclesiastici nelle stesse , esigeva persone di 
sperimentala bontà di vita. E perciò è d’uopo supporre che 
in lui il matrimonio avesse preceduta la ordinazione , al paro 
di S. Paolino Vescovo di Nola, il quale visse, dopo ricevuto i 
sacri ordini , in perpetua continenza con la moglie Terasia. 
In tal’ epigrafe dunque leggevasi : 

Hic in pace membra sunt posila .... Subdiaconus regio « 
nanus Sedis sanclae Aposlolicae et rector palrimonii et di- 
Spensator hnjus Diaconiae beati Januarii , una eum uxore 
sua bunc tumulum sibi fecerunt. El si /jais praesumpserit 
hunc tumulum biolare , anathemalisq. vinculis innodatus. De - 
pre .... qui Sedcm beali Januarii , ut numquam biolare di- 
gnetur .... nis qui egere tcnlavcrit de anirnae Maratione 
reddatur. 
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opinione è in ripugnanza con quanto il compilatore stes- 
so , pure di nomo Pietro , scrisse nella vita di S. Giu- 
liana Vergine e Martire , dicendo che erasi indotto a 
dettarla per le istanze dell’ Arcivescovo Pietro , mentre le 
reliquie di quella Santa erano depositate non lungi da 
Napoli , nella Cattedrale di Cuma , dove il Signore in 
quel tempo le glorificava con prodigi (5). La quale cosa 
affatto non pnò convenire a Pietro li , che fa nel Seggio 
Arcivescovile dopo la distrazione di Cuma e la transa- 
zione delle indicate sacre reliquie in Napoli. 

Egualmente pare , che a questo Pietro Cherico di Na- 
poli debbasi attribuire la leggenda del martirio di S. 
Massimo di Cuma ; ed opera di Ini il P. Caracciolo la 
stimò , comunque errasse nell’ indicarne 1’ epoca , suppo- 
nendolo vivalo nei principi del secolo XIII , ciò ostando 
al trovarsi cotale leggenda in un codice della Biblioteca 
Vallicelliana , scritto più di cento anni innanzi. Senza 
dubbio alcuno però egli fa il compilatore delle leggendo 
de’ santi Martiri Giorgio , Cristoforo , Qnirico e GiuliUa, 
secondochè ricavasi da alcuni rozzi versi apposti in fine 
di ciascuna delle medesime , indicanti l’ indirizzo di que- 
gli opuscoli all’ Arcivescovo Pietro (6). E non è guari che 

(5) Egregio patri domno Petro sanctae Parthenopensis Ec- 
clesiae oplimo Pastori , Petrus coelestis patriae vota: Sa - 
crac Scriplurae sludiis eruditus , utpote sanctae matris Ec~ 
clesiae dileclus filius , exhoriare dignatus es , ut qui beatae 
et gloriosae Martyrù Jutianae sacratissimum corpus in vicinia 
vestrae urbis , hoc est in Cumanae Sedis Ecclesia , requiescit , 
sacrisquc miraculis optime fulget , sed ejus Passio propler 
incomposilas dictiones in coelu fidelium legi minime praeva- 
let , nostro eam elogio clarificare studeremus eie, Aci. San- 
Clor. raens. Febr. tono. II. 

(6) Nel codice ms. del Chioccarelli , la leggenda di S. Cri- 
stoforo terminava : 

Parthenopensis apex Praesul per cuncta beale , 

Nectare salvifico redimitus manere divo , 

Petre , Petri meritis , qui le sacravil in Urbe , 

S urne lui Petri famulalum , mente benigna , 

Quod patravit ovans ad vestri nomini: odas , 

De Christophori laude , magni sque triumphis 
Martyris tximii prò Christi lege patratis , eie. 

Voi. 3. 3 
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1’ Eminentissimo Cardinale Mai trovò noi mss. della Bi- 
blioteca Vaticana la leggenda de’ Ss. Quattro Martiri Co- 
ronali , nel cui Prologo manifestamente il medesimo Pie- 
tro n’ era indicato autore , dirigendolo : Praeclaro patri 
domino Pelro , et sanctae Parthenopensis Ecclesiae optimo 
Pastori , Petrus ; Spicil. Roman, tom. IV. 

L’Ughelli tom. VI in Neapol. seguendo quanto scrissero 
Vari de’ nostri storici , narrò che durante l’Arcivescovato 
di Pietro I , cessasse di vivere in Napoli S. Pellegrino. Di 
questo Santo scrisse la biografia Lupo de Spechiis o de Speio 
Consigliere del Re Alfonso I d’ Aragona , nel secolo XV, 
alla stessa innestando alcuni favolosi racconti, che forse al- 
lora andavano in bocca del volgo Napoletano. Ciò difalti 
apparisce dacché , non conoscendosi chi fosse questo giovine 
Anacoreta , il quale menando vita assai penitente, e dopo 
lunghi pellegrinaggi a’ luoghi santi di Palestina , era morto 
in questa città, iu que’ secoli assai corrivi al grandioso, 
subito si congetturarono augusti natali, c fu detto figlio di 
Malcolmo 111 Re di Scozia e di S. Margarita. Il Muratori 
considerò, che allora, dove qualcuno ignoto e di proba vita 
avesse terminata con fama di santità la sua carriera mortalo 

Dacché potrebbesi rilevare-, l’Arcivescovo Pietro essere sta- 
to consacralo in Roma , e verosimilmente da Urbano II. 

£d in fine della leggenda di S. Giorgio v’era: 

Haec libi gesta dedit , Georgi Mariyr opime , 

Petrus , amore tuo senlts ptllendo malignai , 

Praesulis egregii Petri praecepta secului. 

Sume pater patriae Praesul per cuncia benigne 
Pel re , lui Petri famulatum qtsaeso libenter , 

Quod tua sancla mihi praecepit jussio fari , eie. 

In riguardo poi alla leggenda dei Ss. Quirico e Giuli i ta , 
I’ aggiunta di simili versi ft» credere che fosse del medesimo 
agiografo : 

Suscipe Petre libens Leviles celia trophea 

Sanctorum , sapplex Petrus quae praebet amore. 

E da essi , non che da quanto leggesi nel prologo Horum 
ilaque sanctorum Patrum - studio molus ego Petrus , vestro 
animatili nectare, Parthenopensis Ecclesiae Levita Petre , in - 
quisivimus eie. si ha che Pietro era Diacono prima della ele- 
zione all’ Arcivescovato, 
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in un paese , gli abitanti del luogo non lungamente indu- 
giavano ad onorarlo con culto sacro ; ed affinché alla loro 
venerazione corrispondesse un nome illustre ed una illu- 
stre origine , la si immaginavano quanto più potessero 
magnifica , spacciando che appartenesse ad una famiglia 
Sovrana. Ed all’ uopo dei fatti, che diconsi dei nostro S. 
Pellegrino , per tradizione non molto recente tra’ popoli 
del contado Modenese , si narrano non dissimili racconti 
di un S. Pellegrino figlio del Re di Scozia , che dopo a- 
vcrc visitalo i Luoghi santi finisse sua vita tra quegli 
Appennini , dove esiste un Ospedale detto di S. Pellegrino, 
a cui concorre grande moltitudine di gente a venerare iti 
corpo tuli’ ora incorrotto del Santo : Anliq. Ital. tom. V , 
disseti. LVIll. Or mcntro la supposta nobile progenie di 
questi santi Pellegrini ripugna alla storia della Scozia ; di 
leggieri ognuno potrà accorgersi quanto 1’ un popolo si 
fosse uniformato ne’ suoi pensamenti all’ altro ; se pure 
non vogliasi sospettare, che l’uno all’ altro facesse plagio , 
credendo ambedue di onorare i loro Santi , dei quali nà 
manco seppero i nomi , e li dissero santi Pellegrini dalla 
maniera di vita , da’ medesimi menata fino alla morte. 

IX. GrEgobio — Anno 111G. 

L’ Arcivescovo Gregorio reggeva la Chiesa di Napoli in 
Aprile dol suindicato anno , come bassi in una Bolla del 
Sovrano Pontefice Pasquale li indiritta a Gregorio Abate 
del Monastero di S. Michele Arcangelo di Morfisa , in 
data Albae per manum Johannis sanctac Romanae Ecclcsiao- 
Diac. Cardia, et Bibliothccarii, notificando al medesimo cho 
secondo gli aveva richiesto 1’ Arcivescovo Gregorio, poneva 
la Badia sotto la protezione speciale dell’Apostolica Cattedra; 
nondimeno salva Neapolilani Antislilis canonica revcrcntia (1). 

Ed in riguardo a questo Monastero di Bbnedcltini , 
che poi fu ceduto ai PP. Predicatori , cd è appuuto il 
Convento di S. Domenico maggiore , òvvi memoria cho 
esisteva fin dal secolo IX ; giacché in una car.ta presso 
V Engenio pag. 204 , datata Imperante Basilio { il primo 

(i) Appendic. I , nuro. IV. 
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di questo nome ) die vigesima quinta Julii Indictione de- 
cima secunda , è mentovato Stefano Abate monasteri t beali 
Michaelit Archangeli qui ( sic ) dicitur de illis Morfisa. 



X. Marino — Anno 1118. 

In Febbraio del sopraindicato anno , 1’ Arcivescovo Ma- 
rino con molti altri Arcivescovi , Vescovi , Abati e Si- 
gnori di queste provincie dell’ Italia meridionale fu pre- 
sente alla consacrazione del PonteGce Gelasio li in Gaeta, 
come riferì nella vita di lui Pandolfo da Pisa , scrittore 
sincrono , anzi allora uno dei Cberici della Corte Ponti- 
ficia (1). Questo Arcivescovo per molti anni governò la 
Chiesa nostra; ed all’epoca di lui ebbe fine la Ducea 
Napoletana , la quale dopoché per alcuni secoli fu qua- 
si Signoria indipendente con solo una qualche defe- 
renza agli Imperadori di Costantinopoli, infine rimase 

(i) In quarto (die) portum Cajelanum inlravimus , uhi ab 
illis homimbus ni mi t honorifice suscepli fuimus , fi benigne 
traclati. Discurrit fama per lerram , et per vicinias illas ; 
convenerunt Archiepiscopi Sene* Campanus , Landulphus Be- 
neventana S , Alphanus Salernitanus , Marinus Neapolitanus, 
Riso Barisanus , Humbaldus Ravennensis ( meglio Tranensit ) 

l Siponlinus , Bajalardus Brundusinus , I ... . san - 

ciac Severinae , et quamplures olii de Apulia et Calabria , 
cum Guiliclmo Trojano et diversarum regionum Episcopi* , 
Guiraldus Casinensis , Sygenulphus de Caveis cum Abbati- 
bus aliis. In praesentia quorum idem dominus Papa per 
manus Lamberti Ostiensi s , Petti Portuensis et Vitali* Al- 
banensis Episcoporum , cooperantibus Archiepiscopi* et Episco - 
pi t multi* , assistentibus aliis viri s religiosi s , . . . . exislente 
Clero oc populo infinito , Sondo dictante Spiritu , et effectus 
est Presbyter ( giacche era solamente Diacono ) , et in Pa- 

pam Gelasium infra Kal. Mariti consecratus. Ubi et 

me Pandulphum Ostiarium , qui haec scripti , in Leclorem 
et Exorcistam promovit , etc. Muratori Rer. Ital. Script, tom. 
III. pari. I. Sul conto di questo nostro Arcivescovo Marino , 
credo essere quel medesimo , che tuttora Suddiacono io ulti- 
mo luogo soscrisse nell’anno uoo, tra Canonici della Chiesa 
Metropolitana , alla Bolla dell’ Arcivescovo Pietro , Moti- 
. nus Subdiaconus sanctae Ncapolitanac Ecclesiac tubscripsi. 
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unita agli altri Stali di qneste regioni cittiberme, che al- 
lora formarono la Monarchia Sicula. Ruggiero li Conte 
di Sicilia , per la morte di Guglielmo Duca di Puglia , 
impadronitosi della più parte di queste province , e co- 
ronato Re in Palermo per ordine dell’Antipapa Anacleto 
li ( Pietro di Leone ) , le di cui parti seguiva contro del 
legittimo PonteGco Innocenzo II , obbligò il Duca Sergio ' 
VI a riconoscere lui come suo Sovrano, nell’ anno 1130 (2). 

Ma perchè quell’ ingrandire del Principe Normanno non 
era di buona contentezza ai Baroni , il Duca di Napoli 
non tardò molto a sottrarsene dal dominio, ed unitamen- 
te a Roberto 11 Principe di Capoa ed a Rainolfo Conte di 
Avellino chiesero aiuto ai Pisani , a quel tempo potenti 
in mare , promettendo loro tre mila libbre di argento ; 
ed a soddisfarneli , si fece poi spoglio delle suppellettili 
prezioso per le Chiese di Napoli e di Capoa (3). Oltreché 

(a) Nel Codice di Uldarico da Bamberga sono riferite tre 
lettere di alcuni Prelati dell’ Italia , riguardanti la origine dello 
scisma dell' Antipapa Anacleto II ; delle quali la seconda, 
scritta da Gualtiero Arcivescovo di Ravenna , e la lena da 
Enrico Arcivescovo di Locca hanno I' indirizzo Venerabili 
domino N. sanetae Parihenopolitanae Ecclesiae dégno Archi e- 
piscopo. E si T una , che I’ altra , contengono la relazione del' 
canonico procedimento nella elezione di Papa Innocenzo II» 
Furono esse scritte a S. Norberto Arcivescovo di Magdebnrg , 
la quale cilth è detta dai scrittori del medio evo con nome 
greco Parlhenopolit , vedi Aet. Sancì, mene. Junii , tom. / J 
che perciò non è a confonderlo co) nostro Arcivescovo Marino, 
il quale pare eziandio , che durante quello scisma, non mai si 
fosse allontanato dalla ubbidienza del vero Pontefice. 

(3) Anno Dominicae Incarnalionis il 34 » mense Martio ,■ 
XII Indiclione. Hoc anno pracfalus Princeps Robertus cum 

duobus ConSulibus Pisanorum et cum aids fere mille 

Pisani s ad Principalum suum Capuani! m reverlilur IV Ka - 
lend. Marlii. Qui diligenter a Magistro militum Neapolis ei 
Rainulpho Cornile susceptus , omnia quae cum Pisani s et 
Janucnsibus firmaverat coram Papae ìnnocenlio .... pale fe- 
dì , et qualiter trio millia librar uni arsemi Pisanis in auxi- , 
lium suum venienti bus , sacramento mediante , dare deberct.... 

Nec mora, per Ecclesias Neapolilanae civilatiset Capuanae 
dtscursum est , et pecuniam illam argenti cursu celeri eon- 
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ì Napoletani aspettando dippiù soccorso da Lotario Rè dì 
Germania , il quale veniva d’ Oltremonti con un’ armata 
a rimettere Papa Innocenzo sulla Cattedra Apostolica ed 
a ricevere la corona imperiale , all’ uopo gl’ inviarono 
l’Arcivescovo Marino. Nondimeno in queste aspettative , 
Ruggiero col suo esercito strinse di assedio Napoli , la 
quale oppose una ostinata resistenza , malgrado si di- 
fettasse di ogni cosa fino a perire di fame moltissimi 
tra gli assediali e di ogni età ; essendo i nostri saldi nel 
respingere gli attacchi dei Normanni , per la lusinga di 
pronto soccorso , che prometteva loro Loiario , il quale 
entrava allora per gli Abruzzi (4). Tali furono gli estre- 
mi tempi della Ducea di Napoli , giacché l’ Imperadorc 
avendo lasciate queste provincie-nel 1137, Ruggiero si mise 
tosto a ricuperarle; ed il Duca Sergio nell’ anno seguente 
avendo finito i suoi giorni , Napoli nel 1331* apri le por- 
te a quel Principe Normanno , e gli si sottomise come a 
proprio Sovrano ; non senza l’ opera dell’ Arcivescovo 
Marino, il quale a ciò ridusso la Cbericia ed il popolo. E 
credo divino Provvedimento, che questo fatto succedesse , 
quando già morto l’Antipapa Anacleto, c quel Vittore IV, per 
gli Scismatici a lui sostituito , essendo venuto a sommis- 
sione del vero Pontefice , egualmente il Re Ruggiero si fu 
rappacificato con Papa Innocenzo IL Falcone Beneventano, 
che in quei tempi dettava la sua Cronaca , c da cui ho 
tolte questo memorie , va narrando le festevoli accoglien- 
ze , che ebbe quel Sovrano in Napoli. E lasciando d’ in- 

gregavere eie. Chronic. Falconi» Beneveut. Rer. hai. Script, 
lom. V. 

• (4) Anno 1 »36 .... Ad tanlam famis asperilalem civitns 
pcrvenit Neapolitana , quod infante t multi , pneri , adolo- 
scen'es , juvenes , senes eliam utriusque sexus per civitatis 

plaleas et domos spiritual exhalabant Archiepisco- 

pus praeterea Marinus civitaùs Neapolitanae et Philippus de 
Acerra civts Neapolitanus vir prudentis in gemi et Rainulphus 
Comes , qui obviani Imperatori exicrant . . . lileras suas con- 
solalionit Magislro militum delegarunl. Literis itaque talibus 
acceplis , et tali suspensi Neapotilani promissione , licei fame 
coacli , Jmperatocis tamen illius expeclabant ade aduni , 
Clucm. Falcou. Benev. 
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dicarc quanto fecero le milizie ed il popolo , dirò solo 
della -Chericia , la quale andò ad incontrarlo col canto di 
sacri Inni a Porta -Capuana , per cui entrato il Re , gli 
fece corteggio insino al Palazzo Arcivescovile , dove al- 
lora preso alloggio ; di là trasferendosi nel giorno ap- 
presso all’ Isola del Salvatore , nel Forte che a quel tem- 
po già v’ era stato eretto (5). Nella Cronaca ms. di Frate 
Maraldo Certosino , il quale riporta all’ anno seguente 
l’ ingresso del Re Ruggiero in Napoli , vi è soggiunto elio 
in quella occasione T Arcivescovo con la Cbericia mena- 
rono seco -in processione le sacre reliquie del Capo e del 
Sangue di S. Gennaro , le quali dappoiché furono vene- 
rate dal sullodato Principe , si riportarono alla Chiesa 
Cattedrale (6). Ma stante il silenzio di Falcone Bcneven- 

(5) Arcliiepiscopus itaque Neopolitanus Marinus nomine, C le- 
ni m omnem civitatis congregari praecepit, simulque et cives, et 
adventurn Regis eis annuntians, hortatur ut honette et lactitia 
multa euni suscipiant. Cives igitur simul cum militibus civitatis 
foris Portam Capuanam exierunt in campurn , quem Neapoliin 
dicunt , et Regem iputm honore et diligenlia multa , ultra 
quatti credi potei t , ampie x.ati sunt , et sic usque ad prae- 
diclam Portam Capuanutn perductus est. Continuo Presbi- 
teri et civitatis Clerus ad eamdetn Portam obttiam exivit , et 
cum hymnis et laudtbus ad astra levatis', civitalem inlroduxe- 
runt. Quatuor ilhco viri nobiles habenat equi et pedes Regis 
ipsius lenentes , olii quatuor usque ad Episcopium civitatis 
Regem illuni introduxerunt. Frequentiam vero populi per pia- 
team incedenlis , et multerei viduas , conjugatas et virgtnes 
per fenestras existentes , Lector , si aspiceres , miratus qffir- 
mares , Imperalo rem , aut Regem alium , sive Principini tali 
sub honore et gaudio ntmquam civitalem Neapolim ingressum 
fuisse. Quid plura ? Rex ipse tali et tanto honore ditatus ad 
Episcopium desce.ndit , et in camera Archiepiscopi hospilatur", 

die vero altera adveniente navigio parato ad castellimi 

Sancii Salvaloris eie itati proximum ascendit , etc. 

(6) Hoc anno 1 14° ■> Rogerius post coronaliontm suam 
Neapolim se contulit , et cives obviani illi occurrcrunt contea 
Portam Capuanam , et Archiepiscopus urbis Neapolitanae 
processionaliter eum recepii , una cum S anctorum reliquiis 
Copile et Sanguine sancii Januarii , quas reverenter adora- 
vi t , quae postmodutn ad Eccksiam rediere. Ed una suppo- 
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tano , scrittore sincrono ai fatti cbe si precisamente de- 
scrisse , stimo cotale racconto non sufficientemente fonda- 
to , e surto per tradizione popolare dal costume già in- 
trodotto nel secolo XV , in cui scriveva quel Monaco , 
di portare solennemente quelle sacre reliquie per le vie 
della città. Da quell* epoca l’Arcivescovo Marino fu dei 
più intimi confidenti di quel Re ; c nel Novembre del- 
1’ anno 1140 assistette ai Consiglio generale di tutti gli 
Arcivescovi, Vescovi , Abati e Baroni del Regno , che ten- 
ne quel Sovrano in Capoa. Cbe anzi al Diploma, con cui 
Ruggiero allora confermò certa convenzione fatta da Gio- 
vanni Vescovo di Aversa con Gualtiero Abate di S. Lorenzo 
di quella città , riguardante vari loro diritti , prima di 
ogni altro si soscrissesft Marinus Archiepùcopus Neapoli- 
tanus. Egualmente in Novembre del 1144 egli era in Sa- 
lerno nella regia Corte ; giacché in primo luogo , tra vari 
Prelati o Baroni , leggesi soscritto eziandio ad altro Di- 
ploma , cbe il ÌRe in quel tempo concedette a Pietro 
Abate del Monastero di S. Maria a Cappella , col qua- 

10 gli erano confermate tutte le concessioni e privilegi 
precedentemente concessi dai Ducbi di Napoli e dai Conti 
di Pozzuoli e di Cuma, Chioccanlli pag. 130. Dippiù nel- 
l'anno 1151 , Ruggiero trovandosi in Napoli , ottenne da 
Ini Diploma, col quale era conceduta alla Cattedrale una 

-w 

sizione simile a questa del sullodato Monaco Certosino, fu I' altra 
di Lupo dè Spcio nella vita mi. di S. Pellegrino, narrando che 

11 medesimo appositamente venisse a Napoli ad sancii J annit- 
rii insigne miraculum , ubi grminae phialae vitrette parvulae 
habent inira se ipstus /Uarlyris dar uni Sanguinerà sicut saxurn , 
(fune cum ad Caput ejusdem Marlyri * appropinquanlur , su- 
bito liquesrit Sangui* inillis cum aliqua spumante bulli Itone. 

, •> Qui Martyr a mille anni t dira /am migravit ad Doniinum , 

et phialae illae infnctae persistimi. Invero questo agiografo ac- 
cennando ad nn fatto nella età sua notissimo non pure ai Na- 
poletani , ma altresì agli stranieri , facilmente potette indursi 
a ctedere che S. Pellegrino sia venuto in Napoli ad osservare 
la prodigiosa liquefazione del sangue di S. Gennaro ; mentre 
dal silenzio degli scrittori dei tempi , uei quali si vuole vivu- 
to S. Pellegrino , rilevasi che posteriormente a tal’ epoca in- 
cominciasse quest’ insigne miracolo. 
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Chiesuola exlramurana di regio patronato c sacra a S. Sa- 
bino , con tutte le suo pertinenze (7). 

Per quanto altro tempo questo Arcivescovo sia dorato 
in vita , non èvvi monumento alcuno. Nondimeno è in- 
dubitato , che nel 1167, ovvero nel seguente, vacava il 
Seggio Metropolitano di Napoli , ed i Canonici vi aveva- 
no eletto il pio Arcidiacono Pietro di Blois ( Blestnse ) , 
il quale allora era in Palermo in quella regia Corte come 
maestro del giovine Re Guglielmo II e Guardasigilli del 
Regno , e che costantemente ricusò tale dignità (8). 

(7) Append. I, num. V. — Il Vasari nelle vite dei Pittori 
mentovando Arnolfo di Lapo Fiorentino, narrò che in questa 
epoca fu rifatta la Chiesa Cattedrale di Napoli. Ma non di- 
cendo a quali documenti si fondino quei suoi detti , può cre- 
dersi che egli si fosse ingannato , coti anticipare di un secolo 
la edificazione del Duomo odierno.' E parimente manca di 
appoggio ciò che riArì Monsignore Falcone nella Ella di S. 
Gennaro pog. di una simile ri fai ione , cui suppose avve- 
nuta in tempo del Duca Sergio IV , circa l’aon|o io33 nar- 
rando a minuto , quasiché egli si fosse trovato presente , che 
i maestri furono i più illustri di quell' età . e i dipintori e 
statunrj i più eccellenti. Non si badò a spesa ecc. 

(8) Pietro Blesense fece cenno di tale designazione in ona 
delle sue lettere , num. LXXll , indiritta a certo suo amico 
recolo quantas insidiai aemulorum in Palalio Regie Siculi 
Gnilhelmi secundi quandoque emperlus sum , qui cum mul- 
tipliciter me a Regie Intere sluduissent et non possent evrlle • 
re , prius ad unum Episcopatum et alterum , rtemum ad Nea- 
polilannm Metropolim postulari et solemniter eligi me fece - 
runl. Ego aulem ad hoc nullo poeto potui fraudìs artifìcio 
indi nari , sciebam enim quod ad hoc et circa hoc tota eorum « 
versutia versabatur , ut ab aulica conversati one remot ut , 
aperta perseeutione obruerer etc. Similmente per altra lèttera , 
che egli scrisse al nipote Priore di Monslreuil o Monistrol , 
num. CXXX1 , e dalla quale si conosce quante istanze repli- 
catamente la Chericia di Napoli facesse per ottenere a suo Ar- 
civescovo quel dotto e pio Arcidiacono, aon l’ultimo dei 
grandi uomini del duodecimo secolo ; giacche vi dice tu ve- 
ro frequenler ex iptius Popae , qui nunc sedei , ac plerisque 
Cardinalibus ejut , qui in diebus meis legatione functi 3 uni , 

fratris eliam me/, et Abbatis sancii Dionysii aliorumque 
uiagnatum , qui in terra sunl , relationc cognoscere potutili , 



V 
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XI. Seugio III. — Anno 1176. 

Per una Bolla di questo Arcivescovo indiritta a Benin- 
casa Abaie del Monastero della SS. Trinità di Cava nel 
Maggio del 1177, in cui dice nostri Archiepiscopalus anno sc- 
emerò , è manifesto, non prima dell'anno precedente Lui es- 
sere stato eletto al Seggio Arcivescovile (1). Nell’ archivio di 
quella Badia tuttora n’ esiste l’ originale col suggello in 
piombo, in cui si vede la sua effigie sedente in Faldistorio 
con abito Pontificale , e nell’ esergo la epigrafe Scrgius 
Domini gratin Neapolitan. Archiepiscopus (2). Con detta 
Bolla concedette piena esenzione dalla sua giurisdizione 
alle Chiese di S. Arcangelo agli Armieri , di S. Gregorio 
in legionario e di S. Maria in llegione portenovensi , le 
quali erano nella dipendenza del mentovato Monastero , c 
dippiù concedendo alla prima di esse i diritti parrocchiali 
con particolare Battistero e sepoltura. I?d io quello stesso 
archivio conservasi altra sua Bolla , per cui rilevasi , che 

quod curii in Sicilia essctn Sigillarius el doctor Regis GuilheU 
mi secundi iunc pueri , atque post Reginain el Panormilanum 
Elee t uni , disposino Regni salis ad meum penderei arbiirium, 
quidam rnei aemuli . maciullatila me a .familiarilate Regis 
excludere -, procuravtrunl ut Ecclesia Neapolitana me in 
A rchiepiscopum cligeret , ac per majores Capituli ordì natio - 
nern meam communi decreto et voto unanimi postularci. F o- 
catus aulem non ivi , rogalus et tractus multi pliciter non 
consensi , etc. 11 Ite Guglielmo II essendo succeduto al padre 
nel di i5 Maggio 1167 ,e Pietro di Blois avendo fatto ritorno 
in Francia nell’ anno appresso , malamente non mi apposi con 
credere la e'ezione di lui al Seggio Arcivescovile di Napoli a v 
venuta in quel tempo. 

(1) Saia stato per avventura quel Sergio Guindazzi , il quale 
c detto Arcidiacono sanctae Sedis Neapolitanae Ecclesiae e 
rettore de Ecclesia sancii Johannis Baplistae Calholicae ma- 
joris in uua carta presso le Memorie di Sparano toni. 1 , 
pag. 141 , con data : Regnante Domino nostro Rogerio Si ci- 
tine .el llahae magnifico Rcge anno sexto decimo , el ejus 
domìnalionis civiiatis Neapolis anno sepiimo , die quinta 
decima mensis Aprilis ludici ione nona , che è l’auno ìi/jii. 

.(a) Vedi tavola I. 
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a dì 8 Maggio dell’anno 1187 , assistito da’ Vescovi di 
Pozzuoli c di Cuma , solennemente consacrò la Chiesa di 
S. Gregorio in Regionario', la quale oggi è delta di S. 
Tommaso a Capuana (3). 

Nell’ anno 1179 il sullodalo Arcivescovo intervenne , u- 
nitamente ai suoi Vescovi suffragaci Bernardo di Nola , 
Bartolomeo di Acerra o Pietro d’ Ischia , al Concilio E- 
cumenico III Lateranese, convocato dal Pontefice Alessan- 
dro III , secondochè leggesi nell’ elenco dei Padri di quei 
Concilio, pubblicato dal P. D’Achery SpicHeg. Veter. Script, 
tom. Hll , Provincia e Neapolilanae Sergius Ncapolilanus 
Archicpiscopus , Bernardus Nolanus Episcopus , Barlholo- 
maeus Achanus (cor. Acerranus) Episcopus , Petrus Insu- 
lanus ( suppl. Episcopus). 

A tal’ epoca pare che andasse a dismettersi la usanza 
della mensa comune nella Chcricia di Napoli , ed a vece 
si fosse introdotta la ripartizione delle prebende ; giacché 



( 3 ) Appewdic. I , num. "VI e VII — Non erano queste sote 
le Chiese di Napoli, che nei vecchi secoli non furono sommes- 
se agli Arcivescovi ; giacche in una Bolla del Pontefice Cle- 
mente III dell’anno 1 188 , riferita dal P. Gallola Hist. Ca- 
sio, tom. Il, sono noverate tra le Chiese dipendenti dalla Ba- 
dia di Monte-Cassino quelle di S.- Cecilia e di S. Demetrio, 
la prima delle quali nella Cronaca di Leone Ostiense lib. 1 , 
cap. LVI è indicata come antica pertinenza della Badia , ed 
eretta in platea quae cognominarne Palrnarum 5 onde deri- 
vò , essersi poi detta comunemente di S. Palma. Oltreché 
nella Cronaca del Monastero di S. Sofia ’di Benevento pubbli- 
cata dall’ Ugbelii e dal Muratori, si leggono due Diplomi de- 
gl’ lmperadori Enrico li e Conrado II , con cui si confermano 
a quella Badia tulle le sue proprietà e diritti , e tra le altre 
le Chiese di S. Michele de Sessola ( S. Arcangelo a Segno) 
e di S. Croce intus in civitale Neopolilana. Dippiu una Bolla 
di Papa Innocenzo 111 indiritta a Pietro Vescovo di Nola 
nel 12 15 , e che leggesi nel volume I della Storia Ecclesia- 
stica Nolana del P. Remondiui , Ira i luoghi messi sotto la 
giurisdizione di quel Vescovo, noverò pur a EcclesiamS . RufL 
in civitale Neopolilana conslitutam cum univertis pertineniiis 
suis. Finalmente anco il Vescovo di Aversa vi aveva la 
Chiesa di S. Lorenzo, che cedette poi nell’ anno 1234 a* 
Fiati Minori. . • , 
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òvvi una Bolla di questo Arcivescovo in data dell’ anno 
1183 a dì 22 Maggio , in cui considerando che in gran 
parte i censi dei Benefici in questa Chiesa non erano suf- 
lìci enti al sostentamento dei suoi Cherici , e che per ciò 
alcuni di essi terminando loro vita nella indigenza, lascia- 
vano i congiunti in istato miserevole , proibì che alcuno 
con qualsiasi pretesto di nso o consuetudine togliesse per 
se , come forse allora usavasi , la quarta parie dei frutti 
degli altrui Benefici ; e .dippiù che i Beneficiati in morte 
potessero disporre dei medesimi frutti, che avrebbero per- 
cepiti per alcuni altri mesi dopo , se insino allora fossero 
vivuti (4). E ad una tale Bolla , che poi il Sovrano Pon- 
tefice Alessandro IV nel secolo seguente confermò di sua 
apostolica sanzione , si leggono soscrilti dopo dell’ Arci- 
vescovo , 1’ Arciprete e Cimeliarca , tre Preti , quattro 
Diaconi e sette Suddiaconi della Chiesa Metropolitana; 
pigliando dippiù quei Cauonici Preti , non altrimenti che 
nella Bolla concessa alla Badia di Cava , I’ aggiunto di 
Cardinali tanclae Sedis Neapolitanae Ecclesiae. Che anzi di 
assai più antica data è questo costume di nostra Chiesa , 
essendo in uso fino dal secolo Vili : vedi lom. Il , memo- 
rie del Vescovo Stefano II, pag. 63. Intanto ioutile cosa sa- 
rebbe l’ indicare, che essa niente ebbe di singolare con tali 
titoli ; allora essendo detti Cardinali i Canonici di molle 
insigni Chiese dell’ Occidente, e ciò ad imitazione di quel- 
la di Roma (5). Sicché queste e simili istituzioni , che 

(4) Appendic. I , num. Vili. 

(5) Monsignore Devoti all' uopo scrisse Canonici praeserlim 
Ecclesiae Cathedra! is , qui inter celeros Clericos praecipuum 
et nobiliorem lenebant locuni , medio aero Cardinales adpel • 
lebanlur .... Atquc hi quidem eo vocabantur nomine prae • 
sertim , qttod addicti essenl Cardini , hoc est Episcopo et 
Ecclesiae Caih-drali , qnae proprie Cardo dicebatur. Vincen- 
ti!» Archipresbyter Cardini* occurrit in vetusto codice Eccle- 
siae Lucensis an. go4 optici Moralorium Antiq. niedii aeri 
tom. VI , col. 4°? ! apud Compiuta Disi. Eccles. Placenl. 
pag. 43 o. Andreas Diacoous Cardini» S. Placentioae Eccle- 
siae .... Ex quibus intclligìtur , Ecclesias omnes suos ha- 
buisse Cardinales , quo nomine comprehcndebanlur , qui pro- 
pini Episcopo adhaerebant , crantquc addicti Ecclesiae Collie • 
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furono in Napoli , modellate soli’ esempio dell' Apostolica 
Sede , rendono incomprensibile come altri si sia studiato 
scovrire vestigio di greche forme e di orientale disciplina 
nell’ alta Cbericia della Chiesa Napoletana. 

11 Chioccarelli pag. 140 indicò , che dell’Arcivescovo 
Sergio HI v’ era memoria in una carta dell' anno decimo 
quarto del Regno di Guglielmo II , Indizione XIII (1180), 
con la quale Alfano Arcivescovo di Capoa dando in fitto 
a Giovanni Caracciolo certo fondo del Monastero di S. 
Sebastiano , che egli possedeva in enfiteusi, cotale atto era 

drali , ac princìpem inter ceteros Clericos locum obtinebant.... 
liti enim erant Sacerdotes , aut Diaconi , et Canonici par - 
ticularium Ecclesiarum , et erant consiliarii Episcopi in gu- 
bernio Ecclesiae suae : Institut. Canonie, toni. /, lib. 1 , li- 
tui. Ili , sect. 11, $. XXIII , noi. 4 • Tuttora nel Capi- 
tolo metropolitano si costuma dare il nome di Cardinali ai 
quattordici Capitolari primitivi ; e djppiù essi conservano an- 
cora i titoli di alcune Chiese, nelle quali altra volta ebbe- 
ro una speciale commissioue. Il Primicerio ha il titolo del- 
la santa Napoletana Chiesa , come avvertì il De Magi- 
stris in certi suoi mss. esistenti nell’archivio capitolare: ti - 
tulus praebendae canonicali! Primicerii appellatur pratbenda 
Ecclesiae Neapolitanae. Il Cimeliarca s’ intitola dei Ss. Ni - 
condro e Marciano , ed eziandio di S. Maria ad Cimbros. 
11 titolo del Penitenziere è di S. Paolo maggiore , e quello 
del Teologale di S. Giovanni in Fonte. Gli altri tre Cano- 
nici Preti prebendati si dicono Cardinali di S. Martino , di 
S. Maria di Sole e Luna , e di S. Maria Abavalia propc 
Cryptam. I titoli poi dei sette Canonici Diaconi sono di S. 
Angelo de Cicinis , di S. Giuliana o Giuliane ssa ' , detto in 
tale modo dal greco IouXtayiflS , di S. Giorgio maggiore , 
di S. Maria a Piana , di S. Maria della Neve in trivio , 
che è comune a due di loro , e di S. Giorgio in Afragola. 
Il quale ultimo titolo è a dirsi di fondazione recente, stantechè 
le antiche Diaconie , almanco tra noi , erano tutte urbane. Ma 
non tutti questi titoli furono quelli , che originalmente ebbero 
i Canonici prebendati , dovendo supporsi che tale costumanza 
fosse andata soggetta a variazioni. Dilati! senza dubbio tra le Dia* 
conie v’ era anticamente quella di S. Gennaro , titolo del Cro- 
nografo dei nostri Vescovi , e dippiù quelle di S. Andrea a 
Nido , dei Ss. Giovanni e Paolo , e dei Ss. Quirico e Giulilta, 
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confermato da lai ; ed in esso dopo la solila invocazione 
in nomine Domini Dei Salvatori Jesu Christi , vi si legge- 
va sul principio Petilis a nobis Alfane Dei gratta humilis 
Archiepiscopus ( sic ) sanctae Sedie Capuanae Ecclesiae. Nos 
autem per absolutionem et subscriplioncm domini Sergii Dei 
gratin venerabilis Archiepiscopi sanctae Sedie Neapolitanae 
Ecclesiae , ut demus tibi domino Johanni cognomino Carac- 
ciolo , fitto quondam Riccardi etc. terminando poi con le 
soscrizioni di ambedue quei Prelati 
►£< Sergius Archiepiecopue subscripsi 
►J* Ego Alfanus Dei gratin Capuanorum Archiepiscopus. 
Il medesimo episcopografo soggiunge dippiù , avere 
veduta tra le carte del Monastero dei Ss. Marcellino 
c Pietro una contenente la sentenza della Curia Arci- 
vescovile , proferita per certa causa di quél Monastero a 
dì 10 Marzo , Indizione XIV ( 1181 ) , ed in essa era 
mentovato Sergio che vi si diceva Arcivescovo Dei et re- 
gia gratin ; e mentre già coslumavasi in molte parti dai 
Vescovi la bella formola Dei et Aposlolicae Sedie gratin , 
come tessera della loro comunione con la Cattedra Apo- 
stolica . quei Curiali d’ allora in Napoli con importuna 
adulazione mettevano in mezzo una dicitura non adatto 
ortodossa. 

Sergio III ancora viveva nell’ anno 1190 , essendo in- 
dicato in una carta del Senato municipale di Napoli , ri- 
ferita dal Capaccio Ilist. Neap. lib. I , cap. XII , la quale 
dicesi scritta per ilaurum Clericum sanctae Neapolitanae 
Ecclesiae et Notarium domini Sergii venerabilis Neapolitani 

Archiepiscopi anno Incarn. Dominicae MCXC , die 

nono mensis Mail , Vili Ind. - , 

In tempo dell’ Arcivescovato di lui si riedificò quella 
porzione del Monastero dei Ss. Severino e Sosio, la quale 
era stata incendiata nel sacco che vi dettero le milizie del 
Principe Pandolfo V di Capoa al cominciare del secolo 
XI ; narrando Ubaldo nella Cronaca dei Duchi di Napoli, 
che si mise mano a quell’ opera per le richieste del suo 
Abate Eberardo e per la munificenza del Re Guglielmo (6). 

(6) /Ediculae .... illae coinbnstae prò inopia et pnuprrlale 
Coenobii non instauratae nec habitatae , solummotlo hodie 
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Ed il Pratili! , che fu primamente a pubblicar» quella Cro- 
naca , la quale va scema del principio e del fine , Hist. 
Princip ■ Longobard. tom. Ili , rilevò dalle carte a’ suoi 
tempi esistenti nell’ archivio del suindicato Monastero , 
esservi stato Abate Ebcrardo o Aberaldo dall’ anno 1173 
jnsino al 1179. Da ciò quindi conoscesi che allora Ubaldo 
v’ era Monaco , e che compilava quel suo opuscolo eoa 
documenti tratti dai registri e necrologi della Baditi; giac- 
ché narrando la morte del Duca Gregorio I , soggiunse 
Haec omnia quae supra scripta sunt , ego Ubaldus de Nea- 
poli indignus Monachus fìdeliler transcripsi de verbo ad ver- 
bum ex libro rubri coloris nostri Monasterii ; quae vero se- 
quunlur , ex alio libro mortuali excerpsi. 

Mentre risorgeva quel Monastero di Benedettini , altra 
Badia fondavasi pure in Napoli po’ Canonici regolari di 
S. Agostino ; giacché essendo Re Guglielmo II soprano- 
minato il Buono il quale si era cooperato alla riedifica- 
zione della Badia dei Ss. Severino e Sosio, Giovanni Car- 
dinale Prete della santa Romana Chiesa stabilì la Canoni- 
ca nella Chiesa di S. Pietro ad Aram , avendovi chiamato 
appositamente a governarla come Priore un tale Nicola 
dei Canonici Regolari di S. Vittore di Parigi. Ed il Sab- 
atini Calend. Napol. tom. Vili pubblicò tre carte di 
quella Canonica , con le quali alcuni Napoletani avendo 
diritto-patronato nella Chiesa di S. Maria in Cosmodin , 
negli anni 1177 e 1178 lo cedettero Johanni venerabili 
Presbglero et Cardinali sanctae Sedis Romanac cognomento 
de domino Gauderisio f Ìlio qu. domini Johannis , qui fuit 

filius q. Gauderisii postmodum Monachi et per vos 

in Ecclesia propria (Uà vocabulo sancti Peltri ad Aram , 
quod ( cor. quam ) vos ad noviter construxislis et aedifì- 
caslis , et in qua vos Canonicnm regularcm factam habetis 
eie. (7). Donde poi ebbe origine , che quella" Chiesa di» 

supplici bus mei Abbalìs Everardi , et largilione Regis nostri 
Guhelmi datum est principiarti illas resarctre. 

( 7 ) Giovanni , al quale il Ciacconio attribuisce il cognome 
Pisiuto , ma che pe’ soprallegati documenti rilevasi essere 
detto Gauderisio , fu Napoletano e Canonico regolare di S. Vit. 
tore di Parigi. Papa Adriano IV lo creò primamente Diaco- 




venne perpetua Rettoria degli Abati di S. Pietro ad Aram; 
i quali perciò si considerarono come Prevosti della Con - 
fratanza ivi stabilita . e vi furono fino a quando la loro 
Canonica passò ai Frati Minori riformati di S. Francesco. 

no Cardinale di S. Maria Nuova , come dice il Clacconio , 
ovvero di S. Maria in Portico , secondo il Panvioio j e poi 
dal medesimo Pontefice fu trasferito al titolo Presbiterale di 
S. Anastasia. Dopo la morte dello stesso , si mostrò caldissi- 
mo zelatore per la causa di Papa Alessandro III , e perciò fu 
nominatamente scomunicato dall'Antipapa Vittore V. Segui 
quel Pontefice a Venezia alfine di trattare la pace coll’ Impe* 
radore Federico Barbarono , e fu uno dei sette Cardinali de- 
putali a ricevere da quel Principe 1' abiura dello scisma. Fi- 
nalmente andò a Costantinopoli , inviato da Papa Alessandro 
come suo Legalo a Intere ; dove fu ucciso dai Greci in odio 
della Fede Cattolica , secondochè lasciò scritto Roberto del 
Monte , scrittore sincrono nella continuazione delia Cronaca di 
Sigimberto di Gembleurs, con aggiungere che al suo sepolcro 
avvenivano eziandio continui prodigi : Cum Latini occideren- 
tur per crudelilatem Andronici ( primo di tale nome tra 

J li Augusti Greci) quidam Cardinali s Bomanae Ecclesiae 
oannes nomine , quem fìontanus Ponti/ex miserai Constan- 
tinopolim ad petitionem Manuelis Imperatori t , qui eroi vir 
religiosus , et volebal per predicationem illius Cardinali re- 
vocare Ecclesiam Gra'ecorum ad instituta et subjectionem 
Bomanae Ecclesiae. Hic , inquam , Joannes , cum Latini oc- 
ciderenlitr , eral in hospitio suo, venera ntque ad eum quidam 
religiosi viri suadere ei ut discederct , ne occideretur. Quod 
cum audisset , dixil : Abiti , hoc ne fiat ; ego hic sto pr$ 
unitale Ecclesiae et praeceplo Papae Alexandri domini mei. 
Fune irruentes in eum Graeci perfidi . occiderunt eum , et 
li gante s canem cum eo , ita quod cauda cani i esset in os 
ejus, traxerunl per vicos civilatis ; et facla fovea , ibi com- 
busserunt eum. Et postea viri religiosi de fovea tulerunt corpus 
ejus , et optimc sepelìerunt illud , ubi fìunt crebra miraeula. 
Vedi Oldoino , Noi. alle V ile dei Papié Cardinali del Ciac- 
conio. Quindi apparisce che quanto narra Ugone Falcando di 
un Cardinale Giovanni Napoletano , il quale volle indurre A- 
lessaudro 111 a privare il Re Guglielmo I del Regno , e sosti- 
tuirvi a vece 1’ Ammiraglio Majone , famoso per delitti e per 
possanza nella Corte di quel Sovrauo , é che Legato in Sicilia 
si deturpò impudeutemente di avarizia ( o è una calunnia ap- 
postagli , ovvero che sia stato altri da questo diverso. 
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3fll. Anselmo — Anno 1191. 

Nell’ Opuscolo dei miracoli di S. Patrizia pubblicato dai 
Bollandisli Act. Sancì, lom. V Augusti, leggcsi cbc Anseimo 
era Arcivescovo di Napoli quando l’ Imperatore Errico VI 
mosse guerra al Regno di Sicilia : tempore . . . Enrici Ro- 
mani Imperatori s , qui regnum sibi Stciliae subjicere nileba- 
tur , residente in urbe Romae Papa Caelestino lertio , et An- 
seimo Archiepiscopo Caihedram Parthenopensem tenente , 
necnon Malegaila sanctae Palritiàe Coenobium gubernanle , 
puer quidam eie. Moriva il Re Guglielmo II il Buono nel 
1189 , lasciando erede del Regno di Sicilia Gostanza sua 
zia e. figlia postuma del Re Ruggiero , maritata ad Er- 
rico di Svevia Re di Germania ; e nell’ anno dopo a ve- 
ce era in Palermo proclamato Re Tancredi Conte di Lec- 
ce , figlio illegitimo di Ruggiero Duca di Puglia fratello 
del Re Guglielmo I. Intanto il Principe Tedesco ricevuta 
la corona imperiale in Roma nel 1191 , mosse coll’eser- 
cito per l’ Italia cisliberina a sostenere lo ragioni di sua 
moglie Costanza , e strinse d’ assedio Napoli , che resi- 
stette dal Maggio a tutto 1' Agosto , obbligandolo a ripar- 
tire per Oltremonli , quasi disperando dell’impresa (1). 

(i) Nel Poema De motibus Siculi s , contenente la storia 
di quella guerra tra il Re Tancredi e l’ Imperadore Errico 
VI , e che trovalo ms. in Berna fu pubblicato da Samuele 
Engel in Basilea nel , narrandosi l’ assedio di Napoli 

vi è detto : 

Cerreus ille Comes , sociis munitus et auro , 

Mandai ut educai nullus ab urbe pedem. 

Quid Nicolaus agii , puer aclu , nomine Praesul , 

Quid , nifi femineas abluil ipse genas f 

Credile Pastori , pecudes pteudes , alieno , 

Tarn male qui proprium curai ovile suum. 

E da ciò il P. De Meo Annali Diplomatici lom. XI , ann. 
i igi avvisava, che Nicola Aiello Arcivescovo di Salerno in quel 
tempo fosse stato anco Amministratore della Chiesa di Napoli. 
Ma che il eh. Annalista in questo andasse lungi dal vero , è 
manifesto dall’ Opuscolo dei miracoli di S. Patrizia , nel quale 
si dice che Anselmo vi era Arcivescovo ; ed altresì dalle stesse 
Fof.3. 4 
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Ma la immatura morte del Re Tancredi avvenuta in Feb- 
braio del 1194, avendo rincorato i regnicoli Baroni della 
parte Alemanna , anco i Napoletani in Giugno seguente 
si sommisero all’ Imperatore. Il quale forse per renderli 
paghi del suo dominio , nell’ Aprile dell’ anno appresso 
concedette all’ Arcivescovo Anseimo un Diploma confer- 
mante tutti i beni e diritti , che la Chiesa di Napoli pos- 
sedeva per munificenza dei defunti Sovrani e per le ob- 
lazioni dei fedeli (2) ; ed in quel privilegio primamente 
l'antica Cattedrale Slefania leggesi intitolala Basilica di S. 
Gennaro, forse per quell’ Oratorio sacro al santo Martire no- 
stro Tutelare, che vi edificò il Vescovo S. Attanasio I; vedi 
tom. Il , pag. 121. Da ciò quindi s’ intende quella for- 
inola di giuramento, la quale allora facevano i Beneficiati 
in Napoli , con cui promettevano , tra le altre cose , Li- 
mino beali Januarii singulis annis personaliler visilabo , 
nisi praepedilus fuero canonica praepeditatione. Il eh. Pel- 
liccia che pubblicò questa forinola , tolta da un vetusto 
Lezionario ms. di questa Chiesa di Napoli , opinava ebe 
ivi s’ indicasse la Basilica eslramurana , De Eccl. Polii, 
tom. IV , pari. Ili; mentre per essa manifestamente è 
mentovato 1’ omaggio che i Cherici Beneficiati prometteva- 
no fare annualmente all' Arcivescovo nella Chiesa Metro- 
politana (3). 

espressioni del Poeta credile Pallori , pecudes .... alieno , 
con che sufficientemente indicò , quel Prelato nulla avere avu- 
to a partire col governo di questa nostra -Chiesa. Anzi il tito- 
lo della parie del Carme , in cui è riferito l’ assedio di questa 
città , esclude affatto una tale supposizione ; dieendovisi quel- 
l’Arcivescovo come solarueute destinato dal Re Tancredi a di- 
fendere la Città, conira le armi di Aleraagna : Recedente Augu- 
sto ab obsidione Neapolis, Comes Riccardus ( cioè di Acerra, 
fratello di Sibilla de Medania moglie del Re Tancredi) et Ni- 
colaus Praesul Salerai prohibent ne populus extra muros 
atemptet ( sic ) exire. 

( 2 ) Appendic. I, num. IX. 

(3) Ego JV. juro per haec sancla Dei Evangelia , quod ab 
hac hora in antea fidelis ero sanclae Neap. Ecclesiae , donano 
meo domino H Umberto sanctae Neopolitanae Ecclesiae Archie- 
piscopo , omnibusque ejus successoribus canonice intrantibus. 
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Questo nostro Arcivescovo si avvenne in una delle epo- 
che più illustri del Pontificato Romano , in cui un Papa 
quale fu Innocenzo III , succeduto a Celestino HI nei 
primi giorni dell’ anno 1198 , seppe con vigoria di cuora 
e veggenza di mente rendersi il degno erede delle idee 
del grande S. Gregorio VII ; ed Anseimo entrò a mini- 
stro dei divisamenti del snllodato Pontefice. Ma prima che 
vada narrando quei falli, nei quali il nostro Pastore ebbo 
parte principale, credo indicare quanto il medesimo trat- 
tò con quel Papa in riguardo ai diritti della sua Arci- 
diocesi. Giacche tra le lettere d’ Innocenzo III vi è una 
scritta in Novembre del sopraindicato anno al Vescovo 
ed ai Canonici di Àvcrsa , per cui conosccsi, che il nostro 
Arcivescovo si era querelato con la Sede Apostolica della 
esenzione di quella Chiesa dalla sna metropolia. Cd il 
Pontefice intimò a quel Vescovo ed ai Capitolari di lui di 
presentargli innanzi a tutta la Ottava di Pasqua dell’ an- 
no seguente , affine di esporre le ragioni in loro favore ; 
soggiungendo , avere similmente ordinato all’Arcivescovo 
di Napoli di presentarsi in persona , o per un procura- 
tore in suo nome , alla contestazione di quella lite (4). 

Non ero in consilio dicto vcl faclo , ut vitam vel membrum 
amillant , vel mala capiione capiantur. Conùlium quod per 
se , vel per alium mihi crediderit , ad ejus damnurn nulli pan- 
dam. dura et possessione s Neapolitanae Ecclesiae juxta meum 
posse ab omnibus defendam , salvo meo ordine. Possessione s 
Ecclesiae meae de novo nnq infeudabo ( suppl. vcl ) alienabo, 
nec in perpeluum localo. Nunlium ipsius Ecclesiae Neapolita- 
nae et ipsius domini mei Archiepiscopi , quem certuni esse 
cognovero , in eundo , stando et redeundo , honorifice tracia - 
ho. Limino beati Januarii singulis annis personali ter visitalo, 
nisi praepedilus /itero canonica praepedilatione. Sic me Deus 
adjavel et haec sancla Evangelia. Comunque in questa forino- 
la di giuramento sia nominato l 1 Arcivescovo Umberto , il qua- 
le visse ne' primi anni del secolo XIV j nondimeno lo stile di 
essa si addimostra come di più antica età , essendo dettata e 
quasi trascritta dall’altra formola , che S. Gregorio VII stabi- 
lì, nel secolo XI , farsi pe’ Vescovi al Sovrano Pontefice nella 
loro consacrazione : e forse insin d’ allora dovett’ essere adotta- 
ta pe’ Beneficiati di. questa Arcidiocesi. 

(4) Appendic. I , num. X. 
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Nondimeno, sembra che essa poi fosse decisa in suo di- 
sfavore ; ed invero quella Chiesa mai sempre si è mante- 
nuta nella immediata dipendenza dei Sovrani Pontefici , 
scnzachè avesse avuta in prosieguo molestia veruna da par- 
te dei nostri Arcivescovi. Nello stesso mese di Novembre 
il medesimo Papa scrisse ad Anseimo, notiGcandogli che 
era venuto a sua notizia scandalosi fatto di un Giovanni 
Chcrico di Napoli , il quale dicevasi possedere meglio che 
venti Benefìci ecclesiastici , oltre alla prima prbbenda nel- 
la Chiesa Metropolitana ; e ciò piuttosto per trapotenza 
del Conte Aligerno suo padre , ebo per libere collazioni 
dell’ Arcivescovo predecessore. Quindi conservando al me- 
desimo quel solo Benefìcio , in cui allora faceva sua re- 
sidenza ; ordinava che gli altri si conferissero a quei della 
Chericia,i quali nel disimpegno del sacro loro ministero 
non ancora erano provveduti di prebenda alcuna (5). Ed 
indicandosi dal Pontefice in quella lettera , che Giovanni 
era in possesso del maggiore tra Benefìci della Chiesa Me- 
tropolitana di Napoli , non credo malamente supporlo quel 
medesimo , che si soscrissc vj< Johannes Archipresbyter et 
Cimiliarcha sanctac Sedis Neapolitanae Ecclesiae ed il pri- 
mo dei Canonici alla Bolla dell’ Arcivescovo Sergio III 
nell’ anno 1188 , con la quale era data facoltà ai BencG- 
ciati di questa Arcidiocesi di disporre in morte dei frut- 
ti delle loro prebende. Del resto , che allora non sieno 
stati di grosso censo i Benefìci ecclesiastici in Napoli , 
oltre a quella Bolla di Sergio III , ne potrebbe essere 
autorevole documento una lettera del medesimo S. Pa- 
dre , con la quale permetteva all’ Arcivescovo Anseimo , 
che col consenso della Cbericia , alienasse alcuni dei be- 
ni appartenenti alla sua Chiesa , onde sgravarla dai suoi 
debiti. E forse lo stesso motivo dette occasione ad altra 
iudiritta agli Abati , Abadesse c Rettori dei Luoghi pii 
di Napoli , con cui procurò mettere un freno alla loro 
facilità in distrarre i fondi dei rispettivi Benefìci , senza 
neppure curarsi di rendere consapevole l'Arcivescovo (6). 

(5) Appendic. I , nuno. XI. 

(6) Appendic. I , num. XII e XIII -- Quale fosse in quei 
secoli la condizione delle Chiese minori dr quest' Arcidiocesi , 
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Con una terza lettera poi scritta ad Anselmo , vi dice che 
conoscendo , essersi da lui estorto giuramento di osser- 
vare le forme e I’ ordine forense in ogni controversia , 
perchè ciò avrebbe potuto ostare in qualche fallo alle 
canoniche disposizioni , di sua apostolica autorità lo di- 
spensava da quella obbligazione , quando non v’ era uopo 
di una procedura giudiziaria (7). 

Nell' anno seguente il S. Padre dette al snltodato no- 
stro Arcivescovo la commissione, che insieme con Cencio 
Prete Cardinale di S. Lorenzo in Lucina , istruisse il 
processo conira 1’ Arcivescovo di Benevento , il quale 
era accusalo da alcuni suoi Canonici , come reo di omi- 
cidio, simouia , dissipazione dei beni ecclesiastici ed ar- 
bitrario procedimento in quella Chiesa Metropolitana ( 8 ). 
£ convien credere che quel Prelato desse all’ uopo una pie- 
na soddisfazione ; giacché trovandosi appo I’ Ugbelli tom. 
VII in Beneventan. essere stalo allora Arcivescovo di 
Benevento un tale Ruggiero, che visse 6 uo all’ anno 1221, 
con quelle accuse non sarebbe rimasta impnnito , vivendo 



rilevasi per an antico inventaria librorum et ornamenlorwn , 
come vi si intitola , della Chiesa di S. Pietro a Paterno , 
che leggevasi in certa carta dei trigesimo quinto anno deli' Im- 
peradore Aless : o I Conmena, a di io Dicembre, Indizione IX: 
In primis una pianeta de lino , cum orale et corporate lineo, 
et uno Calice Sanctu de stanno cum patena sua , et oolite 
ilio. — Urto libro commite , qui incipit de AdverUu Domini , 
et vadit usque ad Domimcam de Palma — Alio libra com- 
mite , qui incipit de oetavà de Pascha , et vadit usque ad 
Ascensionem. — Unu antifonario tutte de note — Unu anti- 
fonariu relictu. — Unu quaterna de S. Stephano , uno inna- 
rio , et illi dietici , illu legere de S. Nicola». — Unu qua- 
terna de Nativitate — ■ Unu legere de S. Lucia , et de S. 
Eustachio. — De S. Pelro quaterna uno. — Thtsribulu eneo. 
Campana una ; Chiariti, Comento istori co-critico- diplomatico 
De instrument. confic. per Curial. png. »5i. Se solamente 
questi arredi e suppellettili allora erano per le altre Chiese dei 
Villaggi nei contorni di Napoli, potrebbe conchiudersi che lo 
stato toro non trovavasi affatto in dovizie. 

( 7 ) Appendic. I , num. XIV. 

(8) Appendic. I , num. XV. 
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un Pontefice sagace e zelantissimo delie ecclesiastica di- 
sciplina. 

In quel tempo Anseimo era delegato da Innocenzo III 
per gli affari di Sicilia , nei quali quel Pontefice stimò 
prendere tanta parte a tutela dei diritti dell’ Apostolica 
Cattedra e di questo Regno, contro di certi Baroni Tede- 
schi tratti nell’ Italia meridionale alla venuta dell’ Impe- 
radoro Errico VI , che certo non erano cima di uomini. 
Avendo cessato di vivere quel Principe , rimaneva suo 
successore un fanciullo di nome Federico a lui partorito 
dalla Imperadrico Costanza; e questa a fermare il suo fi- 
glio sul trono , si rivolse a Papa Innocenzo affine di ot- 
tenere la investitura del Regno , siccome gli altri Sovra- 
ni Pontefici 1’ avevano data ai Re Normanni. Non è mio 
intendimento esporre tutto ciò che avvenisse in quelle 
trattative ; e solamente dirò , che inviali da quella Au- 
gusta l’Arcivescovo nostro, Almerico Arcidiacono di Ca- 
tania, Tommaso da Gaeta .Gran-Giustiziere e Nicola Giu- 
dice di Bisoeglic , loro riuscì ottenere la Bolla d’ inve- 
stitura (9). E. verosimilmente Anseimo dovette a questo 
fatto la grandissima stima, in cui l’ebbe quel Ponte- 
fice ; che dappoi tanto si valse di lui a sosleuere Fede- 
rico nel vacillante trono, a salvare da sventure il Regno 
e ad alloulanacc quegli avventurieri Alemanni , che no 
agognavano la desolazione e la totale rovina. Morta Co- 

(9) Reg- Epist. Innocenti Pp- 111 , l‘b. Il , num. 2 08 . 
Nella biografia del sullodaio Pontefice scritta da un sincrono au- 
tore , e che fu pubblicata primamente dal Baluze , e poi dal 
Al malori Rer. Italie. Script, tom. Ili pari. 1 , leggesi del- 

l’ Imperadrice Costanza , che : direxit nuntios cum 

muneribus ad dominum Innocenlium , devotissime postularti 
ut Regnurn Siciliae , Ducatum Apuliae et Principalum Ca- 
puae cum celeris adjacentiis*, sibi et fi-lio suo concedere di~ 
gnaretur , secundum formam , qua praedecessores ejus con - 

cesserant praedecetsoribus suis missis honorabilibus nun- 

tiis Anseimo Neapolitano Archiepiscopo , Aimerico Siracusa - 
no ( corr. Cathanesi , perchè non altrimenti è detto nella suin- 
dicata lettera del Pontefice ) Archidiacono , Thoma Juslitiario 
et Nicolao Judice,per tractalurn diutinum obtinuerunt conces- 
sioni privilegium innovari , eie. §• XXI l. 
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stanza , i pericoli che , lei vivente , minavano il trono 
del figlio, si accrebbero dacché Marcwaldo uno di quei 
Duci, mettendo fuori il testamento dell’ Imperadore Erri- 
co , pretese divenire Balio del Re pupillo. Ma Papa In- 
nocenzo , il quale ne aveva assunto il Baliulo a richiesta 
della defunta Imperadrice , s^ tenne fermo ; ed all’ ambi- 
zioso avventuriere , che con un’ esercito era penetrato nel 
Regno , oppose anco egli un’ armata sotto la direzione di 
Cencio Cardinale di S. Lorenzo «n Lucina suo Legalo 
Apostolico , non che di Giacomo Maresciallo ed Otto- 
ne da Palombara suoi congiunti , ai quali aggiunse co- 
me Consiglieri il nostro Anseimo ed Angelo Arcivescovo 
di Taranto (10). 

(io) Nella Encìclica che il Pontefice allora scrisse àgli Ar- 
civescovi , Vescovi, Clero, Baroni , e popoli del Regno , 
mentovò quei due Prelati con tale un elogio che ne addimostra 
il merito , nou che la sua fiducia nella loro idoneità : quorum 
fidem et discretioncm in mullis sumus experti , et qui consti- 
tutiones et consuetudines Regni plenius cognoverunt , Ergisi . 
E pisi. lib. II, narri. 2 45. Il suindicato biografo §. XXM 
scriveva all’ uopo : dominus Papa per totum Regnum nuntios 
et lileras deslinavit , signifìcans totum processati i negolii , et 
ipsitis ( Marcwaldo ) perfidi am manifestans, districle praecipiens 
universi s ut euni tarrquam excommunicatum , perjurum, hostern 
et proditorern vitarent. Ipte vero cognoscens se sua intenzione 
fraudalum , coepit subtiliter machinari qualiter possel in Si- 
ciliani trans/relare , suoni ibi ncquiliam liberius impleturus. Et 
cum quosdam sibi comparasset fautores , transivit , et coepit 
mala , quae poterai , oprrari , dimittens suae iniquitatis coni • 
plices .... Cum ergo per illum mala super Siciliani multi- 
plicari coepissent , faniiliares Regis ad Sutnmnm Pontificem 
clamare coeperwit , ut eis cum exforcio millerei protectoreni. 
Mi sii igilur C. titilli S. Laurentii in Lucina Presbyterum 
Cardinalem Aposlolicac Sedi t Legatimi , et nobilem virum 
Jacobum consobrinum et Marescalchttm suum cum ducentis mi- 
ti libus pecunia mercede conductis , quibus adjunxit Anselmum 
Neapolitanum et Angelum Tarentinensem Archiepiscopo s , vi- 
ro s induslrios et prudentes , quorum studio et consilio uleren- 
tur. Qui pro/ecti .... pervenere Messanam , eie. Sembra che 
questo paragtafo sia scemo in parte; invero non vi s'indica, 
tra i condultieri delle milizie PooliGcie Odone da Palombara, 
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Partiva dunque Anseimo per la Sicilia , nell' anno 1199, 
cd a dì 17 Luglio era raggiunto in Palermo dal Legato 
e dagli altri Ministri Pontifici , ai quali riuscì mettere . 
in rotta I’ esercito di Marcwaldo , che teneva assediata 
quella città ; del quale fatto il nostro Arcivescovo con 
apposita lettera dette notizia al S. Padre (11). Quale 
altra parte abbia avuta in quegli affari, non v’ è memoria 
alcuna ; trovandosi solo che avesse assistito alla consacra- 
zione della Chiesa di S. Pietro di Bagnara in vicinanza di 
Palermo, la qnale dicesi fatta da Innocenzo 111 ; e tra gli 
altri Prelati si soscrissc alla Bolla emessa da quel Pon- 
teine in tale occasione , la cui data , essendo scomparso 
le Ietterò , non fu potuta leggere , ma che si suppone 
dell’ anno 1200 (12). Indubitatamente era ritornato poi 
alla sua Sede nel 1207 , giacché negli Atti delta transa- 
zione dei santi Martiri Massimo e Giuliana , avvenuta in 
quell’ anno , evvi che quelle sacro reliquie furono rice- 
vute in Napoli dall’ Arcivescovo Anseimo. E lo scrittore 
di quegli Atti , il quale fu presente alla transazione , 
narrò oho distrutta la città di Cuma , Anseimo deliberò 

il quale nella sopraccennata Enciclica di Papa Innocenzo è 
mentovato ; ed assai più dacché il soccorso di dugenlo uomini 
non sarebbe stato proporzionevole alla bisogna ; vedi Muratori 
Annali d’ Italia , ann. taoo. 

(n) Nel XXP’H di quella biografìa: Interea Marcual- 
dus atiractis sibi Saracenis ( che erano rimasti in Sicilia ) , 
multisque ubi nouilibus viri s tociatii in tantum profecit , quod 
obtenlis multis civiiatibus et castellis , venit usque ( ad ) Pa~ 
vormum , et civit aleni ipsam forliter impugnabat. Unde opor- 
tuit Legatura et Maretcalchum Sumrni Pontificie , qui Messa- 
nae . . . . accelerare Panormum. Quid autem de ipsorum ad - 
venta provenerit , literae Anseimi Neapolitensis Archiepiscopi 
ud dominutn Papatn transmissae testantur elo. — Appendtò. 

I , num. XVI. 

(n) Il Plrri Nodi. Eccl.Sicil. in Panormitan. Nondimeno 
i più avveduti critioi credono supposta questa Bolla ; giacché 
nè in tale anno , nè poi Papa Innocenzo III si coudusse in 
Sicilia. Ed i Cronografi di quel tempo nou avrebbero omesso 
un fatto , che sarebbe stalo di nou lieve considerazione; mentre 
narrarono solamente che quel Sovrano Pontefice appunto per gli 
affari del Regno, iu Giugno dell’ anno iao8, fu a S. Germano. 
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togliere dalla derelitta Cattedrale i corpi di que’ San- 
ti , a ciò sospinto pure dalle istanze di Bienna Abades- 
sa di Donnaromita , la quale mostrò desiderio di otte- 
nere al suo Monastero le reliquie della santa Vergino 
Giuliana. Quindi all’ uopo furono inviali alla volta del- 
l’Agro Cumano Leone Vescovo di quella città , Gio- 
vanni Abate o Rettore della Chiesa di S- Maria di Pie- 
digrotta (13) e Pietro Filtarolo Suddiacono della Chie- 
sa Metropolitana , ai quali si unirono gli Abati di S. Pie- 
tro ad Aram e di S. Maria a Cappella, ed alcuni patrizi 
Napoletani. Ed essi giunti a quella Chiesa sacra a S. Mas- 
simo , vi trovarono che sotto il sepolcro in marmo di 
quel santo Martire , v’ erano situali due altri egualmente 
marmorei , 1’ uno soprapposto all’ altro, e nei medesimi le 
reliquie del Fanciullo trimestre, che negli Atti del Santo 
dicesi ucciso insieme con lui in odio della Fede , e quel- 
le della santa Vergine e Martire Giuliana. 

Tolti dunque quei sacri Depositi , con decente appara- 
to li menarono alla Chiesa di S. Maria di Piedigrotta , 
dove si foce loro incontro 1’ Abadessa con le Monache di 
Donnaromila , le quali in quel tempo professavano la re- 
gola Cisterciense , come ricavasi da vari documenti ac- 
cennati dall’ Eogenio, Napol. Sacr. pag. 301. Nel mattino 
seguente il Vescovo di Cuma e gli altri di sua compagnia 
si avviarono verso la città , ed alla Chiesa di S. Nicola, 
eretta dappresso alle rovine del Castello Lucullano , 1’ Ar- 
civescovo Anseimo con la Cbericia e grande numero dei 
Napoletani andarono a riceverli ; e portando esso ed il 
Vescovo di Cuma , su gli omeri 1' urna del corpo di 
S. Massimo , mentre due Canonici Preti della Metropoli- 



(i3) Quella Chiesa allora era in amministrazione di un Aba- 
te del Clero secolare , e 1’ Eogenio Napol. Sacr. pag. 65 j , 
accennò una carta del secolo XIII, nella quale trovasi nomina- 
to Gregorio Abbas Ecclesiae B. Maria de pede de Crypta et 
Rector de Hospitale , quod est juxta ipsam Ecctesiam , et 
ipsa Ecclesia est juris de ipso hospitali ; anzi lo stesso Enge- 
nio soggiunge che Laucellollo Giovaoui Agnese v’ era Abate 
secolare , quando nel secolo XV fu conceduta ai Canonici La- 
teranesi. • . 
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tana conducevano 1’ altra di S. Giuliana , proccssionalmen- 
tc pigliarono la via di quel Monastero , dove questa fu 
depositata.- Passando poi oltre , si venne alla Chiesa Cat- 
tedrale , in cui Anseimo pose le rimanenti reliquie (14). 
Ed è a considerare che mentre negli Alti suindicati quel 
Tempio diccsi Chiesa maggiore senz’ altro aggiunto , le 
antiche Lezioni che usavansi nella Festa anniversaria 
di una tale transazione , e che pubblicò il P. Bolland 
Ad. Sand. mene. Februari i tom. 11 , la indicarono majo- 
rem Ecclesiam sondi Januarii ; donde meglio ricavasi , in 
tempo dell’Arcivescovo sullodato , la Stefania non altri- 
menti essere conosciuta , che col titolo di S. Gennaro. 
Con la distruzione di Cuma , quella Chiesa vescovile fu 
unita all’ Arcidiocesi di Napoli; e ciò mauifestasi dal fatto 
di Anseimo , il quale come di suo diritto tolse le reliquie 
di quei Santi dalla Cattedrale della semidirula città. Ed 
è a supporre avvenuta una -tale unione per I’ autorità di 
Papa Innocenzo IH , il quale dovette concedere alla Chie- 
sa di Napoli i diritti , i beni e quanto altro spettava ai 
Vescovi di Cuma ; comechè altrimenti non avrebbe tanto 
operato quel nostro Arcivescovo con usurparsi la giuris- 
dizione altrui , nè I' avrebbe permesso quel gran Ponte- 
fice sì zelante della osservanza dei sacri Canoni , e che 
mai sempre addimostrò per Anselmo una speciale defe- 
renza (15). 

(1 4) Append. II , oum. II , III e IV. 

(15) Nel vetusto inventario dei beni e diritti della Chiesa 
Metropolitana di Napoli, che già indicai nelle Memorie di S. 
Attanasio 1 , tom. 11 , pog. ng , not. 3 , èvvi espressa men- 
zione , che essa era in possesso della Cattedrale di Cuma e di 
vari fondi di pertinenza della medesima in quel Contado : 

Jtem tenet idem Archiepiseopus in Cumis Ecclesiam Cuma- 
narn curri infrascriptis juribus ac postessionibus eie. et enu- 
meràntur fundi Cumis et in ejus agro posili. 

Jtem medielatem omnium aquarum Yculae Cumarum , qua e 
sunt indivisae et communes cum regia Curia , ex quibas an- 
nua lim percipit dominus Archiepiseopus uncias XXV. 

lieta percipit dorniuus Archiepiseopus decimam de omnibus 
bonis , quae regia Curia habel in Cumis et perlinentiis suis eie. 

Lem percipit decimam de loto eo , quod habet Monaiterium 
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Nuovi avvenimenti intanto vennero a rivolgere il Re- 
gno in altre traversie. Ottone IV , ebe da Duca di Bruns- 
wick era stato quasi di peso inalzato per «pera d’ Inno- 
cenzo IH al trono di Germania , ricevuta in Ottobre dcl- 
1' anno 1209 in Roma la corona imperiale , subito dimen- 
ticò i giuramenti, con cui si era obbligato di rispettare i 
domini delia Santa Sede e di lasciare in pace il Re di 
Sicilia, entrando con la sua armata nel Regno per discac- 
ciarne il giovine Federico. Capoa, Salerno e Napoli divenne- 
ro conquiste del Principe Alemanno; c questo fatto frullò ai 
nostri lo sdegno dell’Arcivescovo, il quale sottopose la città 
all’ interdetto. E per una lettera di Papa Innocenzo in 
data di Giugno 1211 rilevasi , che essendo in Napoli chi . 
contrastava alla validità di quelle censure , come non di 
accordo con le idee di quel Pontefice-sul conto dell’Im- 
pcradore e dei suoi seguaci , ed Anseimo avendone per- 
ciò chiesta a lui stesso la decisione , rispondeva che i" 
Napoletani con essersi sommessi ad un Principe scomu- 
nicalo , dovevano considerarsi come incorsi nelle censure, 
e che quell’ interdetto doveva rimanere insino a quando 
non dessero soddisfazione (16). Per quanto tempo durasse 
questa città in tale stato , non è riuscito a me trovarne 
monumento : nondimeno credo che lo fosse a tutto il Settem- 
bre dell’ anno 1212 , comunque già dal Novembre dcl- 
1’ anno precedente, Ottone era uscito dal Regno , e trova- 
vasi allora in Germania. Invero nelle Memorie di Sparano 
tom. I , pag. 152, è riferita una carta di quell’anno col 
titolo imperante domino nostro Olhone IV Romanorum ma- 
gno Imperatore et semper Augusto anno quarto , et ejus do- 
minalionis civitalis Neapolis anno secundo , die decima quar- 
ta mensis Septembris , Indictione I. Ma forse al cadere 
dello stesso anno dovettero i Napoletani rinsavire, c quin- 
di le Chiese furono riaperte ; stantechè net principio del 
1213 , Anseimo con sua Bolla concedette ad Egidio Ci- 
mcliarca della Chiesa Metropolitana ed ai Confrali della 



Catemalae in territorio Cumarum , cujus decìdine proventus 
valent annualim Archiepiscopo unciae sex. 

( 16 ) Appendic. I , aura. XVII. 
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Congregazione del Salvatore la cscnziono dal Cattedratico (17). 
Questo è il primo indubitato monumento riguardante la 
origine di quei Beneficiali minori della Chiesa Cattedra- 
le di Napoli , i quali si dissero posteriormente Eddo- 
madari ; e per la succennata Bolla indirilta al Canonico 
Cimeliarca , come a prevosto di quella Congregazione , 
manifestamente si ha , quale fosse la condizione loro nel 
principio del secolo XIII. Il Chioccarelli, il quale ne vido 
l’originale, scrisse che a piè di pagina nella pergamena vi 
era Hoc privilegium imperlivi magisler JEgidius de Ariano 
Cimeliarcha ; con che quei Confrati o i loro successori 
vollero dimostrargliene gratitudine, come a colui, per cui 
mediazione 1’ Arcivescovo sollodato , in considerazione dei 
continui servigi per essi prestali circa celebrationem divi- 
norum Ófliciorum (18) , e stante la scarsezza del censo di 

(t’j) Appendic. I , num. XVIII. 

(i8) In questo tomo III , pag. 3o , Memorie deir Arcivesco- 
vo Pietro 1 noi. 3, indicai che per quella carta dell'anno 932 
verosimilmente era mentovata questa Congregazione de ‘ Che- 
rici del Salvatore sottomessa al Cimeliarca della Chiesa Catte- 
drale. Ma checche di ciò fosse, è certo per la succennata Bolla 
di Aoselmo , che ai suoi tempi il Canonico Cimeliarca stava a 
prevosto di que' della Chericia nella Chiesa Metropolitana , i 
quali stabiliti per la custodia di quel sacro Tempio, e dei sacri 
vasi e paramenti, non che per gli uffici inferiori della Liturgia e 
delle altre ecclesiastiche fuuzioni , si dissero nell' antichità Cu- 
bicularii , Mansionarii , Cicendelarii, Paramonarii ; ed anco per 
la cura , che loro era data di seppellire i cadaveri . Fossarii 
e dai Greci Kotftaraf ■( Laboranles ). Ed introdotto poi il co- 
stume , al cadere del secolo XIII e nei primi anni del seguen- 
te , che ai medesimi si desse l’ incarico di coadiuvare i Cano- 
nici nella Salmodia quotidiana , non altrimenti che in ogni 
altra Chiesa Cattedrale , eziandio que’ Clierici del Salvatore 
io Napoli ottennero simile ufficio col nome di EdJomadarl : 
vedi l'Opuscolo del B Giuseppe M.* Cardinale Tornatasi Bre- 
viculus aliquot monumentorum veteris morie qua Chrisli Fide- 
les ad saec. uSque X utebanlur in celebralione Missaruni , che 
è nel tomo VII della edizioue delle opere di lui fatta dal P. 
Vezzosi $ e dippiù 1’ Opuscolo di Bcroldo Ordo et Caercrnoniat 
Medi olone nsis Ecclesiae, pubblicato dal Muratori toni. I A', An - 
tiq. Italie, medii aevi. 
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quella povera Congregazione , col consiglio dei suoi Cano- 
nici , procurava alleviarne gli obblighi. 

Ultima memoria di questo Arcivescovo è nna lettera d’ In- 
nocenzo IH, con cui nell’anno stesso 1213 gli delegava 
1 ’ esame delle accuse di simonia e di perduellione, prodotte 
da Matteo Canonico di Sorrento contra quell’ Arcivescovo 
Alferio (19). E sembra che non sia sopravvento oltre al- 
1’ metà dell’ anno 1214 ; leggendosi in un Necrologio, che 
il Cbioccarelli disse sistilo ai tempi suoi nel Monastero di 
S. Patrizia, a di 22 Luglio Dominus Anselmus Archiepxscopus 
Neapolitanus, mentre èvvi memoria che in Febbraio 1215 
già gli era designato il successore nel Seggio Arcivescovile. 

XIII. Tommaso — Anno 1215. 

Tommaso Suddiacono e Prolonotario Apostolico leg- 
gesi soscritto come Vice-Cancelliere della Santa Roma- 
na Chiesa , e col titolo di Eletto Arcivescovo di Napo- 
li in alcune Bolle del Pontefice Innocenzo III. In fine 
di una , indirilta alla Chiesa Metropolitana di Salzburg , 
riferita da Giuseppe Mezger, Hxst. Salisburgensi , Dat. La- 
terani per manum Thomae S. R. E. Subdiaconi et No- 
tarti , Neapolitani Electi , Indici. Ili , Incarnai. Domin. 
MCCXV , Ponlif. Innocentii III ann. XVIII. Dippiù in 
altra Bolla dal medesimo Papa conceduta alla Chiesa d’ I- 
mola , in data Later. per manum Thomae S. R. E. Dia- 
coni et Noiarii , Neapolitani Electi , Nonis Febr. Indici. 
Vili , an. Incarnai. Dom. MCCXV, Pontif. Innocentii 111, 
XVIII. Le quali note cronologiche indicano 1’ anno 1216, 
che secondo lo stile d’ allora della Curia Romana dicevasi 
1215 , come avvertì il Coleti nelle addizioni all’ Ugbelli , 
tom. VI in Neapolitan. e quindi erroneamente vi è messa 
la Indizione ottava , a vece della quarta corrispondente al 
suindicato anno. Lo stesso Coleti avvisava , essere una 
scorrezione in tale documento , quel leggersi soscritto il 
suliodato Eletto Arcivescovo coll’ aggiunto di Diacono Car- 
dinale. Ma una Bolla di Papa Innocenzo III , indiritta 
nell’ anno stesso a Pietro Vescovo di Nola , la quale è ri- 

( 19 ) Appendic. I , num. XIX. 



Digitized by Google 




62 • 

ferila dal Remondini tom. 1 della Nolana Ecclesiastica 
Storia , con Datum Lateran. per manum Thomae sanclac 
lilariae in Via lata domini Cardinalis , XV Kalend. Aprilis 
Indictionis IV, Incarnationis Dominicae anno MCCXV, Pon- 
tifìcatus vero Domini Innocentii Pp. anno XIX , toglie ti- 
gni dubbio che sia stato promosso a quella dignità non 
mollo dopo la designazione sua all’ Arcivescovato di Na- 
poli cd altresì mancando in quest’ ultimo documen- 
to l’ aggiunto Neapolilani Electi , potrebbesi congettu- 
rare che in Marzo del 1216 vi avesse rinunciato , senza 
ricevere nè manco la consacrazione. E ciò sembra rice- 
vere appoggio por quanto riferì I’ Ughelli tom. VI in Nea- 
politan. che il Pontefice Onorio 111 , a dì 7 Gennaio del- 
1’ anno dopo, scrisse lettera ai Canonici della Chiesa Me- 
tropolitana di Napoli , con cui ordinava procedessero ad 
una nuova elezione. 

XIV. Pietbo II — Anno 1217. 

Pietro di Sorrento (1) fu promosso al Seggio Arcivesco- 
vile circa il mese di Settembre dell’anno 1217 , corno 
riferisce il Chioccarelli , il quale all’ uopo citò una Bol- 
la di lui confermante le concessioni già date dall’ Arci- 
vescovo Anselmo a’ Cherici Confrati della Congregazione 
del Salvatore , con la data di quell’ anno die ..... . . 
Septembris, Ind. VI, e che incominciava : Petrus Dei gratta 
Neapolilanus Eleclus dilectis in Domino filiis Cimtliarchae et 
Fralribus Congregnlionis sancii Salvatone in perpeluum , so- 
scrivendosi in line Ego Petrus Neapolilanus Eleclus, pag. 153. 
Non mi è riuscito trovare memoria alcuna , come in sì 
pochi anni quella Congregazione si procurasse tante con- 



(i) Comunemente è creduto questo Arcivescovo della fami- 
glia Seriale , che dicesi traesse origine dagli ultimi Duchi di 
Sorrento. Ma una tale opinione non pare fondata a vetuste me- 
morie ; e per l’opposto Roberto II Principe di Capoa leggesi 
cognominato de Sorrento nella Cronaca di Falcone Beneventa- 
no , in quella di Ugone Falcando , e nell’ altra dell’ Anonimo 
Cassinese. Dacché potrebbesi supporre, l’Arcivescovo Pietro es- 
sere stato di famiglia Normanna , piuttosto che Italo greca. 
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ferme dell’ Anselmiana concessione ; giacché dopo averne 
a tale fine fallo ricorso al Pontefice Gregorio IX , dal 
quale , in Maggio dell’ anno 1234 , ottenne che fosse 
sanzionata con apposito Breve (2), leggasi dippiù presso 

(a) Appendic. I . num. XX, — Questo Breve leggendosi col- 
1' indirizzo Dilectis filiis Cimellarchae ac Clcricis sancii Sal- 
vatori s Ncapolitani , manifesta la insussistenza di nn certo De- 
creto rituale , che si suppone messo fuori dall’Arcivescovo Pie- 
tro 11 nell’anno ia3o,ed in cui sono indicati quei Cherici col 
titolo di Eddomadart , e con tutte le prerogative , che ebbero 
nei tempi posteriori. Non ho potuto vederne 1' originale , che 
dicesi scritto a catalteri gotici in certo antico libro corale del 
loro archivio ; ma la copia che mi è stata comunicata dimo- 
stra 1’ aspetto di una impostura. Invero tale carta è in data 
die nona mensis Marti i , Indici, quarta , sub anno Domini 
MCC XXX , Pontifìcatus SS. Patris domini nostri Gregorii 
Papae IX anno IX. Le quali note cronologiche fanno a calci 
tra loro, essendo in quell’anno la Tndizioue III e non IV ; e 
dippiù perchè allora non era il nono anno del Pontefice Gre- 
gorio IX, sibbene il terzo : d'altronde il sullodato Papa nella 
lettera scritta al medesimo nostro Arcivescovo iu Ottobre t23i, 
non più che diciannove mesi dopo quella supposta epoca , 
segnava l’anno quinto del suo Pontificato. Oltreché lo siile è 
affatto diverso dagli altri Diplomi che restano di questo Arci- 
vescovo , riferiti dal Chioccarelli e dall’ Ugheili 5 e la intito- 
lazione Petri miseralione divina sanctae Neapohtanae Eccle- 
sia e Electi Consti tutiones anco ne disvela la falsità ; mentre 
non pure è senza verosimiglianza credere , che egli per circa 
quattordici anui trascurasse ricevere la consacrazioue ed il Pal- 
lio Arcivescovile , in epoca in cui per la disciplina delle De- 
cretali più ampi erano i diritti dei Metropolitani , di cui in 
tale modo si sarebbe privato; ma altresì ciò ripugna al fatto , 
giacche l’ Ugheili tom, VI in Nolan. accennò una lette- 
ra inviata dal Pontefice Onorio III da Rieti , a’ 3 Settembre 
ua5, a Pietro Arcivescovo di Napoli , con la quale gli proi- 
biva di consacrare in Vescovo di Nola Marco Perone Segreta- 
rio dell’ Imperadore Federico II , eletto a quella Sede da una 
porzione dei Canonici , insinoachè non fosse decisa la contro- 
versia surla per tale elezione , essendo stato designato pei rima- 
nenti Capitolari un certo Pietro Milone. A queste cons dera- 
zioni si aggiunge che in tale Diploma è detto volersi fare una 
collezione di tutte le sacre funzioni iustituile dagli Arcivescovi 
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il Chioccbarelli pog. 159 , che questo Arcivescovo con al- 
tra sua Bolla a dì 30 Gennaio 1238, nuovamente dette loro 
la suindicata esenzione dal Cattedratico. 

Intanto nel governo di lui si conobbe che anco in Na> 
poli v’ erano alcuni Manichei , di quei che col nomo di 
Patarini o Catari più o meno si erano diffusi in varie città 
d’ Italia, nè Roma stessa n’ era andata esente; ed i quali in- 
sidiavano alla purità della Fede non meno, che alla sicurezza 
degli Stati. Riccardo da S. Germano , che allora viveva , 
riferì nella sua Cronaca , essersi scoverti in Febbraio del- 
P anno 1231 alcuni di quei settari anche in Roma , e che 
alquanti di loro perchè ostinati negli errori , furono bru- 
ciati, ed altri rilegati a penitenza nei Monasteri di Monte- 
Cassino e di Cava; mcnlrechè il Re Federico, già divenuto 
Imperadorc, inviava l’Arcivescovo di Reggio e Riccardo suo 
Maresciallo in Napoli per ìnquirere se vi fossero nascosti 
di quella gente ; soggiungendo che quanti riuscì trovar- 
ne , furono messi in carcere (3). Ma Papa Gregorio IX 

predecessori ; ed a vece d’ incaricarne i Capillari ed altri più 
insigni della Chericia,- vi è solo : ea duxinius per Peirum dilectum 
hujus noitrae Ecclesiae Notarium coltigenda ; quindi si dispo- 
ne che il Cornilo avesse un registro in quo sunl omnes festi- 
ortates , quae in nostra majori Ecclesia celebrari coniueve - 
runt , ut juxta illius normam et ipse sua munia adimplere t 
et alios docere possit ; qui liber ab ejus nomine Comitus pa- 
riter denominatile eppure questi libri del Cornilo furono in 
uso nella Chiesa di Napoli inaino dai tempi di S. Attanasio I. E! 
se già era stato compilato un tale regolamento liturgico nel ia3o, 
a che tante cure dell’Arcivescovo Giovanni Orsiui in formare 
il suo Rituale poco più di nn secolo dopo , chiamando a con- 
siglio, affine di conoscere le pratiche e le consuetudini della sua 
Cattedrale, eoo 1' alta e bassa Chericia , molti nobili del laicato ; 
e replicare simili disposizioni ? In fine comparisce foggiato un 
tale Diploma dall’ indicarvi la Festa di S. Gennaro de mense 
Madii , che noti prima dell’anno 1265 incominciò a celebrarsi 
per istituzione del Sovrano Pontefice Clemente IV. 

(3) Eodem mense (Febbraio i23t ) nonnulli Patarenorum 
in Urbe inventi sunt , quorum olii sunt igne cremati , cura 
inconverti bilés essent ; olii donec poeniteant , sunt ad Cast- 
nensem Ecclesiam et aptid Caveas dirceli. Imperator prò ca- 
piendis Patarenis opud Neapolim mi sii Rheginum Archirpi. 
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a meglio riuscire nella estirpazione di quegli eretici tra 
Napoletani , appositamente nell’ Ottobre dello stesso anno 
vi inviò i Frati Predicatori, non guari istituti da S. Do- 
menico , e cbe in quel tempo assai travagliavano in Italia 
ed Oltremonti alla conversione di quei Manichei. Il lodato 
Pontefice li diresse perciò con sue lettere all’ Arcivesco- 
vo , ai Canonici ed al popolo di Napoli , chiedendo loro 
cbe dessero ai novelli Religiosi un luogo opportuno per 
fondarvi un Convento (4). Alle istanze del Pontefice vi si 
aggiunsero quelle del Cardinale Goffredo Castiglioni, Legato 
Apostolico nel Regno , e che poi fu Papa Celestino IV ; e 
però l’Arcivescovo Pietro concedette a Frate Tommaso 
Agni da Lentini (5) ed agli altri Frati Predicatori la Chie- 

scopum et Riccardum de Principati i Marescalchum suum , de 
quibus aliqui sunl inventi et vinculis mancipati , eie. Muratori 
Ber. Italie, tom. VII. 

( 4 ) Appendic. I, num. XXI. e XXII. 

( 5 ) Frate Tommaso Agni da Leotini fu , che essendo Prio- 
re in Napoli, vesti S. Tommaso d’ Aquino dell’ abito dei Pre- 
dicatori , come scrisse Bernardo di Guido ( Guidonis ) nella vi- 
ta del Santo Dottore , cap. F : Habilum Ordini s contulit et 
indiiit vir per omnia iaudabdis et devolus Frater • Thomas 
jdgni de Lentino , lune Prior Neapolitanus eie. Dappoi fu 
Provinciale di Roma dall’anno ia 48 insino al ia55 , e d in 
quel tempo compilò la vita di S. Pietro Martire pubblicata 
dai Bollandisli, Acl. Sancì, mens. Aprii, tom. III. Quindi Pa- 
pa Alessandro IV lo fece Vescovo di Bethlehem e Legato Apo- 
slolico nella Palestina. Nell’anno ia 63 venuto in Orvieto, dove 
allora era la Corte Pontificia , a fine di esporre i mali dei Cro- 
ciali in Palestina a Papa Urbano IV, da questo nell’ anno dopo 
fu destinato suo Vicario in Roma e Commissario Apostolico per la 
Crociala contro del Re Manfredi: vedi Rinaldi , Annoi. Feci. ann. 
1263-1264. Clemente IV dalla Chiesa Vescovile di Bethìehem 
lo trasferì all’ Arcivescovato di Cosenza a dì 18 Aprile 1267, 
ed il Capitolo Metropolitano di Messina dippiù lo richiese a 
suo Arcivescovo 5 Ughelli Ital. Sacr. tom. IX. Finalmente dal 
B. Gregorio X in Marzo del 1272 fu creato Patriarca di Ge- 
rusalemme e Legato Apostolico nella Siria ; ed a dì 8 Ottobre 
dello stesso anno giunse in S. Giovanni d' Acri , in quell' e- 
poca residenza dei Patriarchi latini di Gerusalemme. Cessò di 
vivere nell' auno 1277, come riferì Bernardo di Guido: Fra - 

Fo/.3. 5 
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sa ed il Monastero di S. Michele di Morfisa con ogni sua 
pertinenza, avendolo all’ uopo loro ceduto i Monaci Bene- 
dettini , i quali vi abitavano, e che si trasferirono in altri 
Monasteri di questa città. La Bolla di concessione in data 
del dì 1 Novembre di quell' anno, leggesi soscrilta dall’Ar- 
civescovo e da’ suoi Canonici ; ed il Chioccarclli, il quale 
ne vide I’ originale, dice pag. 157, che v’ era apposto sug- 
gello in cera rossa con l’ immagine di lui in abiti ponti- 
ficali , e con la epigrafe Petrus Archiepiscopus Neapolita- 
nus (6). Stabilitisi dunque i Frati Predicatori in Napoli , 
non furono senza molestie in quel sorgere del loro Con- 
vento ; e trovasi che Gregorio IX in Maggio 1235 , con 
sua lettera all’ Arcivescovo nostro ed a Roffrcdo Canonico 
di Trani, in quel tempo stanziante in questa città , notifi- 
cava loro, che alcuni Napoletani sospetti di aderenza con 

ter Thomas Agni de Lentino futi Palrìarcha Hie rosolimi la- 
nus et Episcopus Aconensis. Hic fuit a Domino Deo suo 
semper et ubique directus : qui cum esset Prior Provincialit 
Romanae Provinciae , Episcopatum Belhlemiticum compulsus 
est recipere , et Legalus in Terra-Sancta faclut , mullum be- 
ne se hahuit ; deinde ad Archiepiscopatum Cusenlinum transla • 
tus , malto melius ; tandem ad Patriarch«tum elèctus , bono 
principio optimum ftnem adjunxit. Hic obiit anno Domini , 
i l'jj ; Catalog. Praelat. Ordin. Praedic. riferito nell’opera 
dei PP. Quetif ed Echard Scriptor. Ordin. Praed. toni. I. 
Vedi Le-Quien Oriens Christian, tom. Ili, in Patriarch. 
Hierosolimilan. latin, non che il P. Papebrock Act. Sancì, mens. 
Maii . tom. III. Histor. Chronolog. Patriarch. Hierosolim. 
pag. 58, il quale avendo creduto, il Patriarca Tommaso Agni 
diverto da altro dello stesso nome , cui disse cognominato da 
Leutino , dappoi nell’ appendice al tomo IH dello stesso mese 
emendò questa sua svista. 

(6) Appeodic. I , num. XXIII — Dicendosi in cotale Bolla 
che all’ Abate di quel Monastero rimaneva intero il privilegio, 
ut in feslivilalibus Nenpolitanoe Ecclesiae inter abos Abbates 
recipiaiur et honoretur , fa supporre essere stata allora costa- 
manza nella Chiesa di Napoli , ebe i Prevosti di tutti i Mona- 
steri della citta assistessero nella Cattedrale alle funzioni pon- 
tificali degli Arcivescovi , al paro che gli Abati dei Monaste- 
ri di Roma facevano nei pontificali del Papa : vedi Mabdlon , 
Musaci Ital. ioni. II , pag. tfio. 
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i Paterini, pigliando occasione, dacché nn giovine era en- 
trato in quell’ Ordine religioso a malgrado dei suoi pa- 
renti , uniti con questi , e presa la volta del Convento , 
ne avevano forzate le porte e feriti gravemente vari di 
quei Frati ; i quali sarebbero rimasti morti con altri 
ancora dei loro Corrcligiosi , e con dippiù il saccheggio 
e 1’ incendio di quella casa , come era divisamento di 
quei tristi , se immantinenli non fossero accorsi alcuni 
Conversi ed altre persone probe ad impedirglielo. Quindi 
il S. Padre ingiungeva di pubblicare solennemente la sco- 
munica contro gli autori di quella sacrilega ribalderia ; o 
di rinnovare un tale atto in ciascun giorno festivo , insi- 
noachè quei non si fossero ravveduti, e non avessero avu- 
ta 1 ’ assoluzione da Lui. ( 7 ). 

Non mollo dopo i Frati Predicatori , vennero anco in 
Napoli que’dell’ Ordine di S. Francesco , ai quali in No- 
vembre dell’anno 1234 Giovanni Vescovo di Aversa, 
consenziente il suo Capitolo , con Bolla concedette loro 
la Chiesa di S. Lorenzo , allora di diritto del suo Vesco- 
vato ; ed in quel diploma leggesi : Concedimus in perpe- 
tuimi Deo et Religioni . . . Fratrum Minorum . . .* Ecclesiam 
nostrani S. Laurentii in civitate Neapolilana , nostrae Aver- 
sanac Ecclesiae perlinentem , nec non horlum , curlem et 
domos eidem Ecclesiae S. Laurentii perlinentes .... Ita 
tamen quod Fratres Religionis praediclae supradictam Eccle- 
siam S. Laurentii cum praedictis horto , curie et domibus 
a praesenli et in perpetuo teneant et possideant ad honorem 
Dei et Religionis pracfalae , et in eis acdificent etc. Wading 
Annoi. Ord. Minor, tom. I. E narrò 1 ’ Ughelli tom. I in 
Aversan. che questa conccssiono fu confermata poi do 
Papa Gregorio IX nell’ anno seguente , come ricavasi dal 
registro dello lettere di quel Pontefice , esistente nell’ ar- 
chivio Vaticano (8). E mentre questi due nuovi Ordini ro- 

(7) Appendic. I , num. XXIV. 

(8) Monsignore Gonzaga Chronic. Ordin. S. Francisci 
pari. Il , crede che il santo Patriarca d’ Assisi venuto in Na- 
poli , avesse fondato il primo Convento deli’ Ordine nel sito , 
dove oggi et il Casiel-iVuoeo ; da cui poi, nell’anno 1268, i 
Frali passarono aU'altro di S. Maria la Nuova , loro edificato per 



Digitized by Google 




68 

ligiosi acquistavano loro residenza in Napoli , il sulloda- 
to Sovrano Pontefice scriveva all’ Arcivescovo Pietro , 
querelandosi che nei Monasteri di Monaci e di sacre Ver- 
gini di questa Arcidiocesi non si ammettevano Novizi , 
che mediante simoniache convenzioni, palliate col pretesto 
di povertà di quei pii luoghi. Però a togliere si brutta 
usanza ordinava , gli ammessi con maniere simoniache do- 
versi trasferire in altri Monasteri del medesimo istituto. 
E che se ciò non era ammissibile, stante il gran numero 
di loro, affinchè non deponessero affatto l’ abito religioso, 
ritornando alle core secolaresche , permetteva rimanesse- 
ro negli antichi Chiostri, nondimeno considerandosi come 
novellamente ammessi ( mulatis locis prioribus , et inferio - 
ribus assignatis ). Il Chioccarelli , il quale ha lasciata me- 
moria di questa lettera del S. Padre, pag. 159, da lui ve- 
duta originalmente nell’ Archivio del Convento di S. Do- 
menico maggiore , scrive che essa era datata Luterani Kal. 
Martii, Ponlif.catus nostri anno VII, che è l’anno 1234. 

Se tali Pontifìcie disposizioni riguardassero que’ Frati 
Predicatori e Minori , ovvero i Monaci già preesistenti 
in Napoli, non saprei indicarlo; nondimeno toglie ogni 
sospetto su i primi -la vita santissima di loro , come di 
Ordini Regolari di fresco nati ; e che non indugiarono ad 
andare incontro a nnove vessazioni per la guerra aperta, 
alla quale allora si ruppe il Sacerdozio e l’ Impero. Quei 
Federico II, il quale ancora fanciullo e vacillante sul 
trono di Sicilia , era stato sostenuto da Papa Innocenzo 
III ; che senza i forti polsi dell’ intrepido Pontefice , in 
quella debole età, avrebbe perduto il regio diadema; e che 
dippiù all’ opera del medesimo doveva la elezione sua ad 
Imperadorc di Germania , non contracambiò 1’ Apostolico 
Seggio , se non con ingratitudini orrende. Ed i successori 
di Innocenzo sperimentarono quanto riuscisse dannevole al- 
1’ onore del Sovrano Pontificato, che i Principi della Gasa 
d ’ Hohenstauffen si fossero assisi sul trono di Ruggiero. 
Federico non ostante i molli pregi che in lui si mostra- 
rono , ba lasciata una memoria oltremodo abbominevola 

cure del Re Carlo I d’ Anjou , in sostiluzione deli’ antico , il 
quale dovette allora demolirsi per edificarvi quel Forte. 



>gle 



no 

di empietà , di ferocia d’ animo e di lasciria. Scomunica- 
to da Papa Gregorio IX , e rappacificatoglisi Dell’ anno 
1229 , con replicate alterigie obbligò questo Pontefice 
nel 1239 a nuove misure di rigore. Allora il superbo 
Principe non conobbe modi alle sue stranezze ; e nella 
biografia di quel Papa trovasi quanto Federico tribolasse 
la Chericia del Regno , cui faceva bersaglio ai suoi fu- 
rori in odio del Pontefice. Conseguentemente non le ulti- 
me vittime di queste discordie furono quei due Ordini 
religiosi , che per la loro istituzione agli occhi dell’ imbe- 
stialito Principe dovettero sembrare come una milizia con- 
sacrata interamente agl’ interessi dell’ Apostolica Cattedra. 
Invero Riccardo da S. Germano scrisse Bella sua Cronaca, 
che nel mese di Novembre dell’ anno 1240 , Federico vol- 
le cacciati dal Regno tutti i Frati Predicatori e Minori, 
appena lasciando due di loro in ciascun Convento (9). È 
che quei di Napoli anco andassero involti in tale turbine, 
ricavasi da una lettera dell'Università degli studi, poc’ an- 
zi fondata in questa città , scritta ad Erasmo Monaco in 
Monte-Cassino, con cui querelandosi del vóto ebe era ori- 
ginato nelle Scienze sacre per 1’ esilio di quei buoni Re- 
ligiosi , chiedeva da lui , che come assai culto in Teo- 
logia , venisse a sostituirli ( 10 ). 

Quella guerra neppure fin) con la morte di uno dei pro- 
tagonisti , e quando Federico ebbe 1’ ultimo colpo eoa la 
deposizione dal Pontefice Innocenzo iV nel Concilio ge- 
nerale di Lione , tra gli ecclesiastici , che non camparono 
le sue ire , vi fu pure il nostro Arcivescovo Pietro , 
il quale miseramente 'finì sua vita in carcere. Non trovo 
che altri prima di me abbia avvertito a questo fatto , il 
quale è contestato dal compilatore della succennata bio- 
grafìa di Gregorio IX, scrivendo di Federico , che tra gli 
altri sacrilegi , Neapolitanum Archiepiseopum , Archipres- 
lyterum Montoni , et Thomasium Cautorem Messanensem 

( 9 ) Mente Novembri ( ìa/jo ) Fralres Proedicatores et Mi- 
nores omnes de Regno exeunt , Imperatore mandante , duobus 
tantum relictit , qui sant de Regno nativi in tingulis qui- 
btisque illorum domibus ad custodiam earumdem . 

(10) Appeudic. I , num. XXV. 
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longa maceralione carceri s inter emù. Di sommo conto è 
la testimonianza di quella biografia e delle altre della 
raccolta , che dicesi del Cardinale d’ Aragona ; stantechè 
come avvertì il eh. Muratori nella Prefazione che vi pre- 
mise nel pubblicarle , furono desse dettate da scrittori 
sincroni e Bibliotecari della .Chipsa Romana , Rer. Ita- 
lie. Script, tom. Ili , pari. I. E comunque sembri , che 
quel biografo indicasse tali sciagure del nostro Arcive- 
scovo, come avvenute vivente Papa Gregorio IX ; nondi- 
meno, che dovessero differirsi oltre al tempo del Concilio 
Ecumenico I di Lione, è manifesto dal mentovarsi il mede- 
simo tuttora in vita negli anni 1245 e 1246. Difatti il 
Wading negli Annali dei Fratri Minori tom. I rapportò 
alcune lettere d’ Innocenzo IV, scritte da Lione in Agosto 
del 1245 , circa due mesi dopo quel Concilio, agli Arci- 
vescovi di Napoli , di Messina e di Siponto , ordinando 
loro, che come Delegati Apostolici nel Regno, invigilassero 
alla tutela di quei Frati contra chicchessia degli Eccle- 
siastici. Ed il Chioccarclli accennò, che simili lettere fu- 
rono indirilte nel seguente Settembre agli Arcivescovi 
di Napoli , di Salerno e di Bari , dando loro Io stesso 
incarico in riguardo ai Predicatori, pag. 159. Altresì trovo 
che in Aprile dell’ anno dopo, questi ultimi ebbero da Lui 
una Bolla confermante certa donazione , la quale loro era 
stata fatta da Giovanni Brancaccio Rettore dell’Ospedale 
di S. Michele di Morfisa. Ed in riguardo a tale diploma, 
oltre a quanto disse il Chioccarclli , che nell' originale vi 
era il suggello in cera lacca con la epigrafe Petrus Archie- 
piscopus Neapolitanus ; dippiù devesi considerare che esso 
essendo indiritto dileelis in Christo filiis Conventus Fratrum 
Praedicalorum sancti Dominici in Neapoli , e mentovandosi, 
tra i contorni del fondo donato , Ecclesia vestra sancti Do- 
minici , di leggieri possiamo supporre che quei Religiosi 
per tempo si fossero affrettati di titolare il Convento del 
nome del santo loro Patriarca , lasciando 1’ antico di S. 
Michele (11). Da' quali fatti rilevasi, che quei due Or- 
dini religiosi , non ostantechè bollissero nel Reguo le ito 
dei Poulifici e degl’ Imperiali , trovarono inauicre di pro- 



(n) Appendic. I, riunì. XXVI, 
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sto farvi ritorno. Che anzi pe’ computi dei PP. Bollandi- 
sli Henscben e Papebrock Ad. Sanctor. tom. I Martu , S. 
Tommaso d’ Aquino nell’ anno 1243 vestì 1’ abito Domeni- 
cano in questo Convento di Napoli. 

L’ Arcivescovo Pietro ha lasciata memoria di se nella 
erezione del Campanile dell’ antica Chiesa Cattedrale , di 
cui rimane tuttora un tronco dappresso alla reale Cap- 
pella del Tesoro di S. Gennaro. Ed ai tempi del Chioc- 
carclii , nel basso di quel monumento , furono scovcrte 
due epigrafi indicanti esserne stato egli autore nell’ anno 
1233 : 

Hans petram Petrus Praesul aedificavit , 

Quam Cbristus petram Petro Simoni similavit , 
Surrentinatus Praesulque Neapolilanus , 

Mille ter undenis annis Dominique ducentis. 
Decantent turbae Surrentinatus in urbe , 

Urbis P. sane Praelatus Vergilianae ( sic ) , 

Qucm Dominus elegil felicitcr , hoc opus egit. 

Annis vivcntis Domini mille jam ducentis 
Ter denis , si scripta legens bene cernis , 

Intitulat gesta currens Indictio sexta , 

Tunc anni Domini terdeni mille ducenti 
Terni , cum coepit opus hoc felieiter egit 
P. de Sorrento tunc Praesul Neapolitanus, 

Si bene scripta leges , Indictio sexta currebat (12). 

* Aveva procuralo dippiù net 1239, che l’ Imperadore Fe- 
derico 11, [in quel tempo non ancora inimicatosi con Papa 
Gregorio IX , confermasse le concessioni fatte da Errico 
Y1 suo padre alla Chiesa di Napoli; ed all’ uopo nel Mag- 
gio di quell’ anno fu chiamato in Càpoa , alfine di mo- 
strarne il Diploma al lodato Principe per la disamina dei 
diritti , che diceva spettargli super terris Montis Grilli , 
sturila maris morlui de Duieolia , portu de Jubianu , deci- 

( 12 ) Dacché meglio si manifesta la insussistenza della opi- 
nione del Sersale , il quale nel suo Discorso della Cappella 
dei Minutoli , di -tali avanzi del Campanile ne foggiò non so 
quale torre , che con la Cappella suindicata avevano iu mezzo 
il vestibolo della Slefanìa. 
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mis reddituum Neapolis, et Ecclesiae sancii Angeli de Zippio, 
Regèst. Frideric. lì, ann. 1239, fol. 3. a terg. Consentisse o 
por nò a quella chiamata in Corte imperiale , non leggo 

10 veruna memoria d’ allora. Intanto che egli non curas- 
se solo il temporale della sua Sede , ne è una pruova la 
biografia o pure elogio del primo nostro Vescovo S. Aspre- 
nate, scritta per certo Alberico d’ ordine suo , con rifare 
]’ antica leggenda in dettato più diffuso , perocché quella 
sembrava non proporzionata a partirsi in nove lezioni pei 
divini Uffici , come allora costumavasi. Ed a ciò riuscire 
questo scrittore non credette far meglio che adattarvi una 
fraseologia interamente declamatoria ; per la cui goffaggi- 
ne si potrebbe argomentare in quale condizione fosse la 
sacra eloquenza tra quei della nostra Chericia (13). 

(i3) Imperai .. .quatenus quae de hoc Sondo viro brevi- 
ter et incullo corruploque sermone in tomo chartae mihi ex a- 
ratae dedisli , stylo diffusiori atque excultiori prò sequi cu - 
rem ... ul ad novem compelentis magni ludi ms lecliones ea 

postini sujjicere Tuie itaque , Pater octies beatissime, 

jussionibus obsecundans , eorurn qui declamatorie in Ecclesia 
plebem alloqui consueverunt , nitor exequi morem ;■ e meglio 
spiega la maniera di dettato, con cui intendeva compilare que- 
sto suo opuscolo con aggiungere. Et quia per synonima lau- 
di bus praeconiisque alludunt . . . Joannem illuni ore aureuni 
aemulans, per synonima laudes decrevi sancii Praeiulis teie- 
re , et per exornationem Ulani , quam expolitionem rethores 
nuncupant , quae panca admodum sunt, plura extendere. Per- 
ciò il Tillemont , il quale lesse questa filastrocca nell’ Ughel- 

11 toni. VI, in Neapol. non seppe meglio indicarla, che co- 
me un grand" ama i de paroles , et rien de plus , desiderando 
all' uopo vedere quell' altra più vetusta , che io ho rappor- 
tala nel tom. I , append. 11 , num. / ; dove notai che nep- 
pure essa avrebbe appagato quell’ acutissimo critico , stante 
l’ essere posteriore ai tempi del Cronografo Giovanni Diacono. 
E qui credo emendare una svista , che in tale fatto ha pi- 
gliata il nostro Selvaggi Antiq. Christian, lib. I , cap. VI , 
con dire che quella primiera biografia di S. Asprenate sia 
opera di uno scrittore anonimo vivuto al più tardi nel secolo 
V. Con la quale assertiva dà luogo a supporre o che non inai 
l’ubbia letta, ovvero che si facesse trasportare troppo dal- 
l’amore delle patrie tradizioni. La quale ultima cosa invero 
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Lungamente durò la Chiesa di Napoli senza Arcivesco- 
vo; ed a questo si aggiunse l’interdetto, a cui era stata sot- 
tomessa la città, secondochè ricavasi pe’ Diurnali di Matteo 
Spinelli, ne’ quali è scritto che i Napoletani avessero ri- 
sposto a’ Messi del Re Corrado , succeduto a Federico li 
suo padre nell’ anno 1250 : che loro sono sfaslidili di stare 
tanti anni interdicli el scomunicati , et non volevano in nulla 
maniera dare obbedienza a chi vene senza Investitura et be- 
nedizione del Papa ; Rer. hai. Script, lom. VII. E per 
. tale risoluzione loro convenne soggiacere all’ ira del Prin- 
cipe Svevo , che venuto con 1’ esercito dall’ Alemagna , 
strinse d’ assedio questa città, la quale infine gli si sotto- 
mise, e ne incontrò uh assai cattivo trattamento. Intanto è 
a credere che allora la Santa Sede già avesse procuralo 
provvederla del nuovo Pastore , trovandosi nel registro 
delle lettere di Papa Innocenzo IV una in data del dì 10 
Gennaio 1252, scritta ai Canonici della Chiesa Metropo- 
politana , con cni designò a loro Arcivescovo Bernardo 
Caracciolo dei Rossi, Suddiacono Apostolico e Decano della 
Penitenzieria , Ughelli tom. VI in Neapol. Ma il dominare 
del Principe Svevo in Napoli , non consentendo a questi 
di venirvi , trovo che nello stesso anno trallenevasi in 
Perugia , dove allora era la Corte Pontificia ; e nel No- 
vembre , per speciale commissione del Pontefice sullodalo, 

sommamente lodevole , nondimeno ad nn accurato scrittore 
impone l’ obbligo di professare insiememente sagacità in sce> 
verare nei vecchi monumenti i certi dai dubbiosi e dai sup- 
posti. E non saprei come possa assegnarsi un posto nel secolo 
di S. Agostino , di S. Leone , di S. Pier Crisologo , di S. 
Massimo di Torino e di S. Paolino di Nola , a quel nostro 
biografo , il quale oou può stare neppure in paragone con 
Paolo Diacono e eoa Anastasio Bibliotecario , scrittori di tem* 
P' 1 assai posteriori. In un secolo può darsi uno scrittore più o 
meno culto di un altro ; ma le idee e la maniera di esporle 
mai sempre , hanno tale un tipo da dimostrarne la identità 
dell’ epoca , e ciò manca nel nostro scrittore , onde potere 
equipararlo a quei Padri del secolo V. 
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conferì la Chiesa Vescovile di Nicastro a corto Frate Sa- 
muele dell’ Ordino de’ Minori (1). Dalla Corte d' Innocenzo 
questo nostro Eletto Arcivescovo andò Nunzio Apostolico 
in Ungheria ed in Boemia, ailine di rappacificare tra loro 
quei Re. Difatti ciò ricavasi per una lettera , che d’ Ana- 
gni nei Luglio del 1254 quel Papa gli scrisse , con la 
quale dicendo che il Monarca Ungherese, risoluto di con- 
ciliare ogni controversia col Boemo, aveva inviati alla sua 
Corte appositamente il Vescovo d’ Agrarn ed un Frate Mi- 
nore ; non più credeva necessaria quella missione , e per- 
ciò rivocava ogni mandato precedentemente all' uopo com- 
messogli (2). 

Verosimilmente egli non fu consacrato e messo nel Seg- . 
gio Arcivescovile , che quando morto Re Corrado , al 
cadere dello stesso, anno il Pontefice Innocenzo IV venne 
in Napoli; giacché non è senza fondamento supporre , Lui 
essersi affrettato di raggiungerlo. Nella biografia di quel 
Papa scritta da Nicola da Curbio dell’ Ordine de’ Minori, 
suo Cappellano e Confessore , e poi Vescovo di Assisi , 
òvvi che Innocenzo giunse in questa città tn Vigilia Apo- 
stolorum Simonis et Judae, e che quindi cessò di vivere in 
Festo S. Ambrosii circa tertiam horam vesperlinam. Ed a 
testimonianza sì irrepugnabile di uno de’ familiari di quel 
Sovrano Pontefice, e che ci va distintamente narrando co- 
me il medesimo sul cominciare di Ottobre di quell’ anno, 
dopo la festa di S. Francesco avesse lasciata Anagni , e 
per Ceparano, Aquino , S. Germano e Capoa giungesse io 
Napoli al cadere di quel mese ; non saprei dirla negli- 
genza o errore di Matteo Spinelli , il quale allora viveva, 
ovvero de’ suoi copisti, che ne’ Diurnali sia anticipata di ua 
anno la venuta di Papa Innocenzo, scrivendo che questi : 
Lo jorno di S. Pietro de lo mese di Jugno 1253 intrao in 
Napole , e dippiù che ; Lo di di S. Maria la Neve del 
mese di Aguslo lo Papa cantao la Messa a S. Maria Ma- 
jure di Napole con grandissime cerimonie e con soggiun- 
ger poi , che : Lo juorno di Ogni Santo lo Papa cantao 
la Messa allo Piscopato de Napole. La morte di un Sovra- 

(1) Appendic. I , num. XXVII. 

( 2 ) Appendic. I , oum. XXVHf. 
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no Pontefice in Napoli era un fatto non mai più veduto 
da’ nostri , che testò riconciliati con I’ Apostolica Sede , 
gli fecero solenni funerali , a cui assistettero con i Frati 
Minori e Predicatori gli altri della Chericia regolare e 
secolare ; ed i Cardinali e Prelati della Corte Pontificia 
in mezzo ad innumerevole popolo ne portarono il corpo 
alla Chiesa Metropolitana , entro coi gli dettero sepoltu- 
ra (3). Edificato poi l’attuale Cattedrale, l’Arcivescovo 
Umberto vi trasferì quel deposito , eriggendo all’ uopo , 
nella Cappella titolata a S. Paolo , un nobile mausoleo 
di marmo con la statua di lui giacente e 1’ epigrafe in 
versi leonini : 

Uic superis dignus requiescit Papa benignns 
Laetus de Flisco sepultus tempore prisco , 

Vir sacer et rectus sancto velamine teclus , 

Ut jam collapso mundo temeraria passo , 

Sancta ministrari , Urbs posset quoque rectificari , 
Concilium fecit , veleraque jura refccit ; 

Haeresis illisa lune extitit atque recisa. 



(3) Nella suindicata biografia òvvi : Fratret Minore» , Prae- 
dicaiores , et olii Religiosi quamplurimi , nec non et Clerici 
saeculares circa ipsius Palris ferelrum pernoclanles , ac diri- 
nis etiam laudibus et oralionibus assistente s , mane seguente 
domini Cardinale s et Praelati pariter universi cum magno 
Cleri et populi comitati <, cum reverenda et honore , non lamen 
dolori s expertes , et. effusione multimoda lacrymarum , ipsum 
dehderunt ad majorem Ecclesiam lumulandum , apud guani 
elegerat sepulturarn. Et ideo ibidem sepolto in speciosa et 
celebri sepoltura eie. Rer. Italie. Script, lom. IH , part. 1. 
Sul cominciare di questo secolo , essendosi aperta la cassa con* 
tenente il cadavere di questo Pontefice , vi fu trovato intero, 
ed i sacri paramenti in una tale conservazione, che di leggieri 
potè riconoscersi la materia e la forma di essi. Aveva la pia* 
seta di seta del colore bruno o tanè , larga come allora co. 
stumavasi , e chiudente quasi tutto il corpo , la quale era or- 
nata di un lembo di oro ; le chiroleche erano bianche tessute 
a maglia , cui affibbiavano alle mani alcuni piccoli bottoni di 
oro; i piedi erano coverti da' calzari e sandali di seta-damasco 
pur di colore biauco ; ed iutoruo alla fronte giravagli uua 
piccola fascia. 
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Moenla direxit , rite sibi eredita rexit ; 

Stravit inimicum Christi colubrum Federìcam. 

Janua de nato gaudet sic glorificalo , 

Laudibus immensis Urbs tu quoque Parthenopensis 
Pulchra decora satis , dedit hic libi plurima gratis. 
Hoc titulavit ita Umbertus Metropolita. 

Dopo 1’ esequie, i Cardinali ritornarono alla casa che fa 
di Pietro delle Vigne (»n palatìo olim domini P etri de Ft- 
neis ), dove Papa Innocenzo IV era morto, come è riferito 
dal suo biografo frate Nicola da Carbio; ed in essa chiusi 
pe Napoletani , gli dettero in successore il Vescovo di 
Ostia e Velletri , il quale menato in maniera assai pom- 
posa alla Metropolitana , innanzi a tutta la Chericia ed 
il popolo , vi fu intronizzato col nome di Alessandro 
IV (4). La elezione di questo nuovo Pontefice segui di 

(4) Neapaltlani civet . ... ad domum , ubi Papa decesse - 

rat concluserunt Cardinale s ..... die autem Sabbati 

post ntullos et varios tractatus convenientes m unum , h ora 
guati tenia dominum R. Ostiensern Episcopurn in summum 
elegerunt Ponti fi cem , quem statini Te De una laudani us de- 
cantando , ad mnjoris Ecclesiae E piscopium adduxerunt ; ac 
est ibidem a Clero et populo cioitatis receptus , oc praestita 
omnibus solemni benedictione papali , ad domum , ubi fuerat 
creatus Episcopus , sub nomine rediìt Alexandri l E. L' au- 
torevole testimonianza del biografo d’ Innocenzo IV manifesta 
quanto sia priva di fondamento l’assertiva del Chioccarelli , 
e di altri tra nostri storici , quel Papa essere cessato di vivere 
nell’ Ospizio Arcivescovile , ed i- Cardinali avere ivi eletto 
Alessandro IV. Il Palazzo di Pietro delle Vigne, già Segretario 
dell’ Imperadore Federico il era ne’ contorni della piazza della 
Selleria ; anzi sembra che fosse 1' odierna Officina della regia 
Zecca. G acche il Re Carlo II d’ Anjou ordinò, che le monete 
si coniassero in palatìo quondam Petri de Vineis in Neapoli, 
ubi consuelum exiitit fieri exercitium Siclae , in cui I’ aveva 
trasferito dal Castello Capuano , con togliere all’ uopo in fitto 
quel Pdlazzo , nell’anno 1 3o5 , dal Cardinale di S. Maria in 
Via-Lata, che n’ era il proprietario; Reg. Caroli li , fol. 290 
a terg. Il Cardinale di S. Maria in Via-Lata , il quale s’ in- 
dica in quel rescritto di Re Carlo II , era Luca del Fiesco dei 
Conti di Lavagna , nipote di Papa Adriano V , e pronipote 
d’ Innocenzo IV , Oldoin. addii, ad Ciaccon. E peiò creilo 
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pochi giorni la morto del predecessore , secondochè 
narrò il biografo saccennato : e però è un errore ma- 
nifesto quel dirsi da Màtteo Spinelli ne’ Diurnali , che 
li Cardinali , che erano stali in discordia un anno ed un 
mese, crearono Papa Alessandro IV de Anagne. Questi con 
i Cardinali e Prelati di sua Corte continuò a risedere in 
Napoli fino a Maggio dell’ anno appresso ; stantechè in 
quel tempo con sua Bolla indiritta all' Arcivescovo Ber- 
nardo , a’ Canonici ed. a tutta la Chericia di quest’ Ar- 
cidioccsi , confermò quando era stato disposto dall’ Ar- 
civescovo Sergio III nell’anno 1183 , in riguardo a’ Be- 
neficiati della medesima (5). 

Partito nondimeno il Pontefice , i Napoletani nell’ Otto- 
bre seguente furono obbligati per le armi di Manfredi 
Principe di Taranto, figlio illeggitimo dell’ lmperadore Fe- 
derico II , il quale poi s’ impose il diadema reale di Si- 
cilia, ad altra volta sottomettersi alla Casa d’ Hohenstauffen. 
E nel venire che fece quel Principe in Napoli, sembra che 
I’ Arcivescovo si fosse allontanato dalla sua Sede, non vo- 
lendo compromettersi con 1' Apostolica Cattedra. Ne’ Diur- 
nali di Matteo Spinelli bassi : Venne la lettera da Hess. 
Asprene Caracciolo Russo Et scriveva contando /’ la- 
trata di Re Manfredo a Napole , et che stessero de 

buon' animo cha isso voleva bavere buono accordio con lo 
Papa et essere buono figlio de Santa Madre Ecclesia. Et se 
arrecordao de l’ Arciprete Caracciolo , che era stato mastro 
suo , et addomandao , che n era de li suoi. Et li fu ditto 
cha nce erano dui Nepuli ; et se li fece chiamare , et li fe- 
ce Cavalieri , et li donò cinquanta onze ; et l uno se chia- 
mava Mess. Anseimo et l' altro Mese. Riccardo Caracciolo. 
E credo che vi s’ indicasse l’ Arcivescovo Bernardo , for- 
se per svista del menante detto nel ras. Arciprete Carac- 
ciolo, sì credendo Manfredi gratificarsi il capo della Cheri- 



che la famiglia di questo Papa , a conservare la memoria di 
lui , avesse procurato ottenere la proprietà di quel Palazzo , 
dopo la rovina della Casa Sveva ; ovvero che lo stesso Ponte- 
fice Innocenzo acquistatolo come suo patrimonio particolare , 
l’ abbia trasmesso poi in eredità a’ suoi congiunti. 

(5) Appendic. I , num. XXIX. 
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eia di Napoli con quelle benemerenze verso la famiglia 
di lai. Intanto questa città nuovamente andò soggetta 
all’ interdetto ; giacché il Pontefice Alessandro IV , e poi 
il successore Urbano VI mostravano assoluto volere di non 
più tollerare Svevi nel Reame , che tenevano come feudo 
della Chiesa ; c d’ altronde que' Principi pur troppo con 
domestiche e bestiali ferocie avevano insozzato il trono 
Siculo. Negli stessi Diurnali leggesi : Alli 3 Settembri 
1261 vennero tre gentil’ huomini mandali da li Napolitani 
à pregare lo Re , perchè Napole stava scomunicata , et V Ar- 
cipiscópo non vole che se n ce dica Messa. Et chillo che fe- 
ce lo parlamento allo Re se chiama Messtr Andrea Fajella, 

et parlao molto authenticamente. Et lo Re rispose 

che . . . voleva mandare trecento Saracini a Napole , che fa- 
cessero dicere le Messe per forza , e che avessero da man- 
dare in galera li Preti et li Frati, se non le volevano di- 
cere. Et tulli chilli Napolitani auzare voce : Signore non 
ce li mandati , perchè Napole non ne vuole alloggiare 
de’ Saracini. De lo che lo Re se ne adirao fortemente. E 
forse il parlare alto degl’ inviali Napoletani fece mettere 
giù a Manfredi quell’ empio proponimento , che avrebbe 
portate nuove tribulazioni a questa Chiesa. In mezzo non 
però a tali angustie, l’ Arcivescovo Bernardo venne a mor- 
te a dì 5 Ottobre 1262 ; e sul cominciare del secolo se- 
guente , eretto I’ odierno Duomo , il suo nipote Giovan- 
ni Caracciolo do’ Rossi gli edificò marmoreo sepolcro , 
il quale tuttora esisteva a’ tempi dell’ Engcnio , con la 
epigrafe. 

Hic jacet Corpus venerabilis in Christo Patris et Do- 
mini nostri, Domini Bernardini (sic ) Caraccioli Rubei 
de Nespoli , Dei gratia Archiepiscopi Ncapolis , et utrius- 
que Juris Docloris , ac medicinao scienliae periti. Qui 
obiit anno Domini MCCLXII tertio Nonas Octobris. 

A’ tempi di questo Arcivescovo viveva Giovanni Cime- 
liarca compilatore di una vita di S. Giovanni IV co- 
munemente detto 1’ Acquarolo. Invero il Chiariti De in - 
strum. confic. per Curiales part. II , cap. V riferì per 
disloso una carta dell’ anno 1257 , a cui soscrivesi Joan- 
nes Laczius Ecclesiae Neapolilanae Ciminarca ( sic ) ; e 
dippiù bellamente ciò si addimostrai dacché ne’Prolegomeni 
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a quella vita o leggenda il buon Cimeliarca indicando, ebo 
scriveva mentre tuttora era intera 1’ antica Stefania , cui 
nominò col titolo di Chiesa Napoletana , non altrimenti 
si dimostra vivente , che all’ epoca di Bernardo 1 ; per 
cui persuasione s’ era indotto a quel lavoro a fine di u- 
saroe ne’ divini Uffici per la festa del santo Vescovo (6). 



( 6 ) De Corporibut sanctis , quae hactenus in Ecclesia Nea- 
politana collocata fuerunl .... contigli ( con 1 ' Arcivescovo 
sullodato ) serrnonem haberi . Inter quae meminimus esse ve- 
nerabile corpus S. Joannis Episcopi ejusdem Ecclesiae , qui 
ad /. Iquarolam vulgariter nuncupatur , quod Corpus sancì um 
collocatum fuisse dicitur ab antiquo in sepulchro , quod est 
• ante parvum Oslium ipsius Ecclesiae , in quo imago sua de- 
pietà videtur ; nunc vero in Altari , quod juxta portam , qua 
ilur ad Ecclesiam S. Joannis ad Fontes , quod Altare Tri- 
nitalis vocatur , est firmiler collocatum eie. Act. Sancì, men- 
sis Aprii, tom. I. E sì indicando le varie transazioni di quel» 
le reliquie dall’uno all’ahro canto della Chiesa Cattedra* 
le, ed in fine con dirle allora situate dappresso alla Cappel- 
la di S. Giovanni in Fonte , manifestamente designò , quella 
Chiesa non altra mai essere stata , che la odierna Basilica di 
S. Restitnta , che continuò ad essere la maggiore Chiesa di 
Napoli insino al cadere di quel secolo XIII. Le quali con- 
siderazioni malamente si adatterebbero a Bernardo III , vivu* 
lo oltre a sessant’ anni dacché l’attuale Duomo era stato edi- 
ficato , come avvisavano il Chioccarelli e 1 ’ Ughelli, con sup- 
porre che a di lui istanze il Cimeliarca dettasse quel suo o- 
puscolo. E credo che solo per uua menda tipografica nei Pro- 
legomeni agli atti di quel santo nostro Vescovo, compila- 
ti pe’ PP. Bollandoti Henschen e Papebrock , si dicesse una 
tale Leggenda del Cimeliarca scritta de mandato Bernardi Ar- 
chiepiscopi , qui traditnr anno MCCCLXll vita functus , 
a vece di anno MCCLXU ; mentre que’ dotti Agiografi in 
una delle noie messe a piè di pagina, manifestamente indicaro- 
no la loro idea, con dire dell’ Arcivescovo mentovato dal bio- 
grafo Bernardut vita functus dicitur anno 1262 , III Non. 
Octobris. 
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XVI. Dalfinate — Anno 1266. 



Defunto P Arcivescovo Bernardo , la Chiesa di Napoli 
rimase priva di Pastore per circa quattro anni : e da ciò è 
a supporre come andassero tra noi P ecclesiastiche cose ; 
mentre i Papi erano risoluti di spostare di seggio Man- 
fredi , e questi tutto metteva in opera , onde tenersi 
sul capo P usurpato diadema- Urbano IV a tutelare il 
rigore dell' ecclesiastiche censure , ed insiememenle prov- 
vedere a’ bisogui spirituali di tante città, che al paro 
di Napoli da gran tempo, gemevano sottoposte a gene- 
rale interdetto , sul cominciare del 1263 spedi una en- 
ciclica , in cui mentovando che alcuni Arcivescovi , Ve- 
scovi , Abati ed altri Ecclesiastici , non che moltissimi 
Laici , in que’ luoghi occupati dalle armi di Manfredi 
e de’ suoi alleati , avevano in varie volte ottenuta dal- 
l'Apostolica Cattedra qualche mitigazione a quell’ inter- • 
detto , che poi era stata rivocata da Lui nel Novembre del- 
P anno precedente , per la fiducia che quel Principe con 
tali rigori si fosse mosso a migliore consiglio ; veden- 
done in seguito la ostinazione , e non intendendo ulte- 
riormente privare degli Uffici ecclesiastici tanti dell’ uno 
e dell’ altro Clero , e sì gran numero di Fedeli , lo- 
ro concesse P amministrazione de’ Sacramenti della Peni- 
tenza , Eucaristia ed Estrema Unzione , e dippiù il per- 
messo di uffiziare per le Chiese con le porte chiuse , 
cacciati gli scomunicati e gl’ interdetti (1). Ma infine gli 
affari si mutarono in meglio nel 1266, per la disfatta del- 
lo Svevo , con cui perdendo trono e vita , Carlo Du- 
ca d’ Anjou , al quale Clemente IV dette la corona di 
Sicilia , fu riconosciuto come Sovrano Questi dopo vin- 
to il Re Manfredi ne’ contorni di Benevento , diritta- 
mente venne in Napoli , ed andao con l Archiepiscopo 
di Cosenza a Piscopio , come leggesi ne’ Diurnali di Mat- 
teo Spinelli , a rendere a Dio le grazie della ottenuta vit- 
toria. Verosimilmente in tale tempo la città fu sciolta 
dall’ interdetto , e si pensò a provvederla di un nuovo 

(i) Appendic. I , num. XXX. 
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Arcivescovo. Fu desso S. Tommaso d’ Aquino , a cui Pa- 
pa Clemente 1Y conferì questa Chiesa , creandolo insic- 
memente Abate Commendatario della Canonica regolare di 
S. Pietro ad Aram , come nella vita di lui scrisse Frate 
Guglielmo Tocco suo discepolo, e che tanto poi operò per 
la Canonizzazione ; soggiungendo che il santo Dottore per 
umiltà non mai volle consentirvi : Perfectionis exem - 
jtlum et humilitalis ostendit , qui accepta Bulla ab eodem 
Pontifice de promotione sua ad Archiepiscopatum Neapoli - 
ianensem , cum. addilione reddituum Monaslerii S. Petri ai 
Aram , dignitatem accipere noluit , et quod Summus Pon- 
tifex ulterius non promoveret eum ad alias suppliciter exo- 
ravit \ Act. Sanctor. mene. Mart. tom. 1. Lo stesso fatto 
è narrato anco da Frate Bernardo di Guido , egualmente 
dell’Ordine de’ Predicatori e Vescovo di Lodovè in Fran- 
cia , quasi contemporaneo di Guglielmo Tocco , nella bio- 
grafia del Santo , che pur egli ha-compilata , cap. XXXF; 
o dippiù da S. Antonino nella sua Cronaca pari. IH, cap. 
VII , §. X , comunque quest’ ultimo dicesse per errore , 
il Papa essere stalo Clemente 111, a vece di Clemente IV. 

Per la rinunzia di S. Tommaso , fu eletto Arcivescovo 
Dalfinate , il quale appunto col titolo di Eletto Napoletano 
è mentovato in una Bolla del suo successore , in cui di- 
cesi, che col consenso di Lui e de’ Canonici della Metro- 
politana , i Frati Eremiti di S. Agostino ottennero la Chie- 
sa di S. Vincenzo de Crescentiis col contiguo Monastero 
loro ceduto dalle Monache , le quali insino allora v’ erano 
stale ; e che , come riferisce T Eugenio pag. 382, dovette- 
ro abbandonare , perchè mancavano di mezzi a ripararlo. 

Il Chioccarclli lesse il nome di questo Eletto Arcivesco- 
vo nel Necrologio di S. Patrizia , in cui a dì 8 Febbraio 
v’ era Dominus Dalphina Electus Neapolitanus ; perciò è a 
supporre che , prevenuto dalla morte , non potette rice- 
vere la consacrazione , nè il Pallio Arcivescovile. 
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XVII. Ayglerio — Anno 1267. 

Dappoiché la Chiosa di Napoli fu tribolata per lo slato 
dì vedovanza , iu cui per varie fiate era rimasta in po- 
chi anni , non che per lo interdetto, al quale fu sollopo- 
sta , durante I’ ultimo periodo della dominazione degli 
Sre vi , più lieti giorni spuntarono a’ nostri , perchè il 
Re Carlo I d’ Anjou era tutta cosa dei Romani Pontefi- 
ci , c perchè quel Principe stabilì in questa città la sua 
residenza , facendola capo del Regno. Ed era naturale 
che dominando un Re Francese in Napoli , molti Fran- 
cesi vi avessero occupate le Prelature e gl’ Uffici pubbli- 
ci. Or uno fra essi fu Ayglerio di nobile famiglia Pro- 
venzale e Monaco Renedetlino , che allora fu eletto Ar-r 
civescovo di questa Chiesa. E forse a lui procuraro- 
no tale dignità le benemerenze del fratello Bernardo , il 
quale da Abate del Monastero di Lirins , d’ ordine di Pa- 
pa Urbano IV insin dall’ anno 1262 , era stato tra- 
sferito a reggere la Badia di Monte-Cassino quasi di- 
sfatta per le sacrilege usurpazioni de’ Principi Svevt ; o 
che non pure ridusse in splendida condizione quell’ Ar- 
cicenobio , ma altresì grandemente curò gl’ interessi del 
Re Carlo e quei del Pontificato Romano tanto vilipeso per 
le insolenze degl’ Hohensiauffen. Certo che Clemente IV 
successore di Urbano , come hassi per una sua lettera 
in data di Viterbo nel Febbraio dell’ anno 1267 e scritta 
a Rodolfo Cardinale Vescovo di Albano e Legalo Aposto- 
lico nel Regno , intesa la ribellione de' Saraceni di Luce- 
rà contro di Re Carlo, chiamò presso di se l’Abate Cassi- 
nese cd il nostro Arcivescovo , affine di provvedere agli 
affari occorrenti, nell’assenza di quel Principe, 'il quale 
per quel tempo trovavasi nella Toscana ; Marlene Thesaur. 

Veler. Anecdot. lom. Il, pag. 451. Ed in quell’ anno stesso 
il lodato Pontefice concedette alla Chiesa di Napoli di ce- 
lebrare la festa di S. Gennaro a dì 8 Maggio , a vece 
dei 19 Settembre , comechè la gente del Contado dando 
opera alle sue occupazioni rurali nella stagione d’ autun- 
no, era impedita dall’ accorrere alla Chiesa Metropolitana. 
La quale Chiesa nel Breve di concessione essendo mentovata 
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fonie sacra a quel santo Vescovo e Martire , manifesta 
che con tale titolo conlinnavasi in quel tempo ad indica* 
re l’antica Stefania (1). E verosimilmente per tale dispo- 
sizione Pontificia ebbe origine , che poi in Maggio la Chie- 
sa di Napoli commemorasse la prima (ranslazione delle 
reliquie del suo massimo Tutelare , nuovamente riportan- 
do in Settembre la memoria del Martirio del medesimo. 

Nell’anno 1269 l’Arcivescovo Ayglcrio autorizzò con 
sua Bolla certa donazione fatta dagli Economi dell’ Ospe- 
dale di S. Michele Arcangelo di Morfisa ai PP. Predicato- 
ri ; e per quel diploma ricavasi che I’ Arcivescovo Pietro 
JI quando concedette a quei Frati il Monastero di Morfisa, 
ne riservò parte de’ beni alla fondazione di un Ospedale 
de’ poveri collo stesso titolo. Al suindicato atto di auto- 
rizzazione , oltre alla soscrizione dell’Arcivescovo ed il 
suggello in cera rossa con la effigie sua in abili pontificali 
e la epigrafe Ayglerius Archiepiscopus Neapolitanus , segna- 
rono i loro nomi l’ Arciprimicerio , 1’ Arciprete altri tre 
Preti Cardinali della Chiesa Napoletana, il Cimeliarca , cin- 
que Diaconi e quattordici Suddiaconi ; e tra quest’ ultimi 
alcuni soscrivendosi come Preti e Canonici Suddiaconi , 
addimostrano essersi già introdotta costumanza di confe- 
rire i Benefici ai Chcrici indipendentemente dagl’ Ordini 
rispettivi (2). In Aprile dell' anno seguente il medesimo 
Arcivescovo dette altra sua Bolla ai Frati Eremiti di S. 
Agostino , concedendo loro di osare del Cimitero sislente 
ne’ contorni della Chiesa di S. Vincenzo de Crescentiis, che 
avevano ottenuta a’ tempi di- Dalfinate Eletto Arcivescovo 
suo predecessore ; non ostantechè questi l’avesse loro pri- 
mamente proibito. In tale maniera pure i Frati Agostiniani 
ebbero in Napoli una stabile dimora , a coi poi nel cadere 
dello stesso secolo il Re Cartoli vi aggiunse la nobile Chie- 
sa , che intitolò al gran padre S. Agostino; regest. Caroli 
11, ann. 1300 1301, A fol. 95. Ed anco a questa Bolla 
di Ayglerio cinque de’ Canonici Suddiaconi vi si leggono 
soscritli come costituiti già nell’ Ordine dei Presbilera- 



(1) Appeudic. I , num. XXXC 

( 2 ) Appendic. I , num. XXXII. 
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to (3). Nello stesso tempo i Frati Carmelitani eziandio fe- 
cero una fondazione del loro Ordine in questa città ; ed 
il Re Carlo I volle concorrere con la sua munificenza alla 
erezione della Chiesa e del Convento , giacché in un suo 
rescritto in data anno MCCLXIX , die XXIV mensis fri- 
nii , XIII Indiclione , riferito dall’ Eugenio Napol. Sacr. 
pag. 434 , leggesi : ad piam supplìcalionem virorum Fra- 

trum beata e Marine semper Virginis de Monte Carmelo 

de mera conscienlia et grada speciali concedimus in perpe- 
tuimi eisdem Fratribus et successoribus quemdam locum de 
nostro demanio in pertinenliis Neap. in loco qui dicitur Mor- 
rocinus eie. 

Non molto distante dal luogo, dove sorgeva il nuovo Con- 
vento de’ Carmelitani, i Cavalieri Gerosolimitani vi avevano 
eretto, poco prima di quei Frali, la Chiesa di S. Giovanni e 
1’ Ospedale del loro Ordine ; stantechè trovasi memoria di 
quell’Ospcdale di S. Giovanni di Gerusalemme , come già 
esistente in Napoli nell’anno 1270, quando fu fondato 1' al- 
tro contiguo di S. Eligio; e di cui credo opportuno più dif- 
fusamente narrarne la istituzione per la parte, che v’ ebbe 
l’ Arcivescovo Ayglcrio. Tre gentiluomini Francesi della 
Corte del Re Carlo I determinando eriggere un nuovo Ospe- 
dale per gl’infermi poveri, dappresso la Chiesa di S. Giovanni 
a Mare, col titolo de’ Ss. Vescovi Eligio, Dionisio e Marti- 
no , n’ ebbero all' uopo il sito, allora fuori le mura della 
città , dal lodalo Principe con decreto del dì 20 Luglio 
di quell’ anno , con cui egli dichiarò dippiù, che se i Ca- 
valieri di Gerusalemme avessero potuto vantare diritto 
alcuno in colale luogo, Nos eidem Hospitali S. Joannis id 
de nostro proprio resarciri et emendati procul dubio facie- 
mus eie. vedi Eugenio Nap. Sacr. pag. 439. Ecco come in 
que’ secoli che diconsi barbari , e ne’ quali malamente si 
avvisa , essere vivuli solo uomini disumani e selvatici , 
questi sapevano con tante maniere fondare , caldeggiare 
e proteggere benefiche istituzioni ; e ciò senza strombet- 
tare amore spasimante per il bene dei popoli. Ma quei 
secoli di Cavalleria erano pure secoli di Fede, che incar- 
nala in ogni sentimento d' allora , diriggeva que’ magna- 

(3) Apptndic. I , nura. XXXIII. 
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nimi cuori a retto fine. Incominciato dunque ad edifi- 
carsi questo nuovo Ospizio di cristiana carità * il quale 
prese a reggersi per pia Confraternita di Laici , 1’ Ar- 
civescovo nostro a loro istanze concedette , che potesse- 
ro edificarvi un Cimitero per seppellire i cadaveri non 
solo degl’ infermi che cessavano di vivere in quel pio 
Luogo , ma anco di tutti gli esteri che in Napoli col- 
ti dalla morte , sceglievano la propria sepoltura in quella 
Chiesa , rimettendo perciò qualunque diritto emorluale 
spellasse alla sua Metropolitana ; e dippiù che il Sacerdo- 
te elettovi a rettore * potesse amministrare agl’ infermi la 
Penitenza e gli altri Sacramenti : tutto ciò a condizio- 
ne che i Confrati Maestri dell' Ospedale in ogni anno nella 
solennità di S. Eljgio presentassero un cereo all' Arcive- 
scovo in segno di loro soggezione y promettendo di con- 
sacrarvi la Chiesa c benedire il Cimitero , allorché 1’ una 
e l'altro fossero compiuti di fabbricare. Il Chioccarelli che 
riferisce il transunto di questa Bolla con data in Luglio 0 
1272, Indizione XV , dice che essa incominciava : Aygle- 
rius miseratone divina Neapolilanae Ecclesiae Arehiepisco- 
pus dileclis in Chrislo filiis Magistro et Confratribus Ec- 
clesiae et Hospitalis sanctorum Eligii , Dionysii et Martini 
de Neopoli , saluterà in eo qui est omnium vera salus. Sane 
eie. e che nel fine v’ era la soscrizione Ego Ayglerius Nea- 
politanus Archiepiscopus subscripsi , ed il suggello in cera 
rossa con la immagine in abiti pontificali e nell’ esergo 
un aquila con le ali distese, che fu verosimilmente far- 
ine di sua famiglia , pag. 177. Ed il medesimo nostro 
Episcopografo soggiunse* che Ayglerio con uu’ altra Bolla 
in data del dì 4 Settembre 1276 , Indizione V (4) , con- 
cedette molti privilegi a quella Chiesa ed Ospedale , or- 
dinando insiememcnle la piena osservanza dei regolamen- 
ti da se compilali per quel pio Luogo , e con la minaccia 
di scomunica a’ trasgressori. Ed a questo Diploma , che 
incominciava : Universis Chrislifìdclibus praesentes litlerat 
inspecluris Ayglerius miseratone divina Neapolitanus Arehir 

(4) Cli’ è alla maniera Costantinopolitana , avendo corso dal 
Settembre , la quale tuttora continuava ad essere in uso appo 
i nostri. 
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picopus salulem in ilio qui est omnium vera salus. Licei 
divinorum mandutorum eie. v’ era anco apposto it suggel- 
lo io cera lacca e con gli stessi emblemi della Bolla pre- 
cedente (5). 

In quel tempo per l’ assenza di Bernardo Abate di 
Monte Gassino , inviato primamente Ambasciatore del Re 
Carlo in Ungheria , e poi Nunzio del Sovrano Pontefice 
Gregorio X a Costantinopoli , il nostro Arcivescovo reg- 
geva come Vicario di lui quella Badia ; ed il Chioc- 
carelli tolse dal registro Cassinese di Abate Bernardo un 
documento del Febbraio 1270 , in cui era mentovato re- 
ligiosus vir Frater Ugo de Fabricis Cassinensis et Cappellanus 
reverendi in Christo palris domini Ayglerii divina Providen- 
tia v enerabilis Archiepiscopi Neapolilani , fratrie germani et 
Vicarii reverendi in Christo palris domini Bernardi Dei gra- 
tin Cassinensis venerabili Abbalis , Nuncius et Procurator 
ejusdem domini Archiepiscopi , eie. E dippiù il P. Galtola 
pubblicò un frammento di Bolla dell’ Abate Bernardo , 
confermante la promozione del Monaco Stefano a Prevo- 
sto di S. Eufemia negli Abruzzi , nel quale Diploma 
dicevasi : quia jSos prò negotiis Apostolicae Sedi ad partes 
Homaniae destinali , lune absentes eramus , reverendo patri 
domino Ayglerio divina Providentia Neapolitano Archiepisco- 
po in spiritualibus et temporalibus nostro Vicario eamdem 
eleclionem et le eleclum praesentasti , petentes eam humiti- 
ter confirmari. Idem vero dominus Archiepiscopus dislulit 
electionem confirmare praedictam , quousque praesentes esse- 
t nus , confìrmationem ipsam personae nostrae , Nobis in hac 
parte deferens , reservando. Idem Frater Stephanus statutus 

(5) Nella suindicata Chiesa altra volta conservavasi un antico 
dipinto ritraente il Re Carlo I assiso in trono con la epigrafe 
Re» Karolus primus MCCLXX , innanzi a cui erano genu- 
flessi i tre Gentiluomini fondatori, che ricevevano da quel So- 
vrano un Diploma t in cni era scritto Nos Rex Karolus pri- 
mus concedimus prout peliti , e nel di sotto di quell’ effìgie 
i loro nomi Jehan Dotun , Guyle Bourguegnon , Jchan do 
Lions ; ed a’ lati , tra le altre figure , v’era Ayglerio iu veste 
pontificale e 1’ epigrafe Archiepiscopus Ayglerius -, Chioccarcl- 
li pog. 178 . 
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futi interim per ipsum dominum Archicpiscopum Procura^ 
tor etc. Hist. Casinens. lom. Ili , Dissert. I , pag. 351. 

Nell’ anuo 127*4 Ayglerio parli per Lione al Conci- 
lio generale , che il B. Gregorio X aveva convocalo in 
quella città ; c troviamo che il Re Carlo I con due so- 
vrani rescritti , 1’ uno in dala di Taranto del di 14 Gen- 
naio e l’ altro in data di Brindisi a dì 19 dello stesso 
mese ed anno , ordinava a supplire le spese necessarie 
nel viaggio d’ Oltremonti , che subito gli si pagassero le 
decime , le quali gli erano dovute dalla Reale Corona. 
Finito poi quel Concilio , e ritornato in residenza , ot- 
tenne dal medesimo Principe nell’ anno dopo a dì 6 
Aprile altro rescritto , con cui disponevasi che alla sua 
Chiesa si reintegrassero i diritti dell’ animale esazione 
delle decime sopra i beni demaniali posseduti dalla Reale 
Corona in Napoli , c che gli Arcivescovi predecessori go- 
dettero, viventi i Re Normanni. Egli già ne aveva ottenu- 
te simili disposizioni in Ottobre ed in Novembre 1269 ; 
non che in Febbraio 1271 , in Ottobre ed in Dicembre 
1272 : ma colali rescritti riguardando solo quegli anni , 
pe’ quali erano emessi , con 1’ ultimo sopraindicato il Re 
Carlo confermò diffinitivamente i privilegi della Chiesa 
di Napoli. E precedentemente in Dicembre deil'anno 1269 
ottenne che la sua Chiesa Metropolitana fosse mantenuta 
nel possesso dei beni che aveva , c che tult’ ora possie- 
de , alle falde del Vesuvio e ne’ contorni di Torre del 
Greco , il quale possesso gli era contrastato da Arnolfo 
Abate di S. Pietro ad Aram e da Landolfo Franco di Ca- 
poa ; regest. Caroli I , ann. 1269 A fol. 58 a terg. — 
A fol. 116. — l) fol. 249. — Fascio. 51 fol. 48 a 
lerg. — ann. 1271 B fol. 35. — ann. 1272 C fol. 
160 a lérg . — ann. 1277 F fol. 135 a lerg. 

E similmente il medesimo Arcivescovo ottenne, che per 
Sovrana decisione gli fosse restituito il diritto delle de- 
cime , che i suoi predecessori avevano avute a Catholico- 
rum Regum Siedine temporibus sopra le terre demaniali 
di Cuma ; lo quali decime il Re Carlo 1 aveva concedu- 
te alla Badia Cistcrciense di Real-Yallo nei contorni di 
Nocera. Donde è manifesto che 1’ abolita Chiesa Cumà- 
na era stala sottomessa alla spirituale giurisdizione degli 
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Arcivescovi di Napoli , essendo loro pagale le decime dei 
latifondi di quel Contado , come ad Ordinari dello stesso. 
Le regie disposizioni all’ uopo sono in data del dì 5 Mag- 
gio e 3 Settembre dell’anno 1277 , e. 30 Marzo dell’an- 
no seguente ; regesl. Caroli /", ann. 1277 F fol. 142 — 
ann. 1278 C fol. 200 ; D fol. 65 a terg. Ciò non o- 
stante ad Ayglerio anco poi fu d’ uopo ricorrere a quel 
Principe, per tutelare i possedimenti della sua Chiesa. In- 
vero questi nell’anno 1279 in data di Melfi a di 22 
Settembre scriveva al Castellano di Scafati , che al reai 
Trono aveva avanzate querele 1’ Arcivescovo di Napoli per 
le molestie, che il medesimo dava ai di lui Vassalli foris 
fluminis (6); regest. Caroli 1, anno 1278-1279 H fol. 52. 

Di questo Arcivescovo scrisse il P. Papchroclt Histor • 
Chronol. Palriar. Hierosol. tom. Ili Maii , e dappoi il P. 
Le-Quien Oriens Christianus tom. Ili , Palriar. latin. Hie- 
rosol. che verso 1’ anno 1278 fu eletto Patriarca di Ge- 
rusalemme ed Amministratore della Chiesa Vescovile di 
S. Giovanni d’ Acri ; ma che il Pontefice Nicola III 
non volendo toglierlo dall’ Arcivescovato di Napoli , in 
cui bellamente disimpegnava 1’ uffizio pastorale , annullò 

(6) La Chiesa Metropolitana di Napoli nei vecchi secoli an- 
co ebbe i suoi Feudi ed i suoi Vassalli , sopra cui gli Ar- 
civescovi nostri esercitavano civile giurisdizione. Invero nell’ In- 
ventario p'ù volte mentovato de’ beni della stessa leggesi : 

Eadem Archicpiscopalis Ecclesia tenet et possidet Villani 
Lanzasini (Villaggio situalo in vicinanza di quello di Arzano, 
ed oggi non più esistente ) cura hominibus , juribus et perii- 
nentiis suis. 

Itera tenet Villam Afragolae cum hominibus , juribus et 
pertinentiis suis. 

Jtem tenet Villam Secundiliani cum hominibus , juribus et 
pertinentiis suis. 

Jtem intus civitatem Neapolis in Platea sancii Apostoli 
Curlim unam , quae vocalur Curlis sancii Martini , Domos 
et Iardena , quae possident et tenenl in feudum Vassalli ejus- 
dem Ecclesiae 

Jtem tenet intus camdem civitatem Neap. Vassallos Feu- 
dales num. X Vili : 

V edi le Memorie deW Arcivescovo Anseimo , noi. i5 , 
pag. 58. 
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quella elezione , ed a sua vece nominò altri a quella Se- 
de Patriarcale. Venne egli a morte nell’ anno 1281 ; ed 
a dì 10 Maggio del 1282 il Re Carlo I dette rescritto 
per lo pagamento dello decime al Capitolo Metropolitano 
di Napoli , vacando la Sede Arcivescovile per la morte di 
Ayglerio testé avvenuta , regest. Caroli 1, anno 1280 B 
fol. 229. Il Chioccarelli lasciò scritto che nell’ antico Ne- 
crologio dei Canonici a dì 6 Novembre n’ era segnata la 
memoria, Deporitio domini Archiepiscopi Ayglerii , non che 
nell’ altro Necrologio del Monastero di S. Patrizia si- 
milmente allo stesso giorno Dominila Ayglerius Archiepi- 
scopus Neapolitanus, pag. 279. Al paro che in questi due 
libri emortuali , nell’ indicato giorno , è pure nel Necro- 
logio Cassinese pubblicato dal eh. Muratori Rer. Italie. 
Script, tom. V : Vili Idus Novemb. Ayglerius Archiepisco- 
pus Neapolitanus et Monachus; e nell’ altro della medesima 
Badia , che è nel tom. VII , tra que’ appartenenti all’Or- 
dine Benedettino , i di cui anniversari si mentovavano 
in Novembre , v’ era Vili Idus Obiit D. Aygle- 

rius Neapolitanus Archiepiscopus et Monachus. 

L’Arcivescovo Umberto nell’anno 1215, eretto l’odier- 
no Duomo, inalzò entro la Cappella di S. Paolo un mar- 
moreo sepolcro a questo suo predecessore, chiuso da can- 
celli dorati, e che tuttora esisteva a’ tempi del Chioccarelli: 
ma che poi con pessimo avviso manomesso, appena rimane 
memoria della epigrafe , la quale v’ era apposta in versi 
leonini , e che è riferita dal sullodato episcopografo 
Ayglerius Praesul Parthenopcnsis et exul 
A Mundi poena , Paradisi gustai amoena. 

Natio Burgunda generosi sanguinis unda 
Genuit ecce virum virtutum muncre mirata. 
Clauditur hac tumba nitens vclut alba columba , 
Quem tumulavit ita Umbertus Metropolita 
Anno millcno tercentum ter quoque quino, 
Praeleritis membris bis ter de mense Novembris. 
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XVIII. Filippo I Minutolo. — Anno 1288. 

Gran tempo durò in nuova vedovanza questa Chiesa no- 
stra , nè esiste monumento che no indicasse la causa , 
solo trovandosi che il Re Carlo I a di 25 Maggio 1281 In- 
dizione XII dette ordine di pagarsi in quell’ anno le de- 
cime de’ censi della reale Corona ai Canonici della Chie- 
sa Metropolitana pastore vacante ob morlem bonae memo - 
riae Ayglerii Archiepiscopi Neapolitani ; regest. Caroli l , 
ann. 1284 C fol. 26 a lerg. Indubitatamente poi nel- 
l’ anno 1288 già era stata provveduta del nuovo Arci- 
vescovo , ciò ricavandosi dal registro de' decreti del Re 
Carlo li d’ Anjou (1). Fu dunque promosso a questo Seg- 
gio Arcivescovile Filippo Minutolo patrizio Napoletano 
cd assai versato nelle scienze legali (2). Nell’ anno 1269 
era egli Canonico della Chiesa Metropolitana, e quello stes- 
so che leggesi sft Ego Philippus Ecclesiae Neapolitanae 

(1) 11 Chioccarelli avvisava , essere stato sacrato il nuovo Ar- 
civescovo innanzi l'Aprile di quell’ anno ; giacche in un par- 
ticolare registro col titolo Expensae Domai , prirnac Indi elio ~ 
nit , N fot. iij a lerg. cui suppose del Re Carlo II , e com- 
pilato nel 1288 , legge vasi : Die Dominico i4 Aprili s. Isladie 

Jfiiit contecratus dorninus Joannes Brito Episcopus Pulcoli , 
et comederunt cum domino Rege Archiepiscopus Neapolita- 
nus , dorninus Cancellarius , plures olii Praelati et Clerici. Ma 
se questo registro appartenne al sullodato Re , non affatto può 
dirsi, che il fatto ivi indicato avesse avuto luogo in Aprile 1288 $ 
stantechè quel Sovrano fu prigioniere del Re d’ Aragona fino 
al Novembre di quell’ anno , e solamente in Giugno del se- 
guente venne uel Regno , dopo avere ricevuta la Corona da 
Papa Nicola IV in Rieti a dì ag Maggio. 

( 2 ) Cirino da Clermont Abate di un Monastero Benedettino 
in Lione è creduto dal Chioccarelli , che succedesse ad Aygle- 
rio nel Seggio Arcivescovile ; e ciò sulla autorità della Galli a 
Christiana di Claudio Robert, il quale l’indicò come nostro 
Arcivescovo , senzachè vi aggiungesse del quando il medesimo 
fosse Abate di quel Monastero e poi Arcivescovo di Napoli. 
Ma non essendo memoria veruna in questa Chiesa di un tale 
suo Pastore , cou ogui fondamento potremmo supporre , che 
uon mai vi sia stalo. 
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Diaconus subscripsi , tra gli altri Canonici Diaconi , alla 
Bolla di Ayglerio confermante la donazione di alcuni be- 
ni dell’Ospedale di S. Michele di Morfisa a’ PP. Predi- 
catori. C nei mss. del Canonico De Magislris che sono 
nell’Archivio Capitolare , ed in gran parte compilati so- 
pra documenti altra volta ivi esistenti , trovasi che il 
titolo del Canonicato di lui sia stato quello di S. Paolo 
maggiore , allora Diaconia. Dappoi nell’ anno 1271 il Re 
Carlo 1 lo noverò tra’ Cherici palatini e suoi regi Consi- 
glieri ; e con questo uffizio fu inviato in Lombardia in- 
sieme con altri due regi Consiglieri , cioè Giovanni do 
Charsì e Pietro Imbert, a ripetere alcuni prigionieri dal suo 
Siniscalco, che reggeva le città di parte Guelfa in quelle 
province, vacante l’ Impero. Sembra che posteriormente sia 
passato a Viterbo , stantechè per decreto del medesimo 
Re in data di quella città in Marzo dello stesso anno 
era commesso incarico a Lui e ad Andrea di Capoa regio 
Consigliere di riscuotere quattromila once , pigliate a 
mutuo da certo negoziante di Pisa . affine di pagare alla 
Sede ApostolicsT, la quale allora ivi risedeva , nella Fe- 
sta de’ Ss. Pietro e Paolo l’annuo censo, di cui quel Re 
l’era debitore. E nel Settembre seguente Filippo con al- 
tri regi Messi , Guglielmo de Pertis e Giacomo de Vent, 
era in Toscana d’ ordine del sullodalo Principe ; dovo 
nell’ anno dopo insieme ad Abramo Lavandari da Piacen- 
za , come Ambasciatori e Procuratori in nome di Lui , 
stipulò trattalo di confederazione con i Pisani ; regest. Ca- 
roli I, ann. 1271 B fai. 147 , 156 a terg. e 487 — ann. 
1272 A fol. 31. — C fol. 134. 

Inalzato dunque all’ Arcivescovato di Napoli , continuò 
egli nella stima presso la reale Casa d’ Anjou ; sicché ii 
Conte Roberto d' Arras, e Carlo-Martello, primogenito del 
Re Carlo li e suo Luogotenente nel Regno, avendo chia- 
mati tutti i Prelati e Feudatari di queste province a ge- 
nerale Consiglio in Melfi a dì 25 Agosto 1288, egli n’eb- 
be un particolare invilo ; e dippiù eguali distinte onori- 
ficenze si ebbero verso di Ini , quando dovettero differirsi 
quelle conferenze per lo dì 8 Settembre del suindicato 
anno. Oltrecchè alla concessione di un regio Diploma nel 
Marzo 1291 Indizione IV , trovasi clic v’ era presente 
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venerabili s m Christo pater Philippux Neapolilanus Archie- 
piscopus. E similmente nell’ anno 1295 a di 15 Aprile il 
Re Carlo II nella lettera , che scrisse da Roma al suo pri- 
mogenito Carlo-Martello per lui designalo Re di Ungheria 
c Vicario nel Regno di Napoli . noverandosi que’ Regni- 
coli , del cui senno potesse il medesimo giovarsi ne- 
gli affari occorrenti, come regi Consiglieri , innanzi ogni 
altro è mentovalo venerabilis in Christo pater Philippus Ar- 
chiepiscopus Neapolilanus : regesl. Caroli II , ann. 1288 
C fol. 310 — ann. 1290 A fol. 99— ann. 1291-1292 A 
fol. 73 a lerg. — Chioccarelli pag. 182. 

Memorabile fu 1’ epoca di questo Arcivescovo per 1’ ab- 
dicazione che, in Napoli allo scorcio dell' anno 1294 , S. 
Celestino V fece del Sovrano Pontificato. Egli comcchè 
da povero Eremita sul monte Majclla , in cui viveva lo- 
goro di vecchiezza e di digiuni , era stato inalzato alla 
Cattedra Apostolica , inesperto delle cose , alla rettitudi- 
ne del suo cuore mal corrispondeva la mente ; e perciò 
debole sostenitore del peso , il quale andava congiunto 
al supremo grado dell’ Apostolato. Insiememenle il Re 
Carlo II, che vedeva un suo suddito sul Seggio di 6. Pie- 
tro , s’ impromise molto bene da quel Pontefice , c fe- 
ce si che Celestino lungi dal recarsi in Roma dalla cit- 
tì! d’ Aquila , dove era stato consacrato , traesse a Na- 
poli. Ma in questa città fu che incominciò a pensare 
di dismettersi della suprema dignità , avvisando non be- 
ne sapesse disimpegnarla ; a ciò consiglialo anco da alcu- 
ni de! Cardinali. Venuto tale divisamento del Pontefice a 
notizia del Re Carlo e della Cbcricia , solenne processio- 
ne si avviò dalla Chiesa Metropolitana alla volta del Ca- 
slcllo-nuot’o , dov’ era la Corte Pontificia. E Tolomeo da 
Lucca de’ Frati Predicatori, dappoi Vescovo di Torciello 
nel Veneziano , il quale vi fu presente , scrisse nella sua 
Storia Ecclesiastica , che in essa intervennero molti Ve- 
scovi unitamente a tutta la Chericia secolare e regolare ; 
e che giunti a quella parte del Castello , dove era 1' ap- 
partamento del Papa, il richiesero della benedizione. Ce- 
lestino essendosi mostrato loro da una finestra associalo 
da tre Vescovi , e benedettili , uno tra que’ Prelati di 
basso si fece a gridare a voce forte in nome del Re , c 
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di tutta la Chericia c popoli del Regno , supplicando il 
S. Padre a non volere discendere dal Seggio Pontifica- 
le. A cui Celestino fece rispondere da uno di que’ tre 
Vescovi , che lo assistevano , che per allora proponi- 
mento suo era di non abdicare , che quando non altri- 
menti gli avesse dettato la coscienza. Si acchetò il Pre- 
lato , e quindi intonando l’ Inno Ambrosiano , la pro- 
cessione fece ritorno alla Metropolitana (3). Che in 
quella processione l’ Arcivescovo nostro vi pigliasse le 
prime parti , precedendo il suo Clero , comunque non 
sia indicato da Tolomeo da Lucca , pure lo ci assicu- 
ra uno scrittore anonimo della biografia di S. Celesti- 
no V , conservata ne’ secreti Archivi del Vaticano cod. 
Arm. VII, capsula 1, num. I , e che ha per titolo; 

(3) Vadens igilur illue (cioè in Napoli ), multi s stimulaba- 
tur ab aliquibus Cardmalibus , quod Papatui cedat , quia 
Ecclesia Romana sub ipso periclilabatur , et sub eo confun - 
debatur : quibus stimulis concilatur sanctus Pater. Quod cum 
perpendisset Rex et Clerus , mandai fieri processionem a ma - 
jori Ecclesia usque ad Regis Castrum , cui processioni ego 
inlerfui , libi convenerunt multi Episcopi regionis , ornnes 
Religiosi et totus Clerus. Cumque pervepisset processio ad 
dicium Castrum , ubi Summus Pontifex morabalur , accia - 
mavimus more solito prò benedictione. Jpse vero prò re ver en- 
fia processioni $ ad Jeneslram accessit cum tribus Episcopi s. 
Data igilur benedictione , unus Episcopus processionis prae- 
dictae a Sanclo Pontifice audienliam petit , loquens in perso- 
na Regis et tolius Regni quantum ad Clerum et populum , 
et me praesente svpplicans eidem vice et nomine praedicto - 
rum omnium , voce altissima et tubali , quant processio tota 
audivit inferius in platea , Papa aulem superius in finestra r 
quatenus cum ipse esset gloria dicti Regni , nulla persua- 
sione ad resignandum consentirei. Ad quae verbo ex manda- 
to Papae unus de Episcopis , qui cum ipso erant , respondit, 
quod non intendebat , nisi altud apparerei unde conscientia 
urgere tur. Tunc dictus Episcopus prolocutor prò Rege et 
Regno, alte incipit Te Deum laudamus , et tota processio ipsum 
prosequitur usque ad finem. Et sic inde ad propria redeunt ; 
Quod fuit fi u idem , ut mihi constai , circa festum B. Nico- 
lai ; Hist. Éccles. lib. XXIII , cap. XXXII , Muratori Rer. 
Iial. Script, tom, XI. 
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Incipit de continua convcrsalione ejus , quam quidam suus 
scripsit devotus. Ma che Filippo fosse quel Vescovo , il 
quale in nome degli altri con voce stentorea , gridando 
nello spianato del Castello , procurasse distogliere Cele- 
stino dalla rinuncia , sebbene io narrino il Chioccarelli 
e 1’ Ughe|ii , ed anco abbia nna qualche verosimiglianza ; 
pnre stante il silenzio de’ suindicati sincroni scrittori , 
non potrebbe iudubi latamente ammettersi. Questo fatto av- 
veniva ne’ primi giorni di Dicembre del suindicato anno, 
ed a’ 13 di quel mese, festa di S. Lucia , qnel santo Pon- 
tefice in pubblico Concistoro depose le Papali iofule, suc- 
cedendogli Bonifacio Vili ; che eletto in Castel-nuwo , in 
cui si erano chiusi i Cardinali per lo Conclave , nella 
Vigilia di Natale , subito mosse per Roma , dove fu con- 
sacrato ne’ primi giorni deU’anno seguente. 

Primachè S. Celestino V facesse il gran rifiuto, nel Set-* 
tembre aveva aumentato il sacro Collegio con nna nuova 
promozione di Cardinali , noverando tra essi pure due 
suoi antichi discepoli , come leggcsi nella Vita del santo 
Pontefice , scritta dal Cardinale Pietro d’ All! Vescovo di 
Cambray , cap. II : Deinde vero cum ad preces Regie Si - 
ciliae venisset Neapolim , ibi cum sua Curia aliquamdiu 
residens , fecit Ordinationem unam duodecim Cardinalium ; 
inter quos ex suo Ordine duos Fratres elegit , ut cum illis 
in Pontificio spirituale haberet consortium , cum quibus ab 
ipso tirocinio militiae spirituale , seu in Coenobio seu in 
Eremo , contubernium ei fuil ; Act. Sancì, mens. Maii , 
tom. IV. Nondimeno questo biografo andò lungi dal vero 
jn riguardo al luogo , in cai quel S. Padre creò i nuo- 
vi Cardinali ; e che sembra essere ciò avvenuto nella 
stessa città d’ Aquila , in jwj .era slato consacrato e co- 
lonato allo scorcio dell’ Agosto precedente. Invero nella 
vita del Santo, verso 1’ anno 1519 compilata da Lelio Ma- 
rini Abate Generale de’ Celestini, su gli antichi mss. esi- 
stenti negli Archivi de’ Monasteri del suo Ordine, e stam- 
pata nel 1630 in Milano , èvvi che il S. Padre nell’ Ot- 
tobre fu primamente a Monte-Cassino , e poi a Sulmona 
al suo Eremo di S. Spirilo ; dove essendo morto uno di 
que’ Cardinali suoi discepoli , contra le anlicbo costuman- 
ze che volevano la creazione de’ Cardinali farsi ne’quatlro 
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tempi , gli sostituì Giovanni di Castro-ciclo Arcivescovo 
di Benevento ; e per cui quando venne in Napoli tante 
querele si suscitarono dagli ■ altri Cardinali : conchiudendo 
il sullodalo scrittore che Papa S. Celestino dovett’ essere 
in questa città non prima del cadere di quel mese. L’ al- 
tro Cardinale dell’ Ordine Celestino fu il B. Tommaso da 
Ocre , che poi nell’anno 1300 , dimorando nel Monastero 
di S. Demetrio di questa città , a dì 29 Maggio cessò di 
vivere (4) , come riferì il Sabbatini Calend. Nupol. tom. 



( 4 ) Ho mentovato questo Cardinale col titolo di Beato , se- 
guendo 1 ’ esempio del P. Abate Teiera nelle sue Hiitorìc sacre 
degli huomini illustri per santità della Congregaiione de' Cele- 
stini dell' Ordine di S. Benedetto — Bologna 1648 ; il quale 
nella Prefazione alle stesse protestasi di nominare con tale ti- 
tolo que’ soli, che per tempo immemorabile, ed oltre ad un se- 
colo prima de’ Decreti Pontifici del i 6 a 5 e 16.14 1 n’ erano 
stati creduti degni. Ed in ciò merita ogni nostra fiducia, stante- 
che quell’ opera apparisce frutto di grandissime ricerche negli 
Archivi del suo Ordine; e soprappiù 'addimostrandosi scrittore 
erudito ed avveduto critico, borii il B. Tommaso i suoi na- 
tali in Ocre , Diocesi di Aquila , e fu uno de’ primi alunni 
dell’Ordine Celestino, in cui si distinse per DDa singolare pro- 
bità di vita. Nel 1290 era Abbate del Monastero di S. Gio- 
vanni in Piano nella Diocesi di Lucerà ; giacché in un Di- 
ploma del Vescovo di Bojano , in data del dì 22 Aprile di 
quell’anno, è detto: D. Guglìelmus Bojan. Episcopus eie. 
Cum de venerabili viro fratre Thomasio de Ocra Abbate 
Monasteri i S. Joannis in Plano Ordinis S. Benedicti Luce- 
ri n. Dioecesis , ejusque Fratribus fama volei laudabile ...... 

Ecclesiam S. Martini sitam in territorio civitatis Bojanen 

ad construendum ibi locum seu Monasterium Ordinis supra- 
dicti .... concessit et donavit eie. E dippiù per altro Diplo* 
ma di Giovanni di Castro-cielo Arcivescovo di Benevento , e 
poi Cardinale , conceduto a’ i 5 Settembre 1294 , bassi che egli 
continuava nel governo di quella Badia , leggendo indiritto , 
religiosis et prudentibus viris Fratri Thomae Abbati et Con • 
venlui Monasterii S. Joannis in Plano Ordinis S. Benedicti 
Ltscerinensis Dioecesis. Allendenles quod praefatum Monaste- 
ri um per Dei gratiam , vestraeque laudabilis tollicitudinis 
studium in spirilualibus et temporalibus florere conspicitur eie. 
S. Celestino V asceso al Pontificato , lo creò Cardinale Prete 



Digitized by Google 




96 

X , rilevandolo dal testamento di lai, che a suoi tempi con- 
servavasi nella Badia di S. Spirito di Snlmona , il quale 
incominciava : In nomine Domini Amen. Anno Nalivilatis 
ejusdem MCCC Indictione Xlll , die vig esima terlia men- 
sis Maji , Ponlificalus domini Bonifacii Papae Vili anno 
VI. Nos Fr. Thomas miseralione Divina tituli sanclae Ce - 
ciliae Presbyter Cardinalis volentes extremum diem peregri- 
nationis nostrae disposilione testamentaria praevenire eie. ter- 
minando : Aclum Neapoli in Hospitio sancii Demitrii ( sic ) 
in Camera praedicti domini Cardinalis , anno , mense , die 
et Indictione praelitulalis , praesentibus religioso viro F. 
Bartholomaeo Abbate Monaslerii sancii Demitrii de Neapoli f 
Magistro Johanne de Foco etc F. Malthaeo , F. Angu- 

stino Monachis praedicti Monaslerii sancii Demitrii etc. (5). 

Intanto le cose di questa Arcidiocesi continuamente si 
immcgliavano per la residenza che i Sovrani f Angioini a- 
vevano stabilita in Napoli , e pe’ provvedimenti che essi 
prendevano , affine di rendersi benemeriti dell’ Apostolica 
Sede , da cui riconoscevano la loro di grandezza ; quindi 
la valida protezione accordata da que’ Principi agl’ inte- 
di S. Cecilia , e secondo avvisa il Ciacconio, anco Camerlengo 
della Santa Romana Chiesa. Ma questo scrittore andò lungi 
dal vero quando soggiunse , che il medesimo fosse morto 
Ferentino , ed ivi sepolto nella Chiesa di S. Antonio. Egual- 
mente errò il Wion dicendolo seppellito nella Badia di S. 
Spirito di Sulmona ; giacche quel pio Cardinale venne a mor- 
te in Napoli nel Monastero di S. Demetrio , ed il corpo di 
lui fu tumulato nella Chiesa Cattedrale : vedi il sullodato P. 
Teiera , e l' Oldoino , Noi. alle Vile de' Papi e Cardinali 
del Ciacconio. 

(5) 11 Monastero di S. Demetrio continuava allora ad essere 
posseduto da’ Benedettini di Monte Cassino , nella di cui di. 
pendenza era prima dell’ anno 1 188 : vedi Memorie dell' Ar~ 
civescovo Sergio III, noi. 3. Anzi fino al principio del secolo 
XVI appartenne a quell’ Arcicenobio , giacche il P. Gallola 
Hitt. Casin. lom. li riferì documento dell’anno i5a3, ia 
cui si ha che Bessarione di Avignone Monaco Cassinese vi fu 
destinalo Priore. Donde ricavasi che malamente avvisò 1’ En- 
genio con scrivere , quel Monastero essere stato tolto ai Bene- 
dettini , e conceduto ai Basiliaui insiuo dal secolo XII. 
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ressi della Chiesa nel Regno , non che la munificenza 
con la quale I’ arricchirono , fecero del lutto disparire 
quello squallore , in cui lungamente era stala per la ir- 
religiosità de’ Principi Sveni. Invero per le cure del piis- 
simo Re Carlo li , nel tempo che fu Arcivescovo Filippo 
Minutalo , sursero que’ magnifici templi di S. Domenico e 
di S. Agostino. E il Re Carlo emulò anco la Regina 
Maria d’Ungheria sua moglie, la quale pose in più no- 
bili forme la Chiesa ed il Monastero di S. Maria di 
Donna-Regina appartenente alle Suore di S. Chiara. Dis- 
si che quella Sovrana avesse posta la succennata Chie- 
sa e Monastero in più nobilj. forme ; giacché comunque 
essa comunemente ne sia creduta la fondatrice , nondi- 
meno nella Napoli sacra dell’ Eugenio pag. 169 trovasi 
documento dell’ anno 1252 , in cui è mentovata Maria 
Brancaccio de Regala sancii Benedicti , et humilis Abba- 
lissa .... Monaslerii sanctae Marine quae nominalur de 
Donna-Regina : dacché rilevasi la precedente esistenza di 
quel Monastero , e che allora le Monache vi professavano 
1’ istituto Benedettino. Ma poi o che queste fossero state 
trasferite altrove , ovvero che avessero adottata la regola 
di S. Francesco , è indubitato che le Clarisse n’ erano 
già in possesso nel 1275 , stanlechè il Re Carlo I scris- 
se nel dì 23 Ottobre di quell’ anno , a’ suoi Uflìziali di 
Terra di Lavoro o Contado di Molise , che : Religiosa a 
mulieres Abbatissa et Conventus Monaslerii sanctae Mariae 
Dopnae Regime de Neapoli Ordinis sanctae Clarae latrices 
praesentium . .... per partes Terrae Laboris et Comilalus 
Molisii transunctatae ( sic ) ad praesens , a Chrisli fidelibus 
ipsarum parlium ad opus Sororum Minorum pauperum ipsius 
Monaslerii , eleemosynas pelituras ; fidelitali vestrae districte 
pruecipiendo mandamus, qualenus Consorores easdem haben- 
tes Divinae pietatis intuita, noslrique contemplatione nominis 
favorabililer commendatas , nullumque sibi in eundo , mo- 
rundo et redeundo per partes ipsas , in personis rei rebus 
earum oc praediclis eleemosynis postulando , inferalis mole- 
sliam vel offensam ; nec permittalis ab aliis irrogati etc. 
Regest. Caroli 1 , ann. 1275 B fol. 30 a terg. (6j. 

(6ì La Chiesa edificata dalla Regina Maria è situata entro 
Fo/,3. 7 
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Nondimeno , tra ogni altro, uno dei più augnali mona* 
menti della pia munificenza di Carlo li d' Anjou fu la 
erezione dell’ attuale Chiesa Cattedrale sacra alla SS. Ver- 
gine Assunta in Ciclo, la quale ebbe incominciamento circa 
il 1294 , e durò per quasi venti anni ; concorrendo allo 
fabbriche non pure il sullodalo Principe ed il suo succes- 
sore Roberto , ina altresì quanti allora v’ erano in Napoli. 
Nei registri di Carlo II òvvi una lettera con data di Trani 
a dì 17 Giugno di quell’anno , con la quale concedeva a 
Filippo nostro Arcivescovo per le spese necessarie alla 
edificazione del nuovo Duomo , che dal seguente Settem- 
bre e per dieci anni consecutivi potesse vendere mille 
salme di cereali senza gabella alcuna in qualsiasi parte 
della Puglia ed a chiunque, purché ciò non fosse a’ nemici 
del Regno, ovvero a’ sudditi ribelli ; e che se cotale ven- 
dila di cereali non poteva avere luògo pienamente in- 
fra il tempo assegnalo per difetto in qualche anno di ab- 
bondevole fertilità , o per altro impedimento , o final- 
mente se il reale Consiglio avvisasse non opportuna co- 
sa concedersi quella esenzione di gabella , dichiarava 
essere sua Sovrana volontà che a vece si pagassero al 
medesimo cento oncie d’ oro ; regest. Caroli II, ann. 1309 
P 226 a (erg. Ed oltre alla disposizione sopraindicata , 
quel pio Re altra all’ uopo ne dette a dì 24 Novembre 
del 1296 , con cui ordinò che di tutte le rendite dema- 
niali, che il regio Erario percepiva in Napoli e suo Con- 
tado , in due terze parti fossfero prelevate le decime in 
ogni anno per darle ali’ Arcivescovo Filippo , affine di 
menare innanzi la erezione della nuova Cattedrale ; e che 
questa compiuta , si continuasse tale pagamento , volendo 



la Clausura , tuttora conservando le antiche forme architetto- 
niche franco galle ; e quasi interamente su per le pareti sono 
da cima a fondo bellissimi dipinti affresco del Giotto , ritraen- 
ti vari fatti della storia sacra , i Santi Apostoli ed altri Santi 
dell’ Ordine Francescano; ma che ora in buona parte veggon- 
si dati di bianco , con ciò confermandosi quanto lamentai in 
altra volta , elle i monumenti di archeologia e di arti meno 
vanuo manomessi per la edacilà del. tempo , che per le mani 
degli uomini. 
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impiegati colali censi nella celebrazione di Messo ed Uffi- 
zi per se, per Ro Carlo I suo padre e per gli altri della 
Reale Famiglia , i quali in essa vi avrebbero avuta sepol- 
tura ; disponendo all’ uopo che vi si erigessero alcune 
Cappelle ed Altari , in cui quegli obblighi dovessero sod- 
disfarsi ; regest. Caroli 11 » ann. 1298 D fot. 177. Ma 
non ostante quelle Sovrane munificenze , al nostro Arci- 
vescovo fu d’ uopo dippiù ricorrere alla pia liberalità dei 
Napoletani ; e ne’ suindicati registri del Re Carlo 11 òvvi 
altro decreto in data del dì 29 Agosto 1299 , col quale 
davasi l’approvazione a quanto il Senato Municipale di 
Napoli aveva stabilito in riguardo ad una colletta da far- 
si in ogni settimana per un biennio , tra gli abitanti 
della città e de’ villagi suburbani , in subsidium expcnsa- 
rum fabricae majorìs Neapolitanae malris Ecclesiae , quatti 
in honorem beatae Marine Virginis Nos ipsi de novo funda- 
vìmus eie. regest. Caroli li , ann. 1298-1299 C fol. 207 
a lerg. 

In quell’ anno stesso il Pontefice Bonifacio Vili con 
lettera in data Luterani quarto Nonas Novembris , che è 
accennata dal P. Bzow nella continuazione degli Annali 
Ecclesiastici del Cardinale Baronio , ordinò a quel nostro 
Arcivescovo di dichiarare il Re Carlo incorso nella sco- 
munica e le province del Regno nell’ interdetto , dandone 
a lui riscontro della esecuzione ; avendo saputo che quel 
Principe era in trattato di pace con Federico d’ Arago- 
ne , in quél tempo signore della Sicilia , nulla curando 
gl’ interessi dell’Apostolica Sede, la quale tanti tesori ave- 
va profusi per ridurre quell’ isola a sommissione della Fa- 
miglia Reale d’ Anjou. Nondimeno sembra che Filippo 
non sia giunto a tal’ atto, e che il Re Carlo desse spiega- 
zione di quel suo fatto a Papa Bonifacio ; non rimanen- 
do monumento alcuno , per cui possa ricavarsi che quel 
Sovrano sia -stato scomunicato ,c che il Pontefice ulterior- 
mente fosse durato in corruccio conira lo stesso. D’ al- 
tronde si ba che Eleonora figlia di questo Ro avendo 
fatto ricorso al medesimo Sovrano Pontefice alfine di ot- 
tenere l’ assoluzione del giuramento , con cui nella sua 
impubcre età aveva contralti gli sponsali con Filippo di 

Touzay , il S. Padre con altra sua lettera a dì 27 Gen- 

* 
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naio dell’ anno seguente 1300 , delegò all’ uopo il nostro 
Arcivescovo. Il quale avendo disaminato cbe quella Prin- 
cipessa aveva fatto cotale giuramento e cotale promessa in 
elùdi poco più di anni dieci; innanzi a Giovanni di Mon- 
forte Conte di Squillaci e Montescaglioso Gran-Camerario 
del Regno , a Bartolomeo di Capoa Gran-Protonotario ed a 
Pietro regio Cappellano , nel Maggio seguente la dichia- 
rò sciolta da quella obbligazione ; Chioccarelli pag. 184. 

Questo Arcivescovo dovett’ essere di somma avvedutezza 
negli affari , trovando che di Ini si avvalsero le due Po- 
testà in tanti negozi d’ allora ; e tra le ultime commis- 
sioni , cbe leggo a lui confidate , una fu I’ amministra- 
zione dell’ Ospedale di Trepergole , che il Re Carlo II 
dispose edificarsi in vicinanze di Pozzuoli pe' poveri in- 
fermi , i quali andavano a’ bagni di colà , pagando per- 
ciò del suo regio Erario quanto gli bisognava per la 
edificazione di quell’ Ospizio ; ed in Aprile del 1301 
dette ordine al suo Giustiziere in provincia di Capita- 
nata , che non molestasse quei di Ascoli per le cento 
trentacinque oncie di oro , le quali dovevano alla sua 
Reale Corona , avendole i medesimi già pagate all’ Arci- 
vescovo di Napoli da impiegarsi in quel nuovo Ospedale; 
regest. Caroli 11 , ann. 1300 E fol. 99. Che anzi il me- 
desimo Re dichiarò Lui Presidente della commissione di 
distinti personaggi , eletti tra la nobiltà e la borghesia 
di Napoli , ed incaricati di raccogliere e disporre in or- 
dine le consuetudini di questa città ; incarico che Filip- 
po adempì secondo la mente di quel Sovrano, ma che poi 
prevenuto dalla morte, non potette vedere data a quel suo 
lavoro la Reale sanzione , la quale da Carlo 11 fu con- 
sentila non prima del 1306 ; Chioccarelli pag. 186. 

Quest’ anno 1301 fu 1’ ultimo della vita dell’ Arcivescovo 
Filippo I , cbe cessò di vivere a di 24 Ottobre , narran- 
do il Chioccarelli cbe nell’ indicato giorno lesse mentovato 
1’ anniversario di lui nel vetusto Necrologio dell’ Archi- 
vio dei Canonici Deposilio domini Archiepiscopi Philippi 
Minuloli , egualmentechè nell’ altro Necrologio antico del 
Monastero di S. Patrizia Dominus Philippùs Archiepisco - 
pus Neapolitanus. Il corpo di lui fu seppellito nell’odierna 
Metropolitana, entro la Cappella di sua famiglia Capecc- 



Digitized by Google 




101 

Minutalo , in marmoreo ccnolafio con la sua statua gia- 
cente in abiti pontificali e con la epigrafe 

Magnanimus , constans , prudens , famaque screnus , 
Pbilippus Pracsul , rnoruin dulcedine plenns , 
Minutulus , Palriao decus et flos alta propago , 

Ilic silet , bic legilur , jacet hic probi ta tis imago ( 7 ). 

(7) Non sema verosim'glianza potremmo erodere, che tra le 
altre fabbriche della nuova Chiesa Metropolitana , 1 ' Arcivesco- 
vo Filippo vi facesse anco eriggere quella Cappella dedicata a 
S. Pietro , e che tuttora è di diritto padronato della illustre 
famiglia Capece-Minutolo. Giacché comunque il Sersale nel 
Discorso Isiorico di quella Cappella le desse una piu vetusta 
origine •, nondimeno le forme architettoniche di stile . gallo- 
franco , o come egli l'addimauda Francese , e non dissimile 
dal rimanente dell’ attuate Duomo, addimostrano assai ma- 
lamente fondate le sue congetture. Nè migliore appoggio ha 
quanto per lo stesso è soggiunto , che allora pure avvenisse il 
rifacimento del Palazzo Arcivescovile , cui egli suppose situa- 
to dov’ è oggi il Seminario Urbano : stanlechè quella porta 
marmorea eoo le arine della famiglia Capece-Minutolo , la qua- 
le è in uno de' lati di quell’ edificio , oltre all' essere di più 
recente epoca , non Ita aggiunto veruno che l’ indicasse come 
opera dell’Arcivescovo Filippo. Oltreché non pare ammisibi- 
le che il medesimo avesse potuto pensare a suo bell’ aggio al- 
P Ospizio Arcivescovile , col carico di tante spese nelle fab- 
briche della Cattedrale , la quale malgrado quelle sue cure , 
noo gli riuscì vedere compiuta. — Giovanni Boccaccio , che 
visse non mohi anni dopo di questo nostro Arcivescovo , ri- 
ferì nel Decamerone , dieta li , favol. V , che quel sepolcro 
fu aperto , ed il cadavere di lui spogliato di tutti i ricchi pa- 
ramenti , tra l’altro di un prezioso anello , su eui era inca^ 
stonato un crisolide valente meglio che cinquecento fiorini 
d’oro. Checché fosse di cotale novella, nell’anno 1721 aven- 
do ordinato la sacra Congregazione de’ Riti elle non piu sut 
pavimento delle Chiese , sibbene sotterra si ponessero i cada- 
veri ; riaperto quel sepolcro affine di togliere il corpo di 
lui , fu trovato eh’ era intero e flessibile , tranne la estremi- 
tà del naso , dopo 4 20 aD[> > scorsi dalla morte. Apposta 
quindi all’ antico avello una epigrafe indicante che quelle 
spoglie mortali non v’ erano più , furono esse trasferite nel- 
l’ Ipogeo della Sagrestia nella stessa Cappella , ed in cui nel 
1837 continuavano quasi nello stesso stalo d’ incorruttibilità. 
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XIX. B. Giacomo I da Viterbo — Addo 1303. 

Nel reggere questa Chiesa , dopo Filippo Minutolo , lu 
eletto Arcivescovo uno de’ più insigni uomini d’ allora per 
fama di santità e per dottrina ; cioè Frate Giacomo Ca- 
pocci da Viterbo dell’ Ordine degli Eremiti di S. Ago- 
stino (1) , il quale al cadere del secolo Xill fece bella 
mostra delle sue cognizioni nella Teologica scolastica, es- 
sendo succeduto a S. Tommaso d' Aquino nella Cattedra 
del Contento dei libri del Maestro delle Sentente nella Uni- 
versità di Parigi. E comunque nel principio delle sue 
lezioni , insiememenle ad Errico di Gand , si addimo- 
strasse antesignano di quei Teologi , che allora colà nou 
consentivano in ogni parte alle dottrina dell’ Angelico ; 
nondimeno dappoi ravveduto , non mai cessò in tutta la 
sua vita di venerarlo come suo maestro. E dippiù nel 
processo della Canonizzazione del santo Dottore leggesi , 
che egli divenuto Arcivescovo di Napoli dichiarò a Bar- 
tolomeo di Capoa Gran-Protonotario del Regno , indubi- 
tatamente credere in fide et in Spirilu Sancto , che il Si- 
gnore Dio avesse suscitato S. Tommaso a Dottore della 
sua Chiesa , dopo S. Paolo e S. Agostino ; e che non 
avvisava verun altro simile fosse a sorgere nei secoli 
vegnenti ; Ad. Sand. mens. Marlii , lom. I. Che anzi 
quando per la prima volta venne in Napoli da semplice 
Frate , dirittamente pigliò la volta del Convento di S. 
Domenico , affine di visitare la Cella , in cui aveva abi- 
tato il santo Dottore. Questo avvenne in Maggio dell’ an- 
no 1300 , essendosi tenuto in quel mese il Capitolo ge- 
nerale del suo Ordine nel Convento di S. Agostino , ed 
in cui dette luminoso esempio di umiltà. Giacché avvi- 
sando pigliare la difesa di un suo Correligioso , accusato 
a torto appo il B. Agostino di Sicilia Priore generale , e 
questi io pieno consesso ed innanzi al Re Carlo 11 for- 

(i) Da questo fu diverso Frate Giacomo da Viterbo, egual- 
mente uomo assai cullo di quel tempo ; il quale da Procuratore 
Geuerale dell' Ordine dei Predicatori , nell’ anno 1270 fa 
creato Arcivescovo di Taranto , e che visse insino al i 2 j 3 ; 
U$heUi tom . IAC in Tarcntin. 
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temente essendosi querelato di ciò , come dì un atto di 
rilasciata disciplina regolare, non pertanto senza indicare 
chi fosse il difensore del Frate per lui credulo delinquen- 
te , egli ne domandò perdono di una cotale difesa , pro- 
testandosi di avere solamente sì operalo, credendo ne av- 
venisse utilità all’ Ordine (2). 

( 2 ) Un lale fatto è narrato dal 6. Giordano di Sassonia del 
medesimo .Ordine Agostiniano, vivuto in quell’epoca: Ad 
idem est insigne excmplum de duobus venerandis vris hujas 
sacrae Religionis , videlicet Fralre Augustino de Ttrano 
Priore Generali Ordinis, et Fralre Jacobo de Vilerbìo sacrae 
Theologiae venerabili professore. Idem enim Fraler Augusti . 
nus erat magnae sanctilatis , et mirae auslerilatis et rigoris 
in disciplina Ordinis , et maximi zeli prò justitia et honore 
Ordinis ; et ante Generalalus ojjichim erat Poenitentiarius 
domini Papae famosus , et in utroque jure commentatus. 
Fraler vero Jacobus erat vir magnae scienliae et famae , 
sicut ejus opera testantur ; qui propter vitae et scienliae sane 
mentimi certalim et concorduer eleclus fuit prò Archiepisco- 
po in duabus Ecclesiis , scilicet Neapolilana et Beneventana. 
Hic cum in Capitulo generali Neapoti celebrato rogatus es- 
ser , quod dicium patrem Generalenx Prìorem informare vel- 
ie l de innacentia cujusdam boni et valentis Fratris apud cum 
sinistre delati , et ipse ex .pielate hoc fecisset , ipse pater 
Generalis ex zelo vehenienli , convocato loto Capitulo gene- 
rali , non deferens lantae personae , dixit hoec verba : Fra- 
tres carissimi dolenles vo bis denuncio , quod Fralres quidam 
per Ordinem enutriti et in statu honoris positi , sic repcn- 
dunl suae mairi Religioni , quod Fralres defecluosos et vi - 
tiosos excusare et defendere niluntur. Ad quae verba , vene- 
rabili s praefatus Magisier Jacobus considerans , quod prae- 
dieta objurgatio non procederei , itisi ex corde benevolo et 
zelo fervido tanti patris , surrexil corain omnibus Fratri- 
bus , et humiliter respondit ista verba : Pater protestar coram 
Deo et vobis , si quid in ista materia loculus suro , hoc feci 
ex sincero animo et pura inlenlione prò bona Ordinis. Ta- 
men si vobis videtur quod in hoc ojfenderini , dico rheam cui- 
pam Deo et vobis , et paratus suni emendare. Ad quod re - 
sponsum lantae humililatis et revereniiae a tanto viro , omnes 
Fralres fuerunt slupcfacti et meditili! us emendati , et animus 
praedicti patris Generalis totaliter acquievil eie, Vitae Fra- 
trum lib. 11 , cap. IV. 
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Dal Pontefice Bonifacio Vili a dì 3 Settembre dell’ anno 
1302 fu eletto Arcivescovo di Benevento ', o ricevè la 
consacrazione da Teodorico Vescovo Cardinale di Palc- 
strina j Ughelli tom. Vili in Benevent. Nel registro dei 
rescritti del Re Carlo li havvi uno del dì 2 del seguente 
Ottobre , nel quale dandosi gli ordini opportuni , onde 
fossero tutelati i beni della Chiesa di Benevento , vi è 
reso omaggio al merito singolare del nuovo Arcivescovo : 
Ad omnes Ecclesiarum Praelatot prò ecclesiaslicae reveren- 
da dignitalis sincerum habemus in Domino caritatis aff'ectum, 
sed dum specialium dona virlulum et splendorem scientiae 
specialem venerabilis in Christo patrie Fratris Jacobi de Vi- 
te rbio sacrae Theologiae Magislri , Archiepiscopi Beneventani 
Apostolica noviter assumptione provisi , diligenter attendi- 
mus , dum conversationem ejus amicabilem nobis experientia 
diuturna pensamus , prosecutionem ejus , et in eo ipsius Be- 
neventanae Ecclesiae, speciali affeclu et propitiatione praeci- 
pua duximus assumendum etc. regest. 1302 1303 A fol. 9. 
lutanto nou oltre ad un anno , tre mesi , e nove giorni 
durò nel governo di quella Chiesa; giacché a dì 12 Dicem- 
bre 1303 il medesimo Papa Bonifacio Vili , per istanze 
del Re Carlo , lo trasferì all’ Arcivescovato di Napoli ; e 
nel succennato registro dei reali decreti continuamente 
vi si leggono disposizioni , emesse per lo pagamento delle 
decime dovute dalla reale Corona alla Chiesa nostra ed a 
questo Arcivescovo , ovvero per altri affari , in cui il 
medesimo dovette avervi parte. Invero nel rendiconto del- 
I’ anno 1304 , dato dagli Amministratori del Reai Patri- 
monio , bassi che s’ erano pagate venerabili in Christo pa- 
tri J. Archiepiscopo Neapolitano cento settantacinque on- 
de di oro , otto tari e grana dieci , resìduo delle decime 
dovutegli in quell' anno. E simili pagamenti ottenne al- 
tresì negli anni 1305 e 1306. Oltreché , nel Febbraio di 
quest’ ultimo anno , ebbe per ordine del Re Carlo II la 
restituzione dì que’ beni , ebe erano stali tolti a questa 
Chiesa di Napoli, durante la vacanza per la morte dell’Ar- 
civescovo Filippo Minutato ; e dippiù nel Marzo seguente 
impetrò dal medesimo Re, che a questa sua Chiesa fossero 
mantenuti illesi tutti i privilegi e diritti , di cui era iu 
possesso o quasi possesso a Calholicorum Regum Siciliae 
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temporibus ; regest. Caroli II , ann. 1302-1303 , A fot. 
129 — ann. 1305 1306 A 123 a terg. — 1306 E fol. 206. 

Continuavano intanto le fabbriche per la nuora Chie- 
sa Cattedrale , ed il Re Carlo 11 , il quale tanta opera 
sua aveva messa all’uopo, vivente l’Arcivescovo Filippo 
Minulolo , in nulla scemò d' impegno dappoi ; e con sue 
lettere in data Neapoli XV Julii 1305 lnd. Ili, dava esen- 
zione da qualunque gabella al trasporto delle travi neces- 
sarie, che doveva seguire dalle Calabrie, purché chi di ciò 
aveva cura , dimostrasse apposito attestalo venerabilìs patria 
domini Jacobi Neapolitani Archiepiscopi ; regest. ann : 1305 
D fol. 52 a terg. Ma quanto il sullodato Re si rendesse 
benemèrito della nostra Chiesa , è manifesto per la nobile 
protome di S. Gennaro in oro ed argento , nella quale 
questo beato Arcivescovo chiuse il Capo del santo Martire 
Tutelare nell' anno 1306 ; come apparisce non pure dal 
tuttora vedersi la stessa tempestata in smalto di aurei gigli 
a fondo cilestre, armi dei Principi Angioni come Reali di 
Francia ; ma altresì per due rescritti del medesimo Carlo 
11 dati in quell’ anno , nell’uno de’ quali leggesi : Mini- 
stro Slephano Gotlifredo , Guillelmo de Verdelaya et Siile- 
ctae de Ausuris Aurifabris noslris, prò gagiis eorum mensium 
Novemb. et Decemb. . . . t ertine Indictionis , ad cerlas ratio - 
nes in quaterno ipso dislinctas , in carolenis argenti uncia» 
novem , et eisdem Aurifabris converlendas per eas in ex- 
pensis faciendis prò opere Capitis B. Januarii , quod per 
eos deargenlari mandavimus in carolenis argenleis uneias 
novem ; e similmente nell’ altro eziandio scritto Gotlifredo 
Aurifabro et familiari nostro , v’è detto: prò dcaurando 
opere argenteo , quod includendum Caput B. Januarii fieri 
mandavimus de auro fino florenorum pondere libram unam ; 
regest. Reg. Sicl. 1306 Z fol. 115-118. 

Nei primi mesi di quell’ anno stesso il Sovrano Pontefice 
Clemente V, allora residente Oltremonti , dette incarico à 
questo nostro Arcivescovo ed al Vescovo di Valva e Sul- 
mona , di compilare il processo per la Canonizzazione di 
S. Pielro-Celesliuo V e per la disamina dei testimoni al- 
1’ uopo. Incarico, che incominciato a disimpegnarsi a dì 13 
del seguente Maggio , ed essendo morto poi il Vescovo di 
Sulmona , al nostro R. Giacomo rimase per intero afli- 
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dato per Breve Pontificio, che espressamente il deputò Com- 
missario Apostolico ; Acl. Sancì, mens. Maiitom. IV. 

Sommamente duole , che affatto siasi perduta la memo- 
ria di quanto il medesimo facesse durante il tempo che 
fu nel Seggio Arcivescovile di Napoli. Ma che le gesto 
di lui fossero assai luminose , di leggieri possiamo sup- 
porlo per l’ alta stima, in cui l’ ebbero Carlo II, e Roberto 
Duca di Calabria , per quel tempo Vicegerente del Ro 
suo padre- Difalti quel Sovrano scrivendo al Governato- 
re di Napoli e di Pozzuoli , in data di Aversa a dì 5 
Settembre 1304 Indizione III , gli ordinava che riguardo 
al testamento del fu Bartolomeo Vulcano nobile Napole- 
tano, non ostantcchè mancasse di forme legali , stesse pie- 
namente all’ autorevole testimonianza venerabili in Chrislo 
patrie Jaeobi Neapolilani Archiepiscopi ; rendendone di ciò 
ragione , actendentes ( sic ) maxime quid persona dicti Ar- 
chiepiscopi tantae conscicnliae , credulilatis et auclorilatis 
existit eie. regest. ann. 1304-1305 D fol. 23 o terg. Nè 
minori segni di venerazione alla santità di lui dette il Re 
Carlo , quando io altra sua lettera del dì 25 Marzo 1306 
sci ve va : Venerabili pater Fraler Jacobus Neapolitanus Ar- 
chiepiscopus , dilectus Consiliarius , familiaris et fidelis no- 
ster , propter suae merita probitalis et amabilis nobis con- 
versalionis obtentum , in speciali noslrae affectibus prose- 
cationi habentes , volenlesque per id eum esse familiarium 
gratin rum nostrarum participio non expertem eie. regest. 
1305-1306 B fol. 148. Che anzi nello stesso anno , es- 
sendo condannato alla morte , come reo di fellonia , Gio- 
vanni Santa-Crocc Barone della terra di Candele in pro- 
vincia di Capitanata , 41 Duca di Calabria Roberto , mer- 
cè le preghiere di questo nostro Arcivescovo , mutò la 
pena della decapitazione nella deportazione per un quin- 
quennnio all’ Isola di Cipro ; regest. Rcg. Robert. 1306 C 
fol. 166. 

Ma la nostra Chiesa non potè possedere quosto incom- 
parabile Pastore , che per quattro anni e pochi mesi; es- 
sendo il medesimo chiamato al riposo dei giusti al ca- 
dere dell’ anno 1307 o nei principi del seguente, la- 
sciando in benedizione la sua memoria appo i Napoleta- 
ni , iu Viterbo sua patria , nella Chiesa di Benevento che 
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prima aveva amministrata , e soprattutto nell’ Ordine Ago- 
stiniano , di cui fu sempre consideralo come insigne lu- 
minare. Ed invero non più ebe un secolo dopo la sua 
morte , fu comunemente nominato col titolo di Bealo , 
secondocbè ricavasi per un Codice scritto circa 1’ anno 
1400 , e contenente una opera di Lui , altra volta esisti- 
to nella Biblioteca di S. Giovanni a Carbonara , dalla 
quale fu indi trasferito a quella Imperiale di Vienua ; 
osservandosi nella prima pagina di quel ms. la effigie di 
lui in abito pontificale e col Capo raggiante (3) : monu- 
mento incontrastabile della opinione di santità , in cui a 
quel tempo era tenuto pubblicamente in Napoli. Non me- 
no evidenti pruove di questo sacro cullo si hanno per 
riguardo a Viterbo , giacché nel secolo decorso scriveva 
il signor Riccioli patrizio di quella ci.ttà al nostro eh. 
Mazocchi : Nella regia Sala del nostro Palazzo Conserva- 
tortale da buona maao dipinta verso la fine del XV secolo, 
si vede sopra f effigie dell Imp. Michele Paleologo in un 
medaglione ovato il ritratto del B. Giacomo colla seguente 
iscrizione : Beatus Jacobus Viterbiensis Ordinis Augusti* 
niani Archiepiscopus Ncapolilanus. E nella Cappella del 
detto Palazzo sopra la porla dalla parte interiore in un 
gran medaglione , ove delineati si scorgono i Santi e Beali 
di questa Città , vicino all' effigie della nostra gloriosa con- 
cittadina S. Rosa , si rimira quella del B. Giucopo adorna 
delle vesti pontificali colf iscrizione : Beatus Jacobus Viter- 
biensis Archiepiscopus Neapolitanus. Si conserva la memo- 
ria di un tanto nostro concittadino presso di noi con di lui 
ritratti, che ritrovami in molle case di questa Città ; ed io 
ne ho una antica immagine con sotto : Beatus Jacobus Vi- 
terbiensis Archiep. Neapolitanus. Eguali monumenti del 
culto , con cui veneravasi in Beuevento questo Beato Ar- 
civescovo , furono mentovati dal dottissimo P. Agoslino- 
Antonio Giorgi dell’ Ordine Agostiniano in una sua let- 
tera al sullodato nostro Canonico Mazocchi : Scriveva 
T Errerà nelle opere stampale i anno 1644 , che s incon- 
trano assai frequenti V imagini di Giacomo . di Viterbo colli 
splendori e cogli altri indizj di Beato. Gl' istorici Viterbesi, 

(3) Vedi Tavola II. 
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e quelli dell' Ordine lo chiamano comunemente Bealo . . . 
La S. memoria di Benedetto XIII nel nostro Chiostro di 
Benevento lo fece dipingere da Beato , e gli fe porre il ti- 
tolo e t iscrizione di Bealo. Nella Sala del Palazzo Arcive- 
scovile di Benevento sotto l arma gentilizia si legge la se- 
guente iscrizione : LXXIII. Archiepiscopus XXII. B. Ja- 
cobus Capocius Viterbiensis Ord. Erem. S. Aug. Theolo- 
gus et concionator celeberrimus , Archiepiscopus XXII , 
electus die III Sept. Ann. Domini MCCGIl consecratus a 
Theodorico S-. R. E. Cardinali Episcopo Praenestino , se- 
dit annum I mens. Ili , dics IX. Translatus ad Neapoli- 
tanam Sedera fuit anno Dom. MCCCllI. die XII Decemb. 
Sotto il ritratto nella stessa Sala parimente si legge : B. Ja- 
cobus Ord. Erem. S. Aug. Arcbicp. Beneventaaos ; Dis- 
seri, de Cullu Ss. Neap. Eccl. Episc. tom. I , pari. Il , 
eap. V. Ed al detto in riguardo alla fama di santità , ia 
cui è questo nostro Arcivescovo nell’ Ordine Eremitano di 
S. Agostino credo aggiungere quanto di lui scrisse il 
Chioccarelli pag. 197 : Connumeratur aulem Jacobus hic 
noster Archiepiscopus inter Bentos , quod ntdum ejus Ileli- 

gionis traditio certo nobis affirmat teslantur quoque 

immagincs Sanclorum ac Beatorum ejus Ordinis jam diu 
excusae , in quibus inter Beatorum ordinem Is aureola pi- 
clus cemitur. In tabula quoque praegrandi ac concinna , 
optimi arlificis manu in aere incisa, quae ex novem magnis 
foliis paginae imperiali expansae constai , in qua viri san- 
ctitate ac dignitalibus illustrès Eremilanae Religionis S. An- 
gustiai delineati et sculpti sunt ( quae inscribilur : 

Mysticae Augustinensis Eremi sacrum gloriae decorisque 
Tliealrum , opera et studio RR. Palrum , Fratrum Marct- 
Anlonii Vianii Bononiensis et Pauli Vadovitae Poloni Ro- 
mae rccognita , ac babita a superioribus licenlia excusa 
est anno 1614 ), conspicitur effigies ac icon Jacobi hujus Ft- 
terbiensis , ponlificalibus veslibus induli , ac cum aureola in 
capite, atque sic scriptum legitur : Beatus Jacobus Viterbicu- 
sis Archiepiscopus Neapolitanus , Obiit Anno MGCCVII. 

Varie opere in Teologia ed in Filosofia furono dettale 
da questo nostro Arcivescovo, le quali raccolte poi in gran, 
parte da diversi codici rass. il P. Maurizio Terzo da Par- 
ma del medesimo Ordine Agostiniano, allo scorcio del se- 
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colo XVI, pensava pubblicarlo; ma prevenuto dalla mor- 
te quasi alla vigilia di tale impresa, non polcltc eseguire 
sì bel divisamenlo : ed il Chioccarelli pag. 193 ci assi- 
cura che il sullodato P. Terzo avvisava dedicarne la edi- 
zione a Monsignore Frate Agostino Molari da Fivizzano 
Sagrisla della Cappella Pontificia. Sarebbe dunque cosa 
sommamente lodevole ebe i dotti Agostiniani pigliassero 
novellamente il pensiere di rendere di pubblica ragione 
i parti dell’ ingegno di uno tra più insigni Teologi del 
loro Ordine. La meglio celebrata tra le opere di Lui è 
quella De regimine Ckrisliuno , e della quale 1’ Oudin De 
Script. Eccl. tum ■ III pag. 888, indicò un codice ms. della 
Biblioteca Colberlina , segnalo num. 526 , in fronte a cui 
leggevasi : Sanctissimo in Christo Patri ac reverendissimo 
Domino , Domino Benedicto divina Providenlia sacrosanctae 
et universalis Ecclesiae Summo Pontifici Frater Jacobus de 
Vilerbio Ordinis Eremitarum sancii Augustini , Thcologicae 
F acuì tatù Professor , licei inutilis , cum summa devotione , . 
obedienlia et reverenda , devota pedum oscula veslrorum. 
Opusculum subditum de regimine Chrisliano quod aggredì 
me indiani filialis devolio età. Dacché potrebbe supporsi che 
scrivesse quell’ opera per insinuazione ovvero precetto del 
Sovrano Pontefice Benedetto XI , e non già Benedetto XII 
vivuto treni’ anni dopo , come malamente avvisò 1’ Oudin. 
Nondimeno nulla ivi dicendosi deli’ Arcivescovile dignità, 
della quale già il B. Giacomo era in possesso quando il 
B. Benedetto XI sali alla Cattedra Apostolica ; sembra 
che il nome del Papa fosse stato pc’ menanti malamente 
segnato , e che dovess’ essere Bonifacio Vili. Invero il 
P. Terzo nella biografia da lui compilata , forse per pro- 
metterla alla succennata edizione delle opere di questo no- 
stro Arcivescovo, ed il Chioccarelli dicono che quella ope- 
ra primamente fa dedicata a Bonifacio Vili , e dappoi a 
Clemente V (4). 

(4)ìAppendic. II , num. V. — In riguardo alle opere di 
questo Pastore della Chiesa di Napoli , non saprei indicare 
donde il Chioccarelli traesse pruova di quauto scrisse , che 
multos alios libro s elaboravit , quos eo ab hunianis subitilo , 
quidam furali sunt , sibiq. ipsis adscripserunt. Sia o pur nò 






Digitized by Google 




110 

XX. Uberto d’ Ormont — Anno 1308. 

Qncsto Arcivescovo di patria Borgognone sembra che 
fosse stato tra quei Cherici Oltramontani , i quali segui- 
rono il Re Carlo l d’ Anjou" alla conquista del Regno. Di 
Ini èvvi memoria che in Giugno dell’ anno 1284 fu de- 
stinato per la Provincia di Terra di Lavoro alla esazione 
delle decime , che nel Consiglio generale dei Baroni , te- 
nuto in quel tempo nella città di Troja , i Prelati Re- 
gnicoli avevano promesso togliersi sopra i beni ecclesia- 
fondata una tale querela, non credo cosa discara ai lettori la ri- 
produzione dell’elenco, che delle opere di Lui compilò il P. Terzo 
nella biografìa sopraccennata; cioè De pracdicamenlis in Divinisi 
quaestiones Parisiis disputatele , opus absolutissimum — De re- 
gimine Christiano ad Bonifacium V III Summum Pontifìcem, 
deinde vero ad Clementem V transmissus, liber unieus — Corn- 
. menlarii super qualuor libros Sentenliarum — Liber divisio- 
ni» super eosdem qualor libro s Sentenliarum — Opus Theolo- 
gicum inscriptum Suturila Summae — Liber de Angclorum 
compositione — Quaestio pereelebris de Coelorum animatio- 
ne — ExposUiones in Epislolas S. Pauli Apostoli — In eas- 
dem Epistola s S. Pauli recollectiones — Expositio in E vari- 
geli um S. Malthaei — Inlerpetratio in Evangelium S. Lucae— 
Swnma de Articulis Fidei — De Mandi aeiernilale secundum 
Fidem Caiholicam disputatio — Commentarla in libros Phy- 
sicurum — Liber de Naturae principiis — Liber inscriplus No- 
tabiha in Senlentias — Concordantiae Psalmorum David ad 
Carolum II Hierusalem et Siciliae Rrgem — In libros omnes 
S. Thomae Aquinatis utili s tabula — Primi libri , qui est in 
Sèntentiosy ASgydii' Romani brevior forma. Oltreché nella Bi- 
blioteca Vaticana e nell’ altra dei Canonici di S. Pietro èvvi 
un opera del B. Giacomo da Viterbo col titolo Sermonum di- 
versarum rerum liber unus ; dippiù nella V aticana num. 3ocj 
havvi altra di Lui De perfectione speci erum ; il nostro Chioc- 
carelli indicò una terza De quodlibetis libri qualuor Parisiis 
disputati et explicali ; finalmente una quarta opera De Spi- 
ritu S aneto del medesimo conserva vasi ms. della Biblioteca del 
Convento degli Agostiniani di S. Giacomo in Bologna ; e tra i 
codici delta Palatina v’ era una col titolo Jacobi Ord. S. 
Augustini Sophorologium , che polrebb’ essere il nostro beato 
Arcive c >vo. 
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siici , affine di coadjuvare quel Sovrano nei bisogni oc- 
correnti. Dappoi fu noveralo tra i Canonici Diaconi della 
nostra Chiesa Metropolitana , ed Abate di S. Maria a 
Piazza ; Chioccarelli pag. 198. Indi lasciata quella pre- 
benda , oliò l’altra similmente di Diacono del titolo di 
S. Giorgio maggiore , secondocbè lcggesi nei mss. del 
Canonico de Magistris ,• sistemi nell’Archivio Capitolare: 
Seplimus in ordine loeus Canonicalis Diacotialis fuit posees- 

sus ab infrascriplis quorum locum Canonicalem Dia- 

conùlem cum titulo et praebenda S. Georgii majoris reperio 
obtinuisse anlea Humbertum de Monteaureo , dimisso priut 
Canonicalu cum praebenda S. M. ad Plaleam. Or venuto 
a morte il B. Giacomo da Viterbo , il Capitolo lo elesse 
a proprio Pastore , e ne ottenne conferma dal Sovrano 
Pontefice Clemente V con Bolla in data del dì 17 Marzo 
1308 , secondocbè scrisse I' Ugbelli , il quale la vide nel 
registro delle lettere di quel Papa neH’ Archivio Vaticano 
num. 285 , fol. 53. E nel seguente Settembre trovo che, 
per presentazione del Re Carlo li , Giovanni Beneventano 
di Napoli ebbe dal novello Arcivescovo la istituzione cano- 
nica della Rettoria di S. Nicola al Porto di regio padro- 
nato ; reg. ann. 1308. A fol. 86. 

Dal Chioccarelli ci è narrato che questo Arcivescovo , 
nel mese di Marzo 1310 , in più decente maniera pose 
il corpo di S. Severo suo predecessore nella Basilica di 
S. Giorgio maggiore , in cui era depositalo insino dai 
tempi di Giovanni Diacono ; giacché considerando , esse- 
re desse in silo , cui sembravagli non dicevole a sacre 
Reliquie , appositamente vi eresse nobile urna marmo- 
rea sotto il maggiore Altare , a cui sovrappose un bal- 
dacchino poggiante a quattro colonne egualmente di mar- 
mo , ed ornalo con le statue degli Evangelisti. E di una 
tale translazione rimaneva memoria ai tempi di quel no- 
stro Episcopografo nella epigrafe messa sull’ ancona del- 
la medesima Basilica Severiana. 

Post annos Domini bis quinos mille trccentos , 

Dum Sedei Antistcs pius hac Umbcrtus in Urbe , 
Hujus et Ecclcsiac Petrus Barcnsis habetur 
Rcclor , agii vernam mcnsis dum Marlius auram , 
Pracsulis est sancii Translalio facla Severi. 
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Negli ultimi giorni di Aprile , come soggiunse il sul- 
lodato Episcopografo pag. 201 , indicando all’ uopo monu- 
menti tratti dal Monastero dei Ss. Severino e Sosio, Uber- 
to detto sentenza a favore di quel Monastero in una lite, 
che Io stesso allora aveva con Guglielmo de Longis da 
Brescia Cardinale Diacono di S. Nicola in Carcere, Abate 
Commendatario di S. Angelo in Formi s ed Amministratore 
dell’Arcivescovato di Capoa. Ma dappoi nel Maggio seguen- 
te trovo, che egli era assente dalla sua Sede , stantecbè i 
Canonici della Metropolitana in sua vece permisero , che 
si rendessero gli onori dell’ Altare , secondo la disciplina 
di quei secoli, al B. Nicola l ’ Eremita , il quale menando 
vita solitaria ed assai penitente dappresso alla Chiesuola 
di S. Maria a Circolo sulla cresta del Colle Echio (1) , a 
dì 11 del mese sudelto fu barbaramente ucciso. Difatti 
lo scrittore della biograGa di questo Beato, riferita dal P. 
Bollandisla Papebrock. Act. Sancì, mene. Maii tom. Ili , 
e che negli Alti della Visita fatta dall’ Arcivescovo An- 
nibaie di Capoa è nominato Maestro Giacomo da Pisa , 
leggesi : Portatur Corpus ejus quasi ilarlyris per Clerum 
Neapolitani Capituli , quem innumerosa gens de civilate 
Neapolitana sequilur , Antistite lune absente , ad mojorem 
Neapolitanam Ecclesiam , et inibi in Cappella seu Ecclesia 
sanclae Reslilutae , divino solimniter celebralo Myslerio , in 
quadum lumba marmorea recondilur eie. E da ciò manife- 
stamente ricavasi che non semplici esequie furono desse, 
e quali comunemente sogliono usarsi , sebbene una solen- 
ne processione ; intendendo i Canonici c la Chericia d’ al- 
lora onorare le spoglie mortali di quel Solitario come 
di un Santo , anzi quasi di un Martire , trasferendole 
con assai pompa alla Chiesa Cattedrale , e dandole ono- 
revole sepoltura nella odierna Basilica di S. Restituta , 

(i) Nelle Memorie del Vescovo S. Vittore noi. /, tom. I , 
pag. 76 , fu indicato che colale Chiesuola era alle falde di 
quel Colle ed in poca distauza dal Reale Palazzo ; e non sa- 
prei spiegare come 1’ Eugenio , da cui poi copiò il Celano , 
avvisasse che la medesima fosse situata Della Valle di S. Ma- 
ria della Sanità , e dappresso alla estramurana Basilica di 
S. Gennaro. 
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già in quel tempo divenata di esclusiva pertinenza del 
Capitolo; ed a cui Bartolomeo Siginolfo Conte di Caser- 
ta , nell’.aono precedente , aveva donalo Castrum S. An- 
geli de Monte ad Crislam : vedi C Maccarelli pag. 202. 

E sembra che al cadere del secolo precederne , trasfe- 
riti i diritti e prerogative di Chiesa Cattedrale al nuovo 
Duomo , il quale era in sul compiersi , gli avvanzi della 
vecchia Stefania , quasi per metà demolita alba di dare 
luogo alle fabbriche di quello , furono dati in cura ai 
Canonici ; e che questi allora trasferendovi le reliquie 
della Vergine S. Reslituta dall’ Oratorio in cui pienamen- 
te furono depositale , quel tronco di Basilica eziandio si 
incominciò comunemente ad intitolarsi di S. Reslituta (2). 
Nondimeno è a dirsi che i Canonici non prima dell’ anno 
1313 abbiano ottenuta la piena amministrazione di essa ; 
ciò manifestamente rilevandosi dai rozzi versi , messi a 
piedi del musaico di S. Maria del Principio , nei quali 
comunque vi fosse indicato che l' Imperadrice S. Elcna 
1’ avesse fatta erigere e che il Pontefice S. Silvestro la 
consacrasse , come a quei tempi credcvasi ; pure da ciò 

(a) Le reliquie del beato Eremita tuttora trovami deposi- 
tate entro una Cappellina a lui sacra in quella Basilica , e 
contigua all’Altare di S. Maria del Principio. Il eh. Mazoc- 
chi De Caih. Neap. temper unic. pari. /, cap. Fisseci. 
1 F , credette che quel biografo col nome di maggiore- Napole- 
tana Chiesa avesse designata non la nuova Cattedrale , sibbene 
la vecchia Stefania ; e che il corpo del B. Nicola fosse sep- 
pellito primamente nell’ antico Oratorio di S. Reslituta , il 
quale per me fu mentovato nelle Memorie del Vescovo S. 
Adeodato , tom. Il , pag. 20 , e di cui in un antico libro 
eruortua'e dei Canonici , come scrisse il Chioccarelli pag. g4, 
leggevasi notata la dedicazione a dì a5 Gennaio, Dedicano Ec- 
vlesiae S. Restilutae. Ma perdonino i di lui venerandi mani , 
sembrando rilevarsi dalle parole soprallegale di quello scritto- 
re , che avesse voluto indicare il nuovo Duomo col titolo di 
maggiore Chiesa , e gli avanzi della Stefania col nome di 
Cappella ovvero Chiesa di S. Reslituta. E difatli non altri- 
menti che con questo nome allora era essa designata, e si nel- 
l’ anno precedente Bartolomeo Siginolfo iudicò quell’ antica 
Cattedrale. 

Voi. 3. 8 
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che poi vi è soggiunto , apparisce il quando cd il come 
dal Capitolo Metropolitano incominciò a possedersi. Invero 
ivi leggesi : 

Lux Deus immensa postquam descendit ad ima 
Annis trecenti» completis atquo pcraclis 
Nobilis hoc Templum sancla coaslruxit Hdena. 

Ilio bene quanta datur venia , vix quisque loquatur 
Silvestro grato Papa donante beato (3}. 

Annis datur Clerus jarn Instaurator Parlhenopcnsis 
Mille tercentenis vintenis bisque retenlis. 

Nell’ anno dunque suindicato 1’ alta Chcricia Parlotto - 
pense o, come disse il biografo del B. Nicola V Eremi- 
ta , la Chericia del Capitolo di Napoli , fu destinata ad 
Istauritaria della già Chiesa Cattedrale (4). E credo che in 
quel tempo fosse fatto eziandio per intero il musaico suc- 
cennato di S. Maria del Principiò ; stantecbè il formalo 
di quell’ effigie della SS. Vergine con Gesù Bambino tra 
le braccia , di S. Gennaro e di S. Resliluta , e soprattut- 
to gli abili pontificali del santo Martire nostro Tutelare, 
il quale vi è ritratto oltre al solito con folla barba , ad- 
dimostrano pienamente io stile di quella età , in cui le 
nobili arti non erano in uno stalo di floridezza (5}. 



(3) Chi dello colali versi, segui in ogni parte le tradizioni 
contenute nella Cronaca di S. Maria del Principio , la quale 
in quel tempo doveva essere stimata pei nostri, come una rac- 
colta di autentiche memorie : vedi tom. II, append. II, nurn. I. 

(4) Ittauritart si dissero in Napoli quei , che avevauo cura 
di qualche Chiesa , procurandone il decoroso mantenimento } 
d’ onde le Chiese ste>se si denominarono Istaurile. 

(5) Vedi Tavola Iti. — In fine di quei versi leggesi , co- 
munque in parte coverto da intonaco, il nome dell' artista : Hoc 
opus fedi Lellus eie. Il quale doveva essere in tal tem- 
po di qualche grido , spirando quelle rozze forme una cer- 
ta maestà che rapisce. Intanto un lavoro che per quell’epoca 
è a dirsi nobilissimo, sarebbe un’opera assai meschina a fron- 
te dei musaici Cristiani de’ primi secoli ; in cui avvisarono as- 
sai gonzamente alcuni dei nostri , che esso fosse formato , di- 
cendone autore un non so quale artista vivuto a tempo del- 
l’ Imperadore Costantino il grande. 



% 
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Nell’ anno 1309 venne a morte il Re Carlo II , scnzachò 
avesse potuto vedere il compimento della Cattedrale , por 
cui profuso non poche cure e speso. E sembra che per 
intero fosso terminata di edificarsi questa nuova Chiesa 
non prima dell’anno 1311 c forse nel seguente , in cui 
1’ Arcivescovo Uberto ne fece la solenne dedicazione. No- 
bile divenne questo Tempio per quanto il permetteva lo 
stile architettonico di quell’ epoca ; c mentre 1’ antica Ste- 
fania volgeva dal sud al nord , in questa nnova Cattedra- 
le si mutò direzione , avendo la maggiore porta all’ owest 
e la Tribuna rivolta all’ est. Otto archi a sesto acuto in 
ciascuno dei lati reggono lo mura della gran nave , soste- 
nuti da altissimi piloni , a ciascuno dei quali sullo stesso 
imbasamento sorgono dall’ uno o dall' altro canto due co- 
lonne di granito orientale o di marmo vario ; e che po- 
trebbesi con verosimiglianza supporle tolte dagli edifizt 
adiacenti alla Stefania , e dalla parto demolita di questa 
Basilica , stante ia loro somiglianza a quanto altre tut- 
tora avvanzano in essa , che a scanso di equivoci , in pro- 
sieguo dirò odierna S. Restituta. 

Dato in tale maniera' compimento al nuovo Duomo , 
Uberto rivolse lo sue cure a regolarne la sacra Uflìziatu- 
ra , c con sua Bolla a di 11 Settembre 1317 più coso 
disponeva col consenso dei suoi Canonici , c con pena di 
scomunica di lata sentenza ai trasgressori , riguardanti la 
continua Salmodia corale ed il decoroso adempimento di 
essa , con obbligarvi tutti dell’ alta c bassa Chericia della 
sua maggiore Napolitano Chiesa. E per cotale liturgico or- 
dinamento ricavasi, che allora non tutte le sacro funzioni 
s’ erano introdotte esclusivamente nella nuova Cattedrale , 
da abbandonare 1’ antica ; stantechè leggendovi quolics 
divina Officia in nostra majori vel sanclae Restii ut ae Cecie - 
siis sollemniler celebrantur , eie. fa supporre, che la Uilizia- 
tura nei giorni solenni dell’ anno era assegnata all’ una 
ed all’ altra Chiesa ; e ebo or nella nuova Cattedrale , 
or nella vecchia costumava la Chericia adunarsi (6). 

In grande estimazione fu questo Arcivescovo appo il 
Ro Roberto , di cui era regio Consigliere ; giacché nel 

(G) Appendic. I, nura. XXXIV. 
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registro dei decreti di quel Sovrano èvvi una lettera a 
lui indiritta a dì 11 Maggio 1313 , con la quale gli rac- 
comandava Pietro Abate del Monastero di Vallebuona , 
Vicario generalo di Guglielmo Goudin Cardinale Prete di 
S. Cecilia ed Abate Commendatario della Canonica di S. 
Pietro ad Aram ; adìne di dargli appoggio conira alcuni 
di quei Canonici regolari, conlumaces et rebelles. Cbe anzi 
quando quel Re nel 1318 dovette conferirsi in Avignone, 
dove in quel tempo era la Corte Pontificia , con altra 
lettera a lui indiritla in data del dì 29 Giugno di quel- 
1’ anno lo deputò Consigliere particolare del suo figlio Car- 
lo 1' Illustre, Duca di Calabria o Vicegerente del Regno , 
dicendovi in essa, essersi a ciò indotto , dacché sinceritatis 
teslrae probata constantia et dona gratuita , quibus vos divi- 
na Bonilas insignivit , merentur et exigunt , ut de persona 
veslra specialiter confidamus ; regest. Roberti , ann. 1313 A 
fol. 121 a terg. — 1317 C fol. 173 o lerg. 

Non minori segni di distinta stima contemporaneamen- 
te questo Arcivescovo ricevette dal Sovrano Pontefice 
Giovanni XXII , che nell’anno suindicato , con Ilrcve in 
data Avenioni Idibus Seplembris , lo destinò Commissario 
Apostolico insieme con Angelo dei Tignosi Vescovo di 
Viterbo e Toscanella , suo Vicario in Roma , e con Pan- 
dolfo Sacelli l’rotonotario Apostolico , per la compilazio- 
ne del processo di Canonizzazione di S. Tommaso d’ A- 
quino. E da loro ricevuto quel Breve in Napoli nel Lu- 
glio dell’ anno seguente , innanzi a Marino Caracciolo Vi- 
cario generale del medesimo Uberto , a Rinaldo Magnone 
Canonico della Metropolitana ed a Loreto dei Tignosi Ca- 
nonico di S. Maria in Trastevere, all’ uopo chiamali , allo 
scorcio di quel mese , fu dato incominciamcnto all’ esame 
dei testimoni circa le virtù e miracoli del Santo Dotto- 
re , continuando per tutto l’Agosto ed il Settembre , nel 
Palazzo Arcivescovile ; eo quod dictus Dominus Archie- 
piscopus infirmilate detentus, ad loca alia extra Neapolim non 
poterai se conferri , sccondochò leggasi in quel processo , 
Acl. Sancì, mens. Marlii tom. I. Ed il nostro Cbioccarelli 
sulla testimonianza dei biografi di S. Tommaso , riferisce 
pag. 201 , che quella infermità , da cui fu travaglialo 
Uberto , era una febbre acutissima , e cho già i medici 
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disperavano di 9 na salate , quando raccomandatosi alta 
intercessione del Santo, prodigiosamente ne rimase libero. 
Checché sia di questo fatto non mentovalo in quel pro- 
cesso della Canonizzazione , non sopravvisse egli lunga- 
mente a tale commissione , essendo venuto a morte nel- 
1’ anno 1320 a dì 13 Luglio , nel quale giorno il mede- 
simo Chioocarellt lesse indicata la di lui memoria nel re- 
gistro emortuale dei Canonici , Depositi o domini Humberti 
Archiepiscopi Neapolitani. La quale cosa rilevasi dippiù per 
la epigrafe sepolcrale , la quale ai tempi di quell’ Episco - 
pografo esisteva nella Cappella da lui eretta entro la o- 
dierna Cattedrale, e titolala a S. Paolo coll’aggiunto, 
forse dal suo nome, de Umberlis (7); e che amossa dappoi, 
non èwi memoria del luogo , dove fosse stata trasferita. 
Io tal’ epigrafe leggevasi : 

Anno-Domini MCCCXX , III Indiclionis , die XIII Julii 
obiit Dominus Hùmhertus De Monteauro , natione Bur- 
gundus , venerabili Neapolitanus Archiepiscopus. Qui se- 
di! annis XII , mensibus III , diebus XXVIII. Cujus Ani- 
ma roquiescat in pace. Amen. 

XXL Matteo Filomarino — Anno 1323. 

Matteo Filomarino Napoletano c Dottore in diritto fa 
destinato successore del defunto Arcivescovo. Nell" anno 
1303 era Canonico della Chiesa Metropolitana , come av- 
vertì 1’ Ughelli , rilevandolo dai registri Vaticani , in cui 
v’ è una lettera del Pontefice B. Benedetto XI num. 149, 
indiritta al medesimo come Canonico Napoletano , in data 



( 7 ) Sull’Altare di questa Cappella , oggi Oratorio delta Con- 
gregazione dei Missionari col titolo S. Maria Regina Aposto- 
lorum , v’ era un dipinto in tavola dello stile del secolo XIV, 
ritraente la effigie del santo Apostolo , e nel disotto un Sauto 
con abiti vescovili ; il quale dipinto poi fu trasferito nel con- 
tiguo Seminario. Ed in questa Cappella il medesimo Arcive- 
scovo Uberto eresse i cenotafi di Innocenzo IV e dell’ Arci- 
vescovo Ayglerio ; dei quali non rimane tuttora , che quello 
del Pontefice succennato , trasferito nella stessa crociera della 
Cattedrale ed accosto alla medesima Cappella. 
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Laler. VII Kal. Deccmb. Ponltf, .... anno I ; Ital. Sacr. 
tom. IV , in Neapol. Nel 1305 esercitava gli uffizi di Giu- 
dice della gran Corte della Vicaria e di regio Consiglie- 
re , quando il Re Carlo 11 lo inviò Ollremonli come suo 
Ambasciatore straordinario , unitamente a Guglielmo E- 
braud Sagrisla della Cattedrale di Rodes e Vice-Cancel- 
liere del Regno , cd a Tebaldo de Malobousson regio 
Ciamberlano , affine di presentare nel reale Nome le con- 
gratulazione all’Arcivescovo di Bordeaux , di fresco eletto 
Sovrano Pontefice col nome di Clemente V : ad prueten- 
tiam h onorabilissimi in Christo palris domini Bertrandi Dei 
gratin Archiepiscopi Burdegalensis , Romani Elecli Ponlificis, 
pracsenlialiter transmittimus , eie. secondochè leggesi nel 
registro di quel Sovrano , ann. 1304-1305 F fol. 172. 
Vacata poi la Sede Arcivescovile di Bari nel 1310 per la 
morte di quell’ Arcivescovo Romualdo Grisone , una parte 
di quei Canonici l’elessero a. proprio Pastore , mentre i 
rimanenti dettero i loro voti in favore di Matteo Ca- 
racciolo Arcidiacono di Cajazzo. Ma rimessesi ambedue 
le parti al giudizio dell’ Apostolica Sede , Papa Clemente 
V con sua Bolla in data del dì 22 Novembre di quell’ an- 
no , annullò 1’ una e l’ altra elezione , sostituendo a vece 
per Arcivescovo di quella Chiesa Landolfo Canonico di 
Padova ; Ughelli tom. Vili in Barene. Nondimeno il ero- 
dilo che godeva nella Regia Corte , gli proccurò vari 
altri Benefici ecclesiastici ; ed oltre a quelli di S. Agnel- 
lo , di S. Silvestro , dei Ss. Cosma e Damiano , e di S. 
Severino piccolo , Chiese di regio padronato in Napoli , 
Insino dal 1301 aveva ottenuta la rettoria di S. Salvatore 
di Capoa , c quattro anni dopo , per designazione del Re 
Carlo 11 , dal Vescovo di Aquila gli era stata conferita la 
Chiesa di S. Maria di Monupello.iu quella Diocesi. Nell’ an- 
no 1312 il Re Roberto lo nominò Canouico Cantore della 
reale Chiesa Priorale di S. Nicola in Bari ; e dappoi tro- 
vasi memoria , che nel 1318 era Canonico delle Chiesa 
Arcivescovili di Capoa e di Manfredonia , non che Abate 
di S. Giovanni maggiore in Napoli ; regest. Caroli II ann. 
1301-1302 A fol. 155 -- ann. 130G-1307 B fol. 11 a 
terg. rcgisl. Roberti 1325 F fol. 16. — Chioccareìli pag, 
203-205- ’ 
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Essendo dunque cessato di vivere V Arcivescovo libera- 
lo , egli fu eletto per questo Seggio metropolitano- circa 
1’ anno 1323 ; ma poco dopo cotale sua elezione , rapito 
dalla morte , non potette ricevere la imposizione delle 
mani , nè il Pallio. Invero di questa elezione trovasi so- 
lamente memoria nel registro dei decreti del Re Roberto, 
dove v’ è uno del di 8 Aprile 1325 , con cui questo So- 
vrano confermava la designazione , che in sua assenza 
Carlo l' Illustre, Duca di Calabria, aveva presentata al Ca- 
pitolo metropolitano , di un nuovo Rettore per le Chiese 
di S. Agnello , di S. Silvestro , dei Ss. Cosma e Damia- 
no e di S. Severino piccolo , allora vacanti per obitum ve- 
nerabili patrie MaUhaei Filomarini de Neapoli Elecli Nea- 
politani. Dovette terminare quindi la sua vita prima di 
Settembre di quell’ anno ; slanlecbè trovasi , già in colai 
mese essere stato destinato chi dovesse succedergli. 

XXII. Bertoldo Orsini — Anno 1323. 

Vacato nuovamente questo Seggio Arcivescovile , Papa 
Giovanni XXII lo conferì a Bertoldo Orsini patrizio Ro- 
mano , secondochè hassi in una lettera di quel Sovrano 
Pontefice in data dell’ anno stesso 1323 VII Idus No- 
vembri , accennata dall’ Ughclli come esistente nei regi- 
stri Vaticani , num. 1027 ; hai. Sacr. tom. VIinNeapol. 
E dippiù nell’ altro registro delle prestazioni , le quali i 
nuovi Prelati davano alla Camera Apostolica , èvvi cho 
insino dal dì 22 Settembre , Bertoldo Eletto Arcivesco- 
vo di Napoli vi si era obbligato. Fu egli Prevosto di 
Monte-Falcone c Consigliere del Re Roberto , e dappoi 
Priore della reale Basilica di S- Nicola in Bari, inve- 
ro nell’ Aprile dell’ anno appresso alla elezione di lui al- 
1’ Arcivescovato , Carlo l Illustre, Duca di Calabria c Vi- 
cegerente del Re suo padre , scriveva all’ Arcivescovo di 
Patrasso c Tesoriere di quella regia Basilica , che la di- 
gnità Priorale nella stessa non doveva considerarsi vacante 
per cotale promozione, donec idem Electus suae tnunus de- 
li il um consecralionis attingat ; e perciò dovevano a lui ser< 
baisi illesi i diritti o la prebenda insino a quanto ciò 
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non si fosse avveralo; regest. Roberti 1317 C fot. 283 — 
regest. Caroli lllustr. 1322 A fol. 290. Dacché apparisce 
non essere stato subito consacrato ; anzi troviamo che 
a dì 16 Aprile 1324 tuttora dicevasi Eletto Arcivescovo 
in una lettera del medesimo Duca di Calabria , la quale 
è indiritta Bertoldo Dei gratta Electo , Consiliario , et Ca- 
fittilo Neapolilano dilectis ac devotis falerni t et nostris etc. 
regest. 1322. A fol. 289 a terg. Trovasi nondimeno che 
sul principio dell’ anno 1325 , c poco tempo dopo otte- 
nuta la consacrazione ed il Pallio , dovette trasferirsi a 
Doma ; in altra lettera del Re Roberto del dì 1 Febbraio 
leggendosi menzione venerabilis in Chrislo patris Bertoldi 
de filiis Ursi de Urbe , Neapolilani Archiepiscopi , dilecli 
Consiliarii , familiaris et fidelis nostri -, in Urbe praedicta 
degends , eie. regest. Roberti , ann. 1324-1325 A fol. 238 
a terg. £ non mai più ritornò in Napoli , giacché eser- 
citando colà f ufficio di Vicario del Papa, cessò di vivere 
nell’anno stesso o nei primi mesi del seguente (1). 



(i) Il Chioccarelli mentovò come Arcivescovo nostro, e suc- 
cessore di Bertoldo Orsini, un certo Frate Pandolfo, pag. aio ; 
togliendo cotale notizia dalla Cronaca Francescana compi- 
lata da Monsignore Gonzaga , il quale fece cenno del mede- 
simo nella Serie dei Cardinali, Arcivescovi e Vescovi del- 
l’ Ordine dei Minori. Ma quel nostro Episcopografo insieme- 
mente e con avvedutezza soggiungendo , non mai essergli riu- 
scito trovare memoria veruna di quell 1 Arcivescovo di Napoli 
negli archivi di questa città , nè altrove , avvisava che in ciò 
fosse corsa una svista del Gonzaga con indicare cotale sco- 
nosciuto Arcivescovo Frale Pandolfo , a vece di Frate Landol- 
fo Caracciolo, patrizio Napoletano e dello stesso Ordine Mino- 
ritico , insigne Teologo e Concionatore di quei tempi ; il quale 
appunto nell 1 anno .i3i5 fu promosso da Papa Giovanni XXIt 
al Vescovato di Castellamare , da cui poi nel i33i passò al- 
l 1 Arcivescovato di Amalfi ; e che verme a morte nell 1 auno 
i35o o nel seguente. 
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XXI11. Annibaldo Cardinale da Ceccano — Anno 1326. 

Annibaldo della famiglia dei Conti di Ceccano in Dio* 
cesi di Terràciua , nomo assai culto nella sacra Teologia, 
nei Canoni e nello lettere , da Arcidiacono della Chiesa 
Vescovile di Arras fu destinato a nostro Arcivescovo dal 
Sovrano Pontefice Giovanni XXII nell’ anno 1326 , secon- 
dochè si ha in una lettera di questo Papa in data di qilel- 
T anno , IX Kal. Maxi, Ponlif. X, cui mentovò l’Ughelli,- 
come per lui veduta nel registro Valicano , num. 1374. Il 
Chioccareili riferì sul conto di questo Arcivescovo , che 
nell’ archivio de’ Ss. Severino e Sosio aveva osservata una 
carta del dì 17 Novembre 1327 , contenente atto di sen- 
tenza a favore di quel Monastero in una lite con certi 
abitanti del villaggio di Casoria , c pronunziala da Giaco- 
mo Seltepani Canonico di Anagni , Regio Consigliere e . 
Vicario Generale del medesimo. Ma non più che un me- 
se dopo questo fatto , il sullodato Pontefice avendolo pro- 
mosso a Cardinale, nell’ anno 1328 egli portatosi in Avi- 
gnone , dove era allora la Corte Pontificia , rinunziò 
1’ Arcivescovato di questa nostra Chiesa. Di cotale pro- 
mozione di questo nostro Arcivescovo trovasi cenno nella 
vita di quel PonleGce , compilata da Bernardo di Guido 
dell’ Ordine dei Predicatori e Vescovo di Lodcvè , appo 
il Muratori Rer. hai. Script, tom. Ili , pari. I : Domi - 
nus Stimmus Pontifex , Pontificala s sui anno XII , Domi- 
nicae Incarnalionis anno MCCCXXVIl , feria VI in Jeju- 
niis quatuor Temporum , videlicet XF Kal. Januarii , fecit 
terliam ordinationem X Cardinalium , quos assumpsit , vi- 
delicet Annibaldum de Chicano ( sic ) nobilem de 

provincia Componine , Archicpiscopum Ncapolitanum. 

11 titolo Cardinalizio di lui fu il Vescovato di Frascati 
( Tusculum ) , come scrissero il Ciacconio , il nostro Chioc- 
carelli e 1’ Ughelii ; e questi è il primo tra nostri Ar- 
civescovi , di cui indubitatamente esiste memoria che 
fosse decorato del Cappello Cardinalizio’; e per tale sua 
dignità trovasi intervenuto ai Conclavi , nei quali furo- 
no eletti Beucdclto XII c Clemente VI. Oltreché staule 
non pure le sue svariate cognizioni , ma altresì lo belle 
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doti di mente e di cuore , che dimostrava , da questo 
ultimo dei suindicati Sovrani Pontefici fu inviato in va- 
rie ed onorevoli Legazioni. Per due volte andò nell’ In- 
ghilterra , alfine di procurare la pace tra quel Re e 1’ al- 
tro di Francia ; primamente nell’ anno 1340 insieme con 
Stefano d’ Aubert Prete Cardinale dei Ss. Giovanni e Pao- 
lo , che fu poi Papa Innocenzo VI ; e quindi nell’ anno 
1347 con Pietro da Clermont Vescovo Cardinale di Pa- 
lestina. Nello stesso anno 1347 andò Legato in Germa- 
nia , per promuovere gl’ interessi di Carlo di Lucetn- 
burg Re di Boemia ed eletto a Re dei Romani , contro 
di Ludovico di Baviera. Compiuta questa Legazione , 
pigliò la volta delle Fiandre , nuovamente per commis- 
sione Pontificia, a trattare la pace tra i Redi Francia o 
d’ Inghilterra. Da queste Legazioni d’ Oltremonti , nel- 
J’ anno seguente venne in Italia, per rimettere nella ubbi- 
dienza dell’ Apostolica Sede quelle città dello Stato Ec- 
clesiastico , le quali per la dimora del Papa in Avigno- 
ne gli si erano ribellate ; e tra esse anco Roma , che 
trovavasi in una condizione assai lagrimevole pei disor- 
dini suscitativi dal famoso Cola di Renzo. E dippiù a 'fi- 
rn! di riconciliare la Regina Giovanna I di Napoli con 
Ludovico Re di Ungheria , il quale era venuto nel Re- 
gno a vendicare la morte del suo fratello Andrea , bar- 
baramente ucciso da quei della regia Corte. Finalmente 
nel mese di Luglio 1350 , mentre da Roma la seconda 
volta veniva in queste provinole deliberine d’ ordine del 
medesimo Papa Clemente VI , per via e non molto lun- 
gi dalla Badia di Monte Cassino , sorpreso da malore 
istantaneo finì di vivere ; ed il cadavere, vestito dell’ abi- 
to dei Frati Minori , da quei di sua Famiglia fu portato 
iu Roma e seppellito nella Basilica di S. Pietro ',1). 



(i) Guglielmo Eysengrein da Spira nell’ opera Catalogus 
teslium veritatis scrisse, che questo Cardinale dettò in versi la- 
tini le vite dei Ss.- Apostoli Pietro e Paolo : Annibaldus de 
Ceccano Ro manti s , ex Archiepiscopo Neapolitano Episcopus 
Cardinalis Tusculanus , vir suae aelatis eloquentisutnus , poeta 
gravis , Theologus , sacrarum Lagum exercitatissimus , vitas 
bealo rum Pelri et Pauli Apostolorurn doclissimit commentariis 
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XXIV. Giovanni III Obsini — Anno 1328. 

Questi che governò la Chiesa nostra per meglio di venti- 
nove anni , fu uno dei più illustri Prelati , che mai si 
assisero nel Seggio Arcivescovile della stessa. Sembra lui 
essere quel Giovanni di Casa Orsini Cappellano del Pa- 
pa , che il Re Roberto noverò tra suoi regi Consiglie- 
ri e familiari con suo rescritto in data del di 12 Otto- 
bre 1327 , altamente commentandolo per la di lui pro- 
bità ; regest. ann. 1310 C fol. 270. o terg. Nell’Aprile 
dell’ anno 1328 già era stato eletto per l’ Arcivescovato 
di questa Chiesa , stantechè nel registro delle obbligazio- 
ni dei Prelati alla Camera Apostolica , trovasi mentovalo 
come tale , tra le provviste di quel mese ed anno. Ve- 
nuto dunque in residenza , veruna altra cosa non ebbe 
a cuore , che il buono regolamento di quest’ Arcidiocesi, 
procurando estirpare quegli abusi , che si erano immessi 
a deturpare la Chcricia ed il popolo. All’ oggetto subita- 
mente detto fuori certo suo decreto in forma di Costitu- 
zioni sinodali , nel quale gittò la base della disciplina , 
con cui fu dappoi pei seguenti Arcivescovi regolata la Chie- 
sa nostra, quasi insino all’epoca del Concilio di Trento. IL 
nostro Chioccarelli dice, che questo decreto incominciava : 
In nomine Domini nostri Jesu Chrisli , beatae Virginis glo- 
riosae Malris ejus , beatae Calharinae Marlgris , et beali da- 
nnarli , toliusque celeslis Curine, Amen .. — Nos Joannes 
Dei et Apostulicae Sedis gralia Archiepiscopus Neapolitanus . 
Suscepti pastorali regiminis Nos cura sollicitat , sic utilità - 
tibus- subjectorum , in illis precipue, quae animarutn sa- 
luti consulunt , eie. A me non è riuscito osservare questo 
decreto nò originalmente ms. nò la edizione antichissima, 
che ne fece 1’ Arcivescovo Alessandro Carafa nell’ anno 
1484. Nondimeno non sono rimasto interamente deluso 
nello mio ricerche , avendone trovato nella Biblioteca dei 
PP. dell’ Oratorio di questa città, plut. 43 cas. 4 num. 43, 

heroico versu conscripsit. Obiit mense Jalio anno i35o in 
Campania , legatioue Ncapolitana. Cadaver Romani retatimi, 
pompa solemni ad sancii Patri Basilicam sepultum est. 
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un rarissimo esemplare dell’ altra edizione, fatta in Venezia 
nell’ anno 1542, per ordine di Francesco Carafa, parimen- 
te nostro Arcivescovo , e che fu pubblicata con lo stesso 
titolo premessovi nell’anno 1484: Constituliones sxjnoda- 
les quondam reverendissimi in Christo patrie D. Joannis Dei 
et Apostolicae Sedie gratin Archiepiscopi Neapolitani et ejus 
Capiluli , confirmatae per reverendissimum D. Dominum 
Alexandrum Caraffam , nune Archiepiscopum Neapolitanum 
et ejus Capitulum. Con quel suo decreto, partito in sessaa- 
taqualtro titoli , lo zelante Arcivescovo varie cose dispo- 
neva circa il costume dei Cherici , i Benefìzi , le Cap- 
pellate ed altri legali pii. Invero nel titolo XXXI v’ è 
ordinato , che ognuno della Chericia avesse la tonsura 
conveniente all' ordine rispettivo e la veste talare , per- 
mettendosi solamente a quei del Contado 1' abito di più 
corto taglio. Col titolo XXXIII è fulminata la scomunica 
ai Preti stranieri , i quali avessero celebrata la Messa o 
amministrati i Sacramenti senza permesso dell’ Arcivesco- 
vo ; ed allo stesso anatema soltomettevansi quei Benefi- 
ziati dell’ Arcidiocesi , che pigliavano a soddisfare oltre a 
sette Messe in ciascuna settimana , non volendo che in 
tali obblighi fossero per altri sostituiti. Oltreché nel ti- 
tolo XXXVI si dispone, dovesse darsi mai sempre la isti- 
tuzione canonica dall’ Arcivescovo in qualsiasi designa- 
zione a Benefìzio ò Cappellani ; minacciando sospensio- 
ne a quel Cberico , al quale altrimenti fosse conferita 
una colale prebenda. Per li seguenti titoli insino al XLIV, 
ricavasi quanto la Chericia di Napoli allora si desse alle 
rotte; giacché vi si minacciano pene ai Cherici giocatori, a 
quei di loro che portassero armi , contro di quei che fre- 
quentavano pubbliche osterie, contro di quei che esercitava- 
no la mercatura , finalmente contro dei concubinari. Dalla 
Chericia secolare passando ai Regolari , tra 1’ altro , nel 
titolo XLVIII vi si leggo querela del nostro Arcivescovo, 
che : Moniules extra sua Monasleria per habitacula saecu- 
ìarium personarum discurrunt ; e però a mettere un freno 
a tale scandalo , ordinava : si forsitan causa ralionabilis 
egrediendi Monasterium snuderete eo casu volumus prò par- 
ie ipsarum tUonialium ad Nos recursum haberi prò egrediendi 
licenlia obtinenda. Dacché apparisce non essersi tra noi mes- 
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so in esecuzione quanto Papa Bonifacio Vili aveva decre- 
talo in riguardo alla Clausura Cap. unte, de Stalu Mona- 
chorum , in VI. Ai Laici finalmente v' erano stabilite pe- 
ne se usassero vesti chericali , e se scomunicati s) duras- 
sero pubblicamente , c senza chiederne 1' assoluzione , per 
un mese. Con questi ed altri regolamenti il saggio Pasto- 
re cercò- mettere in meglio lo stato morale della sua Ar- 
cidioccsi. E non dopo molti anni rivolse le cure eziandio 
alla disciplina liturgica , pubblicando nel 1334 altro suo 
decreto o Bolla , con cui metteva dello norme nelle fun- 
zioni funerali , cho occorressero celebrarsi nella Chiesa 
Metropolitana , ovvero in quella di S. Restituta. In que- 
sta Bolla primamente leggonsi mentovati i Maestri di 
Scuola , il Cornilo e i duo Sagristi della nuova Catte- 
drale e di S- Restituta , da ciò ricavandosi , che negli 
uflìzi della Salmodia ed in ogni altra sacra Funzione il 
Canonico Primicerio già si era esentato dalla prevostufa 
dei Cherici Cantori , ed il Cimctiarca dalla cura degli 
arredi sacri c di quanto altro riguardavalo nelle sacre 
cerimonie ; essendo a loro sostituiti altri Preti o Cherici 
col carico di Maestri della Scuola , di Cerimonieri c di 
Sagristi. Dippiù per questo documento ricavasi che si 
conservava alla vecchia Chiesa Cattedrale 1’ oso di una 
particolare Croce processionale , distinta da quella della 
nuova Metropolitana, come le si era mantenuta la costa- 
manza di celebrarvisi alcune sacre Funzioni per lo corso 
dell’anno : e quindi da questo ebbe origine, che posterior- 
mente poi introdottosi 1’ uso di portare ambedue le Croci 
nelle processioni, furono desse considerate come egualmen- 
te appartenenti alla maggiore Chiesa. Finalmente io questa 
Bolla v’ è disposto che dalle sportule , che i Canonici ave- 
vano nei funerali, dovessero sottrarsi le porzioni destinalo 
a trenta Preti, tra cui sono mentovati il Cornilo, il Sagrisla, 
il Vcstarario o Guarda-roba ed il Mansionario , il quale con 
nome greco vi è dello Paramonario , purché fosse costi- 
tuito nell’ Ordine presbiterale (1) : sembrando per colale 
disposizione indicali indubitatamente gli Assisi del Capi- 
tolo Metropolitano , che il medesimo Arcivescovo, ovvero 

— — ; »... 

(i) Appendic. I, num. XXXV. 
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i! suo predecessore Uberlo d’ Ormoni , aveva fondali per 
lo maggioro decoro della Cattedrale testò eretta , c che 
in quel tempo incominciarono a nominarsi Eddomadari c 
Proli dei Quaranta ; al paro che nel secolo precedente il 
Sovrano Pontefice Giovanni XXI aveva stabiliti simili Pre- 
ti sostituti ai Canonici nella Basilica Vaticana : vedi Rul- 
lar. Basii. Valicati, tom. I , ann. 1277. Ed invero come- 
chò questi Beneficiali minori non fossero indicali distin- 
tamente in quel decreto , nondimeno che in quell’ epo- 
ca servissero nella lilfiziatura della Chiesa Metropolita- 
na, bassi per una carta curiale del dì 25 Maggio 1333 , 
accennata negli Atti della Visita dell' Arcivescovo Anniba- 
le di Capoa , nella quale è fatta menzione della Congre- 
gazione Jhbdomadariorum majoris Ecclesiae Neapolitanae. 

Intanto l’ istancabile Arcivescovo intento al bene della 
sua Chiesa , comunque nei primi mesi del seguente 1335 
dovette portarsi in ltoma , dove fu destinato dal Pontefi- 
ce Benedetto XII residente in Avignone , a suo Vica- 
rio ; nondimeno ritornato a questo Seggio non oltre a 
tre anni dappoi , emise nuova Costituzione in Maggio del 
1337, affine di mettere in più auguste forme lo sacre Fun- 
zioni della sua Chiesa Metropolitana. Ma disavventurata- 
mente questo suo Rilualo essendo perduto , appena ne 
avvanzano alcuni frammenti , raccolti dal nostro Camillo 
Tulini, e che mss. conservatisi nella Biblioteca Brancaccia- 
na. Nella prefazione dunque, che a cotale Guida liturgica 
v’ è messa , leggesi : Consucludines ipsas , quas depositio- 
nibus plurima vencrabilium virorum Diaconorum , Cardina- 
lium , Canonicorum , llebdomadariorum pracdiclae noslrae 
Ecclesiae , ac aliorum nobilium militum vilae et opinionis 
Ecclesiasticae probalas , observatas et oblentas esse compc- 
rimus , in hoc volumine , prout capitulatim infra disseritur , 
duximus ad perpetuala rei memoriam redigendas. E da ciò 
ricavasi , aver lui consultato non pure il suo Capitolo 
Metropolitano , che designò con i nomi di Diaconi , di 
Cardinali c di Canonici semplici ; ma altresì quanti in 
quel tempo erano ascritti al servizio della Chiesa Catte- 
drale , cioè i Benefiziati Eddomadari ed anco i Militi, o sia 
quei che altra volta diccvansi Difensori , i quali provve- 
devano alla tutela dei diritti dello Chiese Vescovili , go- 
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dendo alcuno particolari onorificenze col titolo di Milizie. 
Nondimeno questa raccolta , malgrado quel suo impegno, 
non riuscì iu ogni parte irreprensibile ; stante 1’ indole 
assai guasta di quei secoli in riguardo alle cose liturgi- 
che. Mentre allora , al paro che in altri luoghi , ezian- 
dio in Napoli con aggiunte spesso ridicole era deturpata 
la maestà delle sacro cerimonie. D’ oude poi i Sovrani 
Pontefici con saggio accorgimento dovettero ordinare, che 
tutti usassero la Liturgia ltomana , a togliere quegli abu- 
si , che la semplicità ed una indiscreta divozione aveva- 
no introdotti in varie bande ad alterare la decorosa bel- 
lezza dei riti sacri. Così dilatti nel suindicato Rituale , 
che io dirò Orsiniano , è disposto per la Festa della Epi- 
fania , ebo in Missa fieri debent rcpraesentaliones : con 
che pare indicata una qualche comica azione , allusiva al 
Mistero di quella solennità , e forse simile ad una , la 
qualo è indicata dal P. Marlene come celebravasi in tale 
giorno nella Chiesa di Rouen ; De aniiq. Eccl. ritib. lib. 
IV , cap. XIV, §. IX. Più. coerenti allo spirito della Li- 
turgia sono quei riti prescritti por la Festa della Purifi- 
cazione e per la Quaresima. Nell’ una leggesi stabilito , 
che 1’ ultimo dei Canonici Cardinali Preti celebrava la 
Messa solenne nella Cappella del Palazzo Arcivescovile , 
preceduta la benedizione c la distribuzione delle Candele 
ai Canonici ed a quanti v’erano assistenti; che indi l’Arci- 
vescovo col Capitolo scendeva in processione nella Chiesa 
Metropolitana ; da cui uscendo poi , c fatta posa nel mezzo 
del camino, entravano nella Chiesa di S. Simeone al Foro 
vecchio , dove eseguivasi una seconda benedizione c distri- 
buzione di candele ai Canonici, agli altri Preti ed al popo- 
lo ; e che infine la processione pigliata la volta della Chiesa 
di S. Maria maggiore , in questa 1’ Arcivescovo , date ai 
Canonici ed ai Preti le candele accese , montava in un 
allo seggio appositamente messo, da cui giltava altri cerei 
estinti al popolo, conchiudendo con la Messa solenne, che 
egli stesso colà celebrava. Per la Feria IV dello Ceneri 
si trova che il Cimeliarca le imponeva all’ Arcivescovo , 
il quale poi le dava ai Canonici , agli altri del Coro ed 
al popolo. E nel Sabbato seguente era destinata la cele- 
brazione del Sinodo Diocesano entro la Basilica di S. Ro- 
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stilata , clausis januis et expulsù inde omnibus Laicis. Non 
egualmente poi òvvi del maestoso in lutto il rito della 
Domenica di Passione , del Venerdì appresso e della Do- 
menica delle Palme. Nell’ una 1’ Arcivescovo col Capitolo 
portavasi in solenne cavalcata dalla Chiesa Metropolitana 
fino a S. Gennaro extra moenia , in cui cantava la Messa, 
che terminata, quell’ Abate offeriva del pane e del vino a 
lui , ai Canonici , ed a quanti erano Preti della Proces- 
sione , iu segno della dipendenza , di quel Monastero Be- 
nedettino dalla Sedo Arcivescovile. E dappoi ritornando 
1’ Arcivescovo ed il Capitolo similmente a cavallo , e pre- 
ceduti dai Maestri di Scuola e da altri Cantori , che di 
rimando salmeggiavano , giunti alla Chiesa di S. Gaudioso 
( S. Maria della Sanità ) sostavano , dove primamente il 
Canonico , il quale aveva nffìziato da Diacono , e poi il 
Primicerio , ad alta voce intonavano Lumen Chrisli , ri- 
spondendo gli altri Deo gralias ; c sì proseguivano il ca- 
mino alla volta della- via S. Antonio ( oggi dei Vergini ] 
in cui 1’ Arcivescovo ordinava a suoi familiari , quod cur- 
rant ad videndum quis eorum melius currat (2). Eguali 

(a) Num. XX XV III et seq. llem Domenica, de Passione 
D. Archiepiscopus consuevit ire eques et Capilulum eques vel 
pedes , sicut placet , ad Monaslerium S. Januarii de foris , 
et ibi cantare Missam. Et Diaconus , qui ibi . dicit Evange- 
tium , debel benedicere Cereum in ma j ori Ecclesia Ne apo ti- 
tano die Sabbali Sondi: Capilulum aero propter ojjìcium , 
quod fit ilio die per ipsum in dieta Ecclesia , deb et habere 
unciam unam ab Abbate ipsius Monasterii. Dieta vero Méssa 
D. Archiepiscopus una cum Capitalo suo ascendens Palalium 
dicci Monasterii , consuevit consedere in Claustro ejusdem Mo- 
naslerii. Abbas vero ipsius Monasterii tenetur ex debito ve- 
stire coram D. Archiepiscopo , vel ejus Vicario , ipso absente, 
cum tobalea in collo , et uno pane et cultello in manibus , et 
dare D. Archiepiscopo vel ejus Vicario , ipso absente. Quo 
pane tantum dato , idem Abbas dal sibi , sive servii sibi de 
tono graeco , et familiare s D. Archiepiscopi serviunt de pane 
et graeco tantum aliis de Capitulo , et Presbiteri* venienti- 
bus cum ipso , ad exptnsas Monasterii. Ilem quod idem Ab- 
bas tenetur dare , sive dare facere ad decenandum omnibus 
familiaribus D. Archiepiscopi euntibus cum ipso , necnon fa- 
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corse sì eseguir ano nel regnente Venerdì; dappoiché l’Ar- 
eirescoro con i Canonici andava a S. Giovanni mag- 
giore , dove celebrata la Messa solenne per luì , ovve- 
ro per uno tra’ Prebendati , nel ritorno all’ Episcopio , 
cavalcando pure con quanti erano del Capitolo, preceduti 
dai Maestri di Scuola e dai Cantori che salmeggiavano 
per la via , i suoi familiari dinanzi al Monastero inlra- 
murano di S. Gaudioso dovevano eseguire sì sconce ceri* 
raonie. E nella Domenica delle Palme la Stazione era alla 
Chiesa Severiana ( S. Giorgio maggiore ) , alla quale del 
pari r Arcivescovo si portava processionalmcnte , e vi 
cantava la Messa ; e perchè v’ era disposto, che alla stessa 
dovevano assistere le Cbericie di tutte le Chiese etlaurile 
della città , nel bel mezzo del cammino i Crociferi di 
quelle dei Ss. Quaranta Martiri e di S. Erasmo , por- 
tando le loro Croci astili , ad signum baculx , quod fa- 
eit D. Arckicpitcopus , currere debent ad certum locum de- 
terminatum. 

Nel Giovedì santo 1’ Arcivescovo era solito faro l’ ome- 
lia al popolo in sul principio della uflìzialura , ed indi 
celebrava la Messa ; nella quale , cantalo l’ Evangelo , il 

miliaribus Diaconi dicentis Evangelium. Praestila autem dieta 
servitale per Abbatem dicti Monatlerii , D. Archiepiscopus 
equitat cum Diaconibus et aliis de Capitulo volentibus equi- 
lare, et Magislri scholarum cum aliis Cantoribus debent venire 
pedibus ante euni cantando pulcherrimas Sequentias usque ad 
vi am S . Gaudiosi : Et ibi D. Archiepiscopus cum aliis ve- 
nientibus cum eo aliqualem moram (ratiere consuevit , stando 
eques ; et Diaconus qui dicit Evangelium ' , debel dicere alla 
voce Lumeo Christi , et Al a gì stri scholarum cum aliis Can- 
toribus rispondere Deo gratias ; postmodum Primicerius dicit 
Lumen Christi , ut dicium est ; et lune idem Diaconus non 
lenetur ex tunc in antea ire ad Matulinum. Hoc peracto ve • 
niunt usque ad viam Sancii Antonii , et ibi mandai D. Archie- 
piscopus familiaribus suis , quod currant ad videndum quis 
eorum melius curvai , eie. Ho creduto riferire per disteso questa 
prescrizione rituale, perchè ne rimane tuttora uu vestigio in 
quella Processione , la qnale dalla Chiesa Metropolitana , nella 
Domenica di Passione , piglia la volta della Basilica extra 
moenia. 

Voi. 3. 
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Canonico Cimeliarca con gli Eddomadarì ( che in questo 
Inogo del Rituale Orsiniano sono espressamente designali 
con questo nome , e poco appresso col titolo di Eddo - 
madori della maggiore Chiesa di S. Rcstiluta ) , con i 
Maestri di Scuola o con gli altri Cantori , vestiti di pia- 
neta, in processione dalla Cappella di S. Paolo degli liber- 
ti, portando i vasi per lo Crisma e per gl’ Olii dei Cate- 
cumeni e degl’ infermi , pigliavano la volta del Coro , 
preceduti da tre Diaconi , tra quei che assistevano alla 
Messa nell’ uffizio di Accoliti , con la Croce e con candele 
accese; ed a suo tempo l’Arcivescovo faceva la consacrazione 
del Crisma e la benedizione dei santi Olii. Terminata poi 
la Messa , egli portava il sacratissimo Corpo del Signore 
alla Basilica di S. Restituta , destinata per Cappella del 
Sepolcro , accompagnato dal Capitolo , dagli Eddomadarì 
e dagli altri della Chericia , e sostenendone il baldacchi- 
no i Canonici Prebendati ed i Canonici Diaconi. Nelle 
oro vespertine poi , entro la stessa Metropolitana , 1° Ar- 
civescovo faceva il Mandato nel sito del Seggio Arcive- 
scovile ai cancelli del Coro. 

Il seguente Venerdì era giórno adatto aliturgico per la 
Chiesa Metropolitana , leggendosi : in die Parasceves Dom. 
Archiepiscopus consuevit facere officium in Ecclesia sanclae 
Rcslitulae -/'nella quale andava scalzo alla adorazione della 
Croce , seguito dalla Chericia e dal popolo. E vi si dispo- 
ne che in quel rito i Canonici Diaconi dovevano stare 
senza le almuzic , e che i laici flexis genibus facevano 
quell’ adorazione. 

Nel Sabbato il Canonico Cimeliarca benediceva il nuovo 
fuoco, e l’Arcivescovo cantava la Messa ; nè altro vi è 
aggiunto di quanto trovasi nella Cronaca di S. Maria del 
Principio , riguardante le Profezie che in greco erano 
cantate in quel giorno dai Primiceri di S. Giorgio mi- 
nore , di S. Gennaro alla Diaconia , dei Ss. Giovanni e 
Paolo , di S. Andrea a Nido , di S. Maria Rotonda e di 
S. Maria tn Cosmodin : vedi tom. II, Dissert. prelim. pag. 
11 , ed appcndic. Il , num. I,pag. 212.11 quale rito non 
saprei indicare come andasse in disuso poco oitre al se- 
colo XIII , in cui fu dettata cotale Cronaca. Del resto 
per 1’ esposto ricavasi, che nulla era nel Cerimoniale delle 
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ahimè tre Ferie della Settimana maggiore, che non aves- 
se del maestoso cd angusto. Ma non trovasi in eguale 
maniera il rito del giorno della Domenica di Risurre- 
zione ; giacché vi si legge , che 1’ Arcivescovo vestito de- 
gli abiti pontificali cd accompagnato dai Canonici , in 
processione dalla Chiesa Metropolitana passava alla Ba- 
silica di S. Resliluta ; e cantati alcuni Rcsponsori ; 
mentre s’avviava nuovamente la processione per l’Al- 
tare maggiore della Metropolitana , in cui egli dove- 
va cantare la Messa , gli si facevano incontro , nel mez- 
zo della suindicata Basilica , gli Arcipreti di S. Gior- 
gio c di S- Maria Rotonda , ed eseguivano alcuni sconci 
inchini e saluti , cho in dialetto volgare i nostri dicevano 
Squarastate o Squarastase , forse dal greco tfxpxsxGtS , se- 
condochò più chiaramente s’ indica nella Cronaca di- S. 
Maria del Principio. La stessa cerimonia -facevano dap- 
poi , nella nave maggiore della Metropolitana , il Ca- 
nonico Primicerio e gli ultimi due Prebendati , che al- 
1’ uopo uscivano in fretta per la porta laterale di S. Rc- 
stiluta , affine di trovarsi a tempo d’ innanzi alla proces- 
sione. E nella Messa il Credo era cantato alternativamente 
in latino dai Cantori della Metropolitana , èd in greco 
dai sopraccennati Arcipreti con la Chericia delle rispetti- 
ve loro Chiese : vedi lom. Il , Dissert. prelim. pag. 12. 

Nel Lunedì dappoi v’ era la Stazione alla Chiesa dei 
Ss. Apostoli , e nel Martedì a quella di S. Giorgio ; allo 
quali I’ Arcivescovo ed il Capitolo andavano con la solita 
cavalcata : non essendovi pure difetto di qualche rito al 
solito grottesco ; come tra le altre cose , ai Ss. Apostoli 
doveva trovarsi presento l’Arciprete di S. Giorgio, vesti- 
to di piviale o portando in testa Celfardam unam ad si- 
mililudinem ventri agni. 

Per brevità solamente accennerò, in questo vetusto Ri- 
tuale di nostra Chiesa indicarsi , che nella Metropoli- 
tana 1’ Arcivescovo celebrava la Messa solenne nei gior- 
ni dell’ Ascensione e della Trasfigurazione del Signore , 
della Pentecoste , dell’ Assunzione e della Nascita della 
Vergine , e nella Festa di S. Gennaro in Settembre , o 
nell’ altra di ogni Santo ; dippiù in quelle di S. Aspro- 
uale , di S. Attanasio , e delia Croce sì in Maggio , che 
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in Settembre , nelle quali ultime Feste qualche volta can- 
tava la Messa , a sua vece il Canonico Cimcliarca ; e che 
finalmente 1’ ultimo dei Prebendati costumava cantarla nella 
Festa dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo, ed in quella di S. 
Agrippino. È maraviglia nondimeno , che veruno vestigio 
in questi Riti Orsiniani non vi sia della Solennità del Cor- 
pus Domini ; mentre Papa Clemente V, nel Concilio gene- 
rale di Vienna nell’anno 1312, avendo rinnovellato in ri- 
guardo a tale Festa le disposizioni già emesse nel secolo 
precedente da Urbano IV ., i nostri compariscono come 
assai negligenti per questo fatto. 

Quello nondimeno che , sopra ogni altro , credo de- 
gno di considerazione in questo antico Cerimoniale della 
Chiesa nostra , è quanto si prescrive per la festa del 
sante Martire Tutelare in Maggio , nella quale 1’ Arci- 
vescovo faceva nobile mostra della sua metropoli. V’ è 
dunque disposto , che nel mattino del Sabbato innanzi 
alla prima Domenica di quel mese , alquanti della Cheri- 
cia portanti cerei accesi accompagnavano la protome , in 
cui era chiuso il Capo del Santo e nobilmente ornala , 
ad una delle Chiese della città , che stabilivasi a piaci- 
mento dell’ Arcivescovo ; il quale poi , nell’ ora interme- 
dia tra Nona e Vespcro , vestito degli abiti pontificali , 
con i Vescovi suoi suffraganti , gli Abati , i Canonici del- 
la Metropolitana , e tutta la Chericia dell’ Arcidiocesi vi 
andava in solenne processione , ornati nel capo di corono 
di rose , e portanti nelle mani dei ramoscelli sopraccari- 
cati di fiori ; d’ onde una cotale Festa si disse pei nostri 
l’ Inghirlandala. E di rimando tutta quella comitiva traeva 
alla Chiesa Metropolitana, riconducendo la sacra Reliquia; 
e ad essa primamente i Vescovi per una terza parte del 
cammino sostavano gli omeri , e poi i Canonici , soste- 
nendo il baldacchino quei del Senato municipale. Quivi 
giunti, l’Arcivescovo sul Seggio pontificale intonava il 
Vespero , a cui assistevano quanti v’ erano stali della pro- 
cessione. Nella Domenica seguente il medesimo Arcive- 
scovo cantava la Messa con l’assistenza dei Vescovi e degli 
Abati in piviali c mitre, non che del suo Capitolo metro- 
politano e della Chericia sì urbana, che diocesana con le 
solile corone c ramoscelli di fiori. E nelle ore pomcri- 
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diane egli , ovvero a sua veco uno dei Vescovi inter- 
venuti alla Festa amministrava il Sacramento della Con- 
fermazione (3). Intanto è a notare che in tutto il ri- 
to di quella solennità , e di cui gran parte tuttora è in 

(3) Num. XXXV. llem in Festo S. Januarii de mense 
Maii lalii ordo servetur. 

Num. XXXFI. Die Sabbati in Figilia ejusd. Festi dts 
mane in aurora Caput beatisi. Januarii coopertuni panni t 
eum duobus Clerici s portoni ibus duo* lorcias reverenter portar i 
debel per CUricos , quibut... Archiepisc. commiscri/, ad unain 
infrascriptar. Eccletiar. secundurn disposi li oncia • . Archie- 
piscopi , videi. S. Apostoli , S, Pauli Major. S. Marine Ma- 
jor. S. Marine Rotundae , S. Andrene ad Nidurn, S. Geor- 
gii Major. S. Marine ad Piazzata > vel ad aliarti Ecclesiam, 
ai .. . Archiepiscopo videbitur . . . 

Num. XXXVll. .... Dominus Archiepiscopus . . . pro- 
cessionaliter eum Capitalo suo loto , Episcopis , Abbatibus , 
Clero universo , cunctis de populo ibid. congregati t, vadit ad 
Ecclesiam , in qua Caput beatiss. Januarii reconditum fue - 
rat die Sabbati prossime praeeedentis , de mane, ut sapermi 
exprimitur , et cum ibi fuerit Universi lascivi falis Neap. quae 
Caput beatiss. Januarii associare tenelur . . . duo de praedi- 
età Universilate de Platea Capuana, et Nidi , et inde duo de 
aliit Plateis , et duo de populo portare tenenlur sopra Caput 
beatiss. Januarii pallium cum hastis more solito. Quod Ca- 
put in die praedicta deferre tenenlur Praelati usq. ad tertium 
spati um viae secundurn bencplacitum Domini Archiep. et po . 
stea ubi fai goti essente Capitulum Ecctesiac Neap. deferre 
lene-tur. Quod cum delatum fuerit ad dictarn Ecclesiam , et 
in Altare reverenter . . . rcpositum , Dominus Archiep. vadit 
in Sedem suam ... et incipit V esperas . . . Episcopis et Ab ■ 
batib. sujfraganeis stanlibus in staUis seu loda consuetis . . . 
Et ad. . . Missam venire tenenlur Archipresbyleri Calvicza- 
ni , Afragolae , et Foris fluminis , cum Clericis suis cum co. 
ronis roseis et alior. Jlorum, nec non et deferre arbores orna- 
tas floribus et avibus diversis . . . 

Num. XXXVÌ1I. . . . Antequam Dominus Archiep. sit in 
Ecclesia , tenenlur Episcopi et Ahbates omnes suffragatici una 
cum Clero universo civilatis Neap. esse in Choro parati , vi. 
del. Episcopi et Ahbates cum pluvialib. mitris et crociis ; 
Capitulum autem cum cotlis et planai. Clerici vero omnes 
rum cotlis , coronati coroni s roseis vcl alior. ilorum in capi- 
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osservanza , veruno cenno, non v’ ha della miracolosa li- 
quefazione del. Sangue del santo Martire; d’onde a me 
sembra assai fondata la congettura del nostro eh. Mazoc- 
chi , che in quell’ epoca non ancora cotale prodigio aves- 
se avuto cominciamenlo : De Calh. Neap. semper unic. 
pari. 1 , cap. V , sect. I , § F, not. 43. Ma che non 
molto dappoi ciò siasi avverato , e che formarà mai sem- 
pre la più bella gloria della nostra Napoletana Chiesa , 
di leggieri potrebbesi rilevare da quel nobile Ostensorio 
di stile gallo-franco e dei tempi dei Re Angioini, il quale 
pare appositamente fatto per la solenne esposizione della 
venerata Reliquia , affinchè a tutti fosse manifesto il per- 
petuo. miracolo ; e soprappiù dalla testimonianza di quei 
scrittori patri c stranieri , che nel secolo appresso men- 
tovarono questo miracolo , non pure come fatto notorio , 
ma altresì come cosa , il cui principio non era a me- 
moria d’uomo (4). Ciò non ostante, dall’esposto di co- 
tale rito nella Festa di S. Gennaro in Maggio , non che 
dall’altra Festa del medesimo in Settembre , apparisce che 
i nostri maggiori in nulla avevano scemalo del culto verso 
questo santo loro Tutelare , a malgrado che ormai fossero 
scorsi cinque secoli dalla perdila per essi fatta di gran par- 
te delle sue Reliquie. E di questo ne potrebbe esser anco 
nna pruora il fatto del Pontefice Giovanni XXII, il quale 
nell’anno 1334 non meglio seppe mostrare la sua predi- 
lezione a questa nostra Chiesa , che con inviarle da A- 
vignonc , dove faceva sua residenza , un ricco drappo 
di oro , in cui vedevasi ritratta a ricamo la effigie del 
sanilo Vescovo e Martire , accompagnando tale alto di 
sna munificenza con un apposito Rrcve in data di quel- 
1’ anno XF Kal. Seplcmbris , che indirizzò all’ Arcivcsco- 

til/us , nec non drj erre arbore s or.nalat Jloribus et avi bus di- 
versi* , eie. 

(4) Lupo de Speio nella Vita di S. Pellegrino , vedi Me- 
morie dell' Arcivescovo Marino noi. 6, pag.3g\. Enea Silvio 
Piccolomini ( dappoi Papa Pio li ) nelle sue aggiuute ai Co- 
mentali delle geste di Re Alfonso I- d' Aragona / compilati dal 
Panormita , lib. lì , cap. XLII\ e Giovanni-DaUisia Fregoso 
o Fulgosio nell’opera b'aclorum et diclorum memorabiliutn, lib. 
/, cap. yi. 
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vo Orsini ed ai Canonici della Metropolitana: Ckioccarelli 
pag. 228. 

Pubblicato quel Rituale , stimo ohe non lungo tempo 
rimanesse in residenza questo nostro Arcivescovo ; non 
trovando che nell’ anno 1340 egli avesse assistito alla 
dedicazione delia Chiesa sacra ali’ augustissimo Sacramen- 
to dell’Altare , ed ufQziala dalle suore di S. Chiara, che 
di fresco aveva eretta il Re Roberto ; non facendosi af- 
fatto menzione di lui in <juel novero di Prelati , i quali 
vi furono , c che distintamente sono indicali nei marmi 
inessi d’ intorno al Campanile di quella Chiesa ; cioè gli 
Arcivescovi Guglielmo di Brindisi , Ruggiero di Bari , 
Bartolomeo di Trani , Landolfo di Amalfi e Pietro di Con- 
za , ed i Vescovi Pietro di Castellamare , Giovanni di Vi- 
co-Equense , Goffredo di Milclo , G. di Rojano e Nicola 
di Muro (5). 

Nel tempo stesso , che qncl Sovrano inalzava la Chiesa 
summentovata col contiguo Convento , per cure della pia 
sua moglie Sancia d’ Aragona nell’ anno 1334 , essen- 
do vcuute a ravvedimento cento sessantasei donne di mala 
vita , quella Regina le chiuse nel Convento sacro a S. 
Maria Maddalena , che per lei appositamente fu fatto e- 
.rigere , dove professarono la regola del santo Patriarca 
dì Assisi. E ad istanza della medesima Sovrana , nell’ an- 
no 1341 , il Vescovo di Narni, Vicario Generale dell’ Ar- 
civescovo, col consenso del Capitolo Metropolitano , conce- 
dette piena esenzione a cotale pio luogo ; perchè deside- 
rava la fondatrice , la quale nulla risparmiava per la con- 
versione di simili donne fino a raccoglierne trecento , 
che fosse desso sottoposto per intero alla cura dei Frati 

(5) Anno sub Domini miPeno Virgine nati 
Et trecenteno conjuncto cura quadrageno , 

Octavo cursu currens Indictio stabai , 

Praelall multi sacrarnnt hic numerati 

G. pius hoc sacrat Brundusi Metropolita 

R. q. Bari Praesul , B. sacrat et ipse Tranensis , 

L. dedit Amalpha , dignum dat Contia Petrum , 

P. q. Maris-Castrum , Vicus J. G. datque Miletnm t 
G, Bojanum , Muruni fcrt N. veueraudum. 
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Minori ; c riservando solo, che in ogni anno nella festa di 
S. Maria Maddalena, in attestato di riconoscenza per que- 
sto privilegio , si' desse offerta di nna libbra di cera alla 
Chiesa Metropolitana* Una eguale concessione, e con simile 
obbligo' dell’ aonua offerta , il sollodato Vicario Generale, 
parimente in nome dell’ Arcivescovo e col consenso dei 
Canonici , dette all’ altro Convento di S. Maria Egizia- 
ca , pure dalla stessa piissima Begina Sancia edificalo a 
ricovero di donne pentite , e sommesso alla direzione dei 
Frati Minori ; stantecbè quello della Maddalena non era 
più capiente. Esenzioni e privilegi -, che dappoi furono 
* confermali dal Sovrano Pontefice Clemente VI con sua 
Bolla in data di Avignone nell’ anno 1343 : Wading An- 
noi. Minor, tom. Ili , ann. 1335. Dei quali sacri luoghi, 
mutati poi in Monasteri di sacre Vergini , 1’ nno è sop- 
presso , e l’ altro tuttora è in osservanza sotto la regola 
di S. Agostino, e dipendente immediatamente dall’ Aposto- 
lica Sede. 

Per la erezione del Convento della Maddalena ebbe ori- 

! ;ine , che il vicino Ospedale della SS. Annunziata , giù 
ondato inaino dall’ anno 1304 , avesse una maggiore atn- 
pliazione negli . edilìzi ; giacché gli amministratori dello 
stesso avendo ceduto alla Begina Sancia l’antico sito con 
tutte le fabbriche erettevi, per adoperarle alla edificazione 
del suindicato Convento , ne ottennero altro d’ incontro 
all’ antico , nel quale, mercè i sussidi di quella pia So- 
vrana , uno assai più nobile vi fu fondato. Ed a questa per- 
muta trovo , che dette suo consenso 1’ Arcivescovo, insie- 
memente ai suoi Capitolari , con Bolla in data del di 6 
Giugno 1343: Wading Annal. Minor, tom. Ili, ann. 
1343 ; Chioccargli pag. 224. Da ciò quindi avviso , già 
il medesimo essere ritornato in Napoli a quell’epoca; che 
anzi nna cotale mia supposizione acquista fondamento da 
quanto egli stabilì, al cadere dello stesso anno, in riguar- 
do al numero dei Canonici non prebendati della sua Me- 
tropolitana. Invero , oltre ai sette Cardinali Preti ed ai 
sette Diaconi , il numero dei Canonici Suddiaconi non 
avendo una fissa determinazione , cresciuto oltremodo , 
soleva produrre a vece di vantaggio , non pure confu- 
sione , ma altresì una certa deformità ; stante special- 
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mente la sottigliezza del censo, che non essendo sufficiente 
al loro sostentamento , li obbligava a vivere in ma- 
niera assai meschina. Or i Canonici d’ allora non credet- 
tero meglio potere apporre rimedio a cotesto fatto , che 
convenendo tra loro e con giuramento di non ammet- 
tere in avveniro verno’ altra prevista di Canonicati , insi- 
noaccbè scemato il numero di essi , le prebende e gti al- 
tri censi potessero bastare al convenevole sostentamento 
dei superstiti. Ma con questa misura messa per lungo tem- 
po in esecuzione , avvenne che per la morte di molti di 
quei Capitolari e per la promozione di altri a maggiori 
dignità , il nostro Arcivescovo ritornato in residenza , e 
volendo usare del diritto suo di conferire ad altri i Ca- 
nonicati vacanti , incontrò forte opposizione nei Canoni- 
ci antichi , i quali altamente si protestarono , ciò essere 
una violazione di quel loro giuramento. Nè vennero ad 
accordo alcuno coll’ Arcivescovo insino a qnando , esa- 
minato cho i censi capitolari potevano comodamente di- 
stribuirsi a quaranta di loro , stabilirono che non mai 
si dovesse oltrepassare quel numero ; e che la collaziono 
in futuro spettasse all’ Arcivescovo ed ai Capitolari, tran- 
ne i quattordici Canonicati prebendati , i quali mai sem- 
pre erano stati conferiti esclnsivameote dagli Arcivescovi, 
nè v’ era memoria io contrario. Quindi a dì 10 Dicembre 
di quell’anno 1343 ne fu appositamente stipulato pubbli- 
co alto , a cui leggesi soscritto questo Arcivescovo eoa 
tutti i Canonici che vivevano in quel tempo (6). 

Altro monumento, che questo nostro Arcivescovo nulla 

(6) Appendic. I, num. XXXVI. — Che in quel secolo, e 
prima del suindicato anno , il numero dei Canonici nella Chie- 
sa Metropolitana di Napoli fosse indeterminato r ricavasi per 
un Breve del Papa Benedetto XII , datato di Avignone XI 
Kal. Junii anno t334 , mentovato dal Chioccarelli pag. 222 , 
come esistente a suoi tempi nell’ Archivio dei PP. Predicatori 
in S. Domeoico : e con cui il sullodalo Pontefice conside- 
rando che nella Napoletana Chiesa non v’ era stabilito quanti 
dovessero essere i Canonici , ordinava all’ Arcivescovo ed al Ca- 
pitolo , che conferissero un Canonicato a Cesario d'Acerra pa- 
trizio Napcleiano e regio Consigliere , per le istanze che gli a- 
vera fatte il Re Roberto $ e commettendone la esecuzione agli 
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dimenticasse di quanto poterà riuscire a vantaggio della 
sua Chiesa, fu 1’ inventario eh» egli curò redigere di tulli 
i diritti , censi , latifondi , privilegi ed ogni altro, che ap- 
parteneva ai luoghi pii di questa città ed Arcidiocesi; in- 
dicandone l’epoca della fondazione di ciascuno di essi, ed i 
nomi dei fondatori. Raccolta di preziosissimi documenti , 
che il Chioccare! li attesta di essersi conservala ms. in perga- 
mena nell’ Archivio Arcivescovile, portante in fronte l’epoca 
della pubblicazione regnanlibus Ludovico et Jounna Neap. 
Iiegibus ann. 1353 , die 2 Dee. Ind. VII ; ma che dappoi 
disavventuratamente smarrita , appena a suoi tempi u’ e- 
sistevano vari estratti, compilati per uso di alcune Chiese 
di Napoli , pag. 223. Ed appunto come estratto di questo 
grande inventario è quel registro dei censi della Chiesa 
Metropolitana , che esiste nel regio Archivio , e per me 
altra volta mentovato ; non che 1’ altro registro dei censi 
ed obbligazioni dell’ Ospedale di S. Attanasio , il quale 
conservasi eziandio ms. nell’ Archivio dell’ Ospedale della 
SS. Annunziata di questa città , e che in parte fu pub- 
blicato dal eh. Mazocchi Omeri, de Cath. Neap. semper 
unte- append. Dislrib. VI. Invero nel principio dello stes- 
so òvvi : Editum et composilum per Ylarium de Palude de 
Parma Procuralorem . ... in anno Domini millesimo ter - 
centesimo tricesimo ( sic ) sexto , //// Indictionis ; con che 
avviso essere stato desso un lavoro preliminare , dappoi 
rifuso nel grande registro disposto per ordine di questo 
nostro Arcivescovo (7). .1 tu 

Arcivescovi di Troni e di Amalfi , ed all’Arcidiacono di S. 
Giovanni maggiore. 

(?) Quanto andassero lungi dal vero quei che avvisarono , 
gli odierni Eddomadari trarre la loro origine da S. Attanasio 
1J, potrebbe argomentarsi , oltre a tante pruove e documenti 
riferiti in vari luoghi di queste Memorie , dippiù per questo 
antico registro dei censi, diritti ed obbligazioni spettanti all’ O- 
spedale fondato per quel santo nostro Vescovo dappresso alla 
Stefania. Difatti in questo registro vi sono indicate tutte le ob- 
bligazioni che dovevansi soddisfare dal Rettore di cotale pio 
luogo , nella Festa di quel santo nostro Vescovo , all’ Arcive- 
scovo , ai Canonici , e ad altri della Chericia , senzachè vi 
fosse cenno veruno degli odierni Eddomadari. Indizio che quan- 



Digitized by Google 




139 

Ma in mezzo a tante cure , che lo zelantissimo Pastore 
pigliava della Chiesa nostra , non gli mancarono amarezze 
per parte di chi nessun pensiero si piglia dell’ altra vita , 
giacché nell’anno 1355, mentre ritornava dalla visita 
che aveva fatta al Monastero dei Ss. Severino e Sosio , 
giunto in vicinanza della Chiesa di S. Stefano ai Man* 
«est ( oggi non più esistente ), certi di Casa Minutolo con 
una scolta di altri scellerati l’assalirono nel mezzo della 
via , c gittatolo giù dal cavallo , a colpi di armi e di 
pietre l’ avrebbero finito , se non fosse accorsa deità 
gente , che procurò sottrarlo dal furerò di quei trl-v 
sii ; rimanendo nondimeno ucciso uno dei familiari di 
lui , ed altri gravemente feriti. Uditosi intanto nella 
Pontificia Corte, residente in Avignone, un sacrilegio 
si orrendo, commesso contro del pio Prelato , il Ponlefico 

do fu desso primamente compilato nell’ anno i336 , ed anco 
allorché se n’ estrasse quella copia autentica, nulla sapevasi della 
supposta loro origine Altanasiana 5 altrimenti non saprebbesi 
spiegare sì notevole omissione. Leggesi difatti in esso : In Festa 
Sancti Acthenasii (sic) danlur carnes certis vicinis de consue- 
tudine anliquitus obscrvata , et fit confi viur/i Magistris schola- 
rum, quorum quilibet debet ducere securn tres socios, Foreslia « 
riosque (suppl. qui) cammodant paramento, et alios, qui faciunl 
OJjìcium dieta die . . . Lem danlur dieta die Sancii Athenasii 
( sic) Domino Archiepiscopo Neapolitano patrono ipsius Ho- 
spitalis paparae duae. ltem in dieta die fit panis da Xll 
Thum. grani , quod (cor. qui ) datur pauperibut .... Lem 
datur ex debito in Vigilia dicti Pesti cudibet Canonico Nea- 
politano carrafam imam de bono graeco , prae senti in Civi - 
tate , et absenti. Lem in Vesperis dicti Fosti danlur cudibet 
Canonico dictae Ecclesiae venienti ad dictas V esperas grana 
V , absenlibus nihil , quantumcunique infirmis , vel alio quo- 
cumque justo impedimento deinceps ( cor. detentis ) . . , Jlem 
nolanduni quod dictus Dominus Archirpiscopus tenetur dieta 
die per unum Episcopum ( forse tra suoi suffragatici ) faccre 
celebrar i in Altari sito in Ecclesia Neapolitana , ubi est di- 
gnissitnum Corpus sancii Athenasii Confessoris Episcopi , et 
ipsum Episcopum dieta die permanere in commestione. Itcm 
dieta die tenetur Reclor ejusd. Hospital/ s Abbati Copulato et 
rjus haeredibtis , et domino Thomnsio Gurigie et ejus hae- 
redibuS dare .... quod sic ab antiquo cxlitit observaluni. 
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Innocenzo VI, in Settembre di qncli’ anno, mise fuori una 
Bolla, con cui fulminò la scomunica contra quei ribaldi , 
cloro soci , fautori e chiunque altro' avesse data mano o 
approvato cotale iniquo operato, privandoli dippiù di ogni 
benefizio o uffizio, che avessero potuto ricevere dalla Chiesa 
di Napoli ; dichiarò inoltre i loro discendenti , fino alia 
seconda generazione , inabili ad ogni Dignità e Benefizio 
ecclesiastico in quest’ Arcidiocesi ; e finalmente sottopose 
all* interdetto i luoghi di loro pertinenza , insi nocche non 
fosse data dai medesimi una piena soddisfazione (8). E 
sembra che essi in ciò non avessero indugiato; stantecbò, 
come assicura il Chioccarelli pag. 230, correva tradizione 
a suoi tempi , essersi interposta all’ uopo la Regina Gio- 
vanna I , ed avere ottenuta la rivocazione di quelle cen- 
sure , onde rimettere la pace tra le più potenti famiglio 
del Regno. 

Dopo questo fatto non òvvi altra memoria di rimarco 
riguardante questo Arcivescovo : nondimeno era tuttora 
in vita nell’ anno 1357 , trovandosi nell’ Archivio degli 
Eddomadari della Metropolitana una carta in data dei dì 
11 Settembre di quell’anno, in cui è mentovato Maffeus 
de Narvia Canonici»» Capuanus et Marinerai » , reverendi in 
Chris to patri» et domini , domini Joannis Dei et Apotlolicae 
Sedi s grada Archiepiscopi Neapolilani, in spiritualibus Vica- 
riti» Generati». Ma pare che al cadere di quell’anno stes- 
so , ovvero nel seguente sia egli venuto a morte; dicendo 
il Chioccarelli pag. 235, che I’ anniversario di lui nei li- 
bri emortuali , a suoi tempi esistenti nell’ Archivio Capi- 
tolare , indicavasi a dì 8 Novcmbro Dcposilio domini Ar- 
chiepiscopi Joannis de Ursinis. 



(8) Appendic. I , num. XXXVII. 
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XXV. Bebtbando de Meyshones — Anno 1359. 

Nel registro delle pnmiste dei Prelati , virente il So- 
vrano Pontefice Innocenzo VI , dicesi Bertrando consa- 
crato Arcivescovo di Napoli a di 1 Giugno 1359. Il P. 
Bzow tom. Il Annoi. Eccl. ann. 1359 avvisa, che la pro- 
mozione di lui avesse avuto luogo insino dal comincia- 
re di quell’ anno ; giacché ha come scritta al medesimo 
quella lettera del sollodato Pontefice, in data di Avignone 
III Kal. Mariti 1359 , con cui gli dava la facoltà , che 
insieme con I’ Arcivescovo di Benevento assolvesse il Re 
Ludovico di Taranto marito della Regina Giovanna 1 , il 
quale allora era infermo ed assai temevasi di sua vita, dalle 
censure incórse, perchè non aveva soddisfatto all’Apostoli- 
ca Sede il censo dovutole ; non che di togliere a tempo 
da quel luogo , in cui il cadavere dello stesso sarebbe 
stato seppellito c dove dovevansi fargli i funerali , l’ in- 
terdetto , a cui era sottoposto il Regno per lo ritardo di 
cotale pagamento. Checché di ciò fosse, il nostro Chiocca- 
relli pag. 235 scrisse, che tra le carte sistenti nell’archivio 
degli Eddomadarl della Metropolitana , vi era una in data 
del dì 17 Ottobre 1360 Indizione XIV , anno Vili del 
Pontificato di Papa Innocenzo VI , nella quale menlo- 
vavasì reverendissima! in Chrislo pater dominiti Bertrandus 
Dei et Apostolicae Sedis gratin Archiepiscopus Neapolitanus; 
e soggiunge , il medesimo avere assistito nell’ anno 1362 
al generale Consiglio di tutti i Baroni del Regno , che nei 
primi giorni di Aprile fu convocato in Napoli , ed in es- 
so avere tenuto discorso sa gli affari allora occorrenti ai 
Prelati ed agli altri della Chcricia. 

Nella grande raccolta dei PP. Marlene e Durand The- 
saur. Anecdolor. tom. Il , pag. 915-918 952-957 si leg- 
gono alcune lettere del Pontefice Innocenzo VI , indi- 
ritte a questo nostro Arcivescovo nell’ anno 1361 ; e 
per le quali si hanno altre memorie riguardanti il me- 
desimo , che doveva essere in grande stima nella Corte 
Pontificia. Coll’ una in data di Avignone III Kalcndas 
Aprili s , gli dava commissione d’ interporsi come media- 
tore a riconciliare il Duca Ludovico di Durazzo col Re 
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Ludovico : similmente nel Maggio lo incaricava , unita- 
mente agli Arcivescovi di Benevento e di Salerno , ed ai 
Vescovi suffragane! delle rispettive loro Province , d’ in- 
quirere sulla condotta delle Confraternite dei Flagellan- 
ti , le quali si erano aggregate in varie parti del Re- 
gno (1). E precedentemente con altra sua lettera , num. 
CXXIV , in data III Kalendas Maxi anno nono , quel So- 
vrano Pontefice gli raccomandava i congiunti di un tale 
Pietro Conte di Vico , testé defunto nella Corte Papale , 
afline di ottenere dal Re Ludovico, dalla Regina Giovan- 
na c da Roberto di Valois, Imperatore titolare di Costan- 
tinopoli la restituzione di quei beni , che i familiari di 
quest’ ultimo avevano messi in sequestro. 

Questo nostro Arcivescovo ebbe a suo Vicario generalo 
Bartolomeo Prignano Canonico della Chiesa Metropolitana 
c lettore della regia Università degli Studi , che indi fu 
Arcivescovo primamente di Acerenza e poi di Bari , e fi- 
nalmente Sovrano Pontefice col nome di Urbano VI; come 
rilevasi dall’ opera del nostro Chiariti Comenlo sulla Co- 
stituzione di Federico li De instrumentis jconficiendis per 
Curiales , part. I , cap. Ili , § li , not. 4 , in cui ac- 
cennò una carta del dì 23 Ottobre 1360, contenente certa 
protesta del Procuratore dei Monasteri di S. Gregorio Ar- 
meno e di S. Patrizia conira un decreto della Curia Ar- 
civescovile ; ed in cui era indicalo Venerabili vir do- 
mina s Bartholomaeus Pirignano ( sic ) de Neapoli , Decreto- 
rum Doclor , Sludii Neapolitani Reclor , et Canonicus Nea- 
polilanus , ac reverendi in Chrislo Patris et Domini nostri 
Berlrandi Dei gratin Archiepiscopi Neapolitani in spirituali - 
bus Vicarius generalis. 

Venne a morte nel dì 30 Ottobre 1362 , e gli fu data 
sepoltura in marmoreo avello nella Metropolitana , entro 
la Cappella di S- Asprenato , con apposita epigrafe : 

Hicjacot Corpus Reverendi in Cbristo Patris et Domini, 
Domini Berlrandi de Meyshonesio Dei gratin Archiepiscopi 
Neapolitani. Qui obiil anno Domini MCCCLXII, die XXX 
mensis Octobris , primac Ind. Cujus Anima requiescat in 
pace. Amen. 

(i) Appendic, I, num. XXXVIII e XXXIX. 
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Quando poi nell' anno 1370 l’ Arcivescovo Bernardo de 
Rhodes concedette cotale Cappella alla famiglia Tocco , 
quel cenotafio fa trasferito nella Tribuna del maggiore 
Altare ; ed in quest’ ultimo sito durò , insinoachè non 
venne disfatto nello scorso secolo per erigere la nuora 
Ancona. 

XXVI. Pietro III. — Anno 1363. 

Per gli Alti Concistoriali del Pontefice Urbano V , non 
che pel- registro delle obbligazioni , che i Prelati novel- 
lamente provvisti dovevano alla Camera Apostolica , òvvi 
che Pietro Arcivescovo di Vienna del Dellìnato a dì 9 
Gennaio 1363 fu trasferito all’ Arcivescovato di Napoli. 
Era egli dell’Ordine di S. Benedetto ed oriundo d’ Ai- 
vernia. E nell’ anno stesso quel Papa- con sua lettera , 
in data di Avignone a dì 30 di Agosto , a lui commise 
l' incarico d’ invigilare sull’ elezioni e postulazioni per le 
Chiese vacanti del Regno , affinchè si osservassero le pre- 
scrizioni canoniche, e salvi rimanessero i diritti della Cat- 
tedra Apostolica : ordinando insiememcnte che gl’ invias- 
se lista di quanti per probità di vita e per dottrina a- 
vesse stimati idonei all’ Episcopato : Bsow Annoi. Eccl. 
ann. 1363. D’onde potrcbbesi argomentare, che il mede- 
simo dovelt’ essere uno dei più insigni Prelati di quel 
tempo ; addimostrando in lui cotanta confidenza il lodato 
Sovrano Pontefice , il quale fu uomo di santissima vita. 
Nè quella fu la sola commissione , che Papa Urbano a 
lui dette ; giacché il Cbioccarclli dai regi Archivi tolse 
memoria , per cui rilevasi , quel Pontefice avergli invia- 
ta altra lettera nello stesso giorno ed anno , con cui or- 
dinava , procurasse che irrevocabili rimanessero le conces- 
sioni, già fatte dalla Regina Giovanna 1 e dal di lei ma- 
rito Ludovico di Taranto , della città dì Capaccio e del 
castello di Altavilla a Ruggiero Sanscverino Conte di Ali- 
tato in remunerazione dei servigi per questi rcnduti a 
quei Sovrani; mentre alcuni si davano d’ intorno nella re- 
gia Corte per impedirgliene il pieno dominio : e che 
all’ uopo questo nostro Arcivescovo ne scrisse al Vescovo 
di Capaccio , indicando che la lettera di lui in data del 
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dì 4 Aprile 1364 Indizione II , incominciava : Petrus Dei 
et . Apostolicac Sedie gratta Archiepiscopus Neapolkanus , ad 
subscripta auctorilale Apostolica specialiter deputotus ,. reve- 
rendo in Ckrislo patri domino T. Episcopo Caputaquensi 
salutari in Domino , et mandalis nostris , imo verius Apo- 
stolici s firmiter obedire , eie. pag. 233. Oltreché al cadere 
del succennato anno 1363 un nuovo incarico gli veniva 
dato dal Pontefice, che con Bernardo da Paterno Prevosto 
di Pcschio-Costanzo in Diocesi di Valva, e Nunzio Apo- 
stolico. nel Regno , procedesse contra l’ Arcivescovo di 
Gonza , il. quale spargeva voce ; che chiunque fosse sep- 

K llito nel Cimitero di sua Chiesa Cattedrale , per privi- 
lo dell' Apostolica Sede , avrebbe ottenuta ogni remis- 
sione di colpa e di pena ; e che mediante questa diceria 
aveva raccolte grosse somme di danaro (1). È dippiù il 
medesimo Papa Urbano V con altra sua lettera , datata 
Avenioni XV HI Novembris 1365 , gl’ ingiunse di eseguire 
come Commissario Apostolico la sentenza, già pronunziata 
da Giacomo Fossaccca Arcidiacono di Tclese , ed all'uopo 
Delegato dalla Santa Sede , a favore dei Monaci Celestini; 
e di obbligare i Frati Carmelitani di cedere a questi il 
Monastero di S. Maria di Casaiuce in Diocesi di Aversa. 
Quindi , secondochi riferì il Chioccarelli pag. 234 per 
documenti di quella Badia , Antonio Pavia suo. Vicario 
Generale , a dì 23 Dicembre , nell’ aula dell’ Arciepisco- 
pio , innanzi all’ Uditore di lui , a molti Dottori in Di- 
ritto , ad alcuni Canonici della Metropolitana, ed in pre- 
senza delle parti contendenti , emise nuova sentenza con- 
traria ai Carmelitani. 

Fu questo l’ultimo atto del governo del sullodato Arci- 
vescovo ; stantechè nei registri Concistoriali di Urbano V 
èvvi , che in quell’ anno , e conseguentemente allo spirare 
di esso , il Iodato. Pontefice Io trasferì all’Arcivescovato di 
Embruu. E mentre reggeva quella Chiesa , dall’ Antipapa 
Clemente. VII , pochi mesi dopo la di lui elezione , in 
Fondi, neile quattro Tempora del Dicembre dell’anno 1373, 
fu proclamato Prete Cardinale , come ieggesi nella Vita 
di quel Pscudopoutcfico scritta per anonimo Autore di 

(i) Appeudtc. I , uutn. XL. 




14U 

nuel tempo , nella raccolta del Baluze Vitae Papar. Ave- 
nionens. tom. 1: Die XV1U mensis Decembris, anni praedicti 
MCCCLXXVUl , qme futi Feria sexta qualuor Temporum, 
sex novos crearti Presbitero! Cardinalcs videlicet. . . . Do- 
minum Petrum Amelii Alvemigenam , Monuchum Ordints 
sancii Benedicli , lune Archiepiscopum Ebredunensem. Nel 
Luglio dell’ anno seguente , allorché quell’ Antipapa fuggi- 
ta dall’ Italia , egli si portò ad incontrarlo in Marsiglia, 
e rimase in quella Corte pseudopapale in Avignone, insi- 
nché non terminò sua vita , in. età quasi ottagenana , 
a d\ 10 Agosto 1389 ; come hassi per un documento del 
CaDitolo generale dei Certosini , accennato dal P. Dioni- 
sio de Saint-Marthe nella Gallia Christiana nova , tom. IH 
in Archiepisc. Ebredunens. pag. 1088 : Obiti reverendissi- 
mo i n Christo pater D. Petrus Cardinali s Ebredunensis 
X Augusti anni JilCCCLXXXlX. Ed il medesimo dotto 
Maurino soggiunge, che tra mss. della i Biblioteca Co berlina 
esisteva un’opera scritta da questo Pseudocardinale sulla 
quistione, allora cotanto agitata , se era d’ uopo della con- 
vocazione di un Concilio generale a porre termine al o 
scisma , il quale straziava la Chiesa ; e che altro simile 
trattato pur dello stesso, trovavasi nella Biblioteca della 
Gran Certosa di Grenoble. Intanto è a maravigliare come 
questo erudito Benedettino avesse ignorato che Pietro , 
nrecedentemente alla sua elezione in Arcivescovo di Em- 
brun governò le Chiese di Vienna e di Napoli ; mentre 
già l’avevano osservato il nostro Chioccare»! e 1’ Ughel- 
li con i registri Concistoriali. Giacché si protesta di non 
conoscere l’ epoca , in cui fosse creato Arcivescovo ; e 
solo mentovò alcuni documenti, pei quali rilevava , che 
negli anni 1367 c 1375 era al governo della Chiesa di 
Embrun. Non pertanto avvedutamente lo disse diverso da 
Pietro de Sorcenats da Chaors , prima Vescovo di Viviers, 
e noi Prete Cardinale di S. Lorenzo tn Lueina crealo da 

Papa Gregorio XI ■“ D ; cerabr ° ÌIy" 10 ^ ^ 

mori in Avignone nell Agosto 1390 (2). 

(,) Cotale errore , già piglialo dal Ciacconio , era stato cor- 
retto dall’ Uahelli tom. VI in Neapol. non che dall Oldomo, 
il quale dippiù osservò , che il titolo presbiterale s -di questo 

Fof.3. 10 
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XXV11 Bernardo 11 Cardinale de Bouquet — Annol365. 

Per la transazione dell’ Arcivescovo Pietro alla Sede 
di Embrun , il Sovrano Pontefice Urbano V , nello stesso 
anno 1365 , Conferì la Chiesa Arcivescovile di Napoli a 
Bernardo do Bouquet , oriundo di Chaors , Canonico di 
Bordeaux, Cappellano Pontificio ed Uditore della Rev. Ca- 
mera Apostolica ( Auditor causarum sacri Palatii Apo- 
stolici ). E questo Arcivescovo fu presente alla consa- 
crazione della Chiesa della Certosa di S. Martino , ese- 
guita in Febbraio del 1368, d’ordine del sullodato Pon- 
tefice , dal Cardinale Guglielmo de Agrefeuille Vescovo di 
Sabina e Nunzio Apostolico nel Regno; secondochè sì 
trovò notato in una memoria scritta in pergamena, entro 
il maggiore Altare della summentovata Chiesa , quando 
nel secolo XVII venne disfatta , affine di ridurla a miglio- 
ri forme (1). Nell’anno 1325, sul colle S. Ermo o Erasmo, 



falso Cardinale , e già nostro Arcivescovo , fu quello di S. 
Maria in Transtevere. Ma non saprei come 1’ Ughelli l'avesse 
dello cognominarsi De Grazia , conira la testimonianza del 
sincrono biografo deli’ Antipapa Clemente VII , che il nominò 
Petrurn Amelii. Un Pietro de Grazia in quel tempo era Se- 
gretario della Regina Giovanna I, e da cui discesero i Marche- 
si di Limosano ; ma non conosco che cosa questi avesse a partire 
col suindicato Arcivescovo. E certo nondimeno, che questi fu di- 
verso da Pietro Aroely de Brenac, dell'Ordine degli Eremiti di S. 
Agostino , nato in Alet nella Linguadoca , Sagriata dei Sovrani 
Pontefici Urbano V e Gregorio XI , Vescovo prima di Sini- 
gaglia , indi Arcivescovo di Taranto , e poi Patriarca titolare 
di Alessandria , il quale viveva tuttora nell’anno 1 4°4s quando 
morì Papa Bonifacio IX ; e di cui si ha un Ordine o Cerimo- 
niale della Cappella Pontificia , pubblicalo dal P. Mabillon 
Musaci hai. tom. II , num. X F. 

(i) Reverendissima s (n Christo pater et dominus Guillel • 
mus de Agri fot io Lernovicensis Dioeces's , permissione divina 
Episcopus Sabirtensis , sacrosanctae Romanae Ecclesiae Car - 
dinalis , et Apostolicae Sedis Nuncius ad pariti Regni Siei- 
liae , per Dominum nostrum Papam Urbanum V deslinatus 
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o dappresso al Castello di Beiforte , Carlo l' Illustre Duca 
di Calabria, ed allora Vicegerente del Re Roberto suo pa- 
dre , avera dato incominciaraenlo alla fondazione di quel 
Monastero pel sacro Ordine dei Certosini , snidandone 
all’ uopo la cura a Riccardo Abate dei Ss. Severino e So- 
sio , ed a Giovanni de Aya Regente della gran Corte 
della Vicaria. Ma rapito da morte immatura , la Regiua 
Giovanna sca figlia dappoi procurò menare cotale opera 
a fine , in esecuzione di quanto quel pio Principe aveva di- 
ati pncìficandum Magnates dicti Regni , qui habebant guerram 
ad invicem , praesenlem E cele si am fundatam per clarae memo- 
rine quondam domitium Carolum Ducem Calabriae , doniinàe 
Joannae illustrem genilorem, anno Domini i368 , XXVI men- 
sis Februarii , de licenlia ejusdem Domini Papae consecravil 
et dedicava in honorem beatissimae Virginis Marine, beati Mar- 
tini Episcopi et Confessoris , et omnium Sanclorum ; atque 
reliquia s Sanclorum subsequenlium infra Altare majus ipsius 
Ecclesiae honeste collocava ; et praefatus Summus Ponti fex 
vere poenitentibus et con/essis , qui in dieta Dedicatone in- 
ter/uerunl , de Omnipoténtis Domini misericordia tres annos 
et tres quadragenas de Indulgentia misericorditer concessit , 
et sùbsequenter eamdem Ecclesiam visitantibus , annum et 
quadragenam in diebus et fesiivitatibus dori coniuetis. Et si- 
militer dictus Dominut Guillelmus Cardinalis omnibus vere 
poenitentibus et confessis , qui in Officio vel Missardictae De- 
dicalionis inlerfuerinl , ex Privilegio Apostolico specialiter sibi 
concesso , unum annum et unam quadragenam concessit, et de 
generali privilegio concesso domini s Cardinalibus concessit die 
hujusmodì Consecralionis simililer centum dies. 

Item reverenda» pater dominus Bernardus de Bosquelo lune 
Archiepiscopus Neapolitanus , qui in dieta Consecratione prae- 
sens fuil , auctoritale sua ordinaria omnibus vere poenitenti- 
bus et confessis , qui in dieta Dedicanone interfucrunt, unum 
annum , et iis qui Anniversario dictae Dedicalionis annis sin- 
gola in futurum devote diclam Ecclesiam visitabunl , quadra- 
gitila dies de injunclis poenitentiìs misericorditer relaxavit. 

Reliquiae : Primo de ossibus S. Nicolai Episcopi et Confes- 
soris — Item de ossibus Hieremiae Prophetae — Item de ossi - 
bus S. Stephani Papae et Martyris — Item de ossibus S . 
Thomae Apostoli — Item de ossibus B. Joannis Chrisostomi — 
Item de ossibus B. Cacciliae Virg. et Mari. 
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sposto col suo testamenti : Engenio Nap. Sacr. pag. 585; 
Chioccarelli pag. 234. 

Non molto darò Bernardo in questo Seggio Arcive- 
scovile , e nel Settembre dall’ anno stesso 1368 , Ur- 
bano V che sin dal dì 23 Maggio dell’ anno prece- 
dente era nell’ Italia , stando in Monte-Fiascone lo creò 
Prete Cardinale ; leggendosi nella biografìa di quel Pa- 
pa presso il Baluze Vilae Papar. Avenionens. lom. I : 
Eodem anno , die XXII mensis Septembris , quote fuil Fe- 
ria sexta qualuor Temporum , prae fatue Urbanus in Monte 
Flasconis .... septem alios in Presbyteros Cardinola no- 
viter assumpsit .... Bernardum de Bosqueto Calurcum , 
fune Archiepiscopum Neapolitanum. Nell’ ultimo dì del se- 
guente Ottobre perciò portatosi egli in Roma , dove Papa 
Urbano si era trasferito, vi ricevè il titolo dei Ss. XII Apo- 
stoli. E quando quel Pontefice , in Settembre dell’ anno 
1370, nuovamente risolvette ritornare Oltremonti, lo segui 
in Avignone con gii altri del sacro Collegio ; dove venne 
a morie a dì 19 Aprile dell’ anno appresso : vedi Baluze, 
Adnotat. Vit. Papar. Avenionens. tom. II. 

XXVIII. Bbrnardo III de Rhodez — Anno 1368. 

Per la promozione dell’Arcivescovo Bernardo do Bou- 
quet al Cardinalato , Urbano V, secondochè bassi negli Atti 
Concistoriali di lui , a dì 3 Ottobre dell' anno stesso 1368 
conferì questa Chiesa Arcivescovile a Bernardo de Rbodez, 
Arcidiacono di Vaul in Diocesi di Chaors , suo Cappella- 
no ed Uditore della Rcv. Camera Apostolica. 11 nostro 
Chioccareili pag. 235 indicò due documenti, per lui vedu- 
ti , nei quali v’ era memoria di questo nuovo Arcivescovo: 
1’ uno del dì 9 Agosto 1369, in cui leggevasi che France- 
sco di Guido da Roma , Lincenziato in diritto , Canonico 
di S- Pietro ih Vaticano e Vicario generale di Bernardo 
Arcivescovo di Napoli , conferì a Gioannello d’ Afflitto la 
Rettoria di S. Eustachio de Scalis ; e l’ altro del dì 7 
Febbraio dell' anno seguente , col quale il medesimo Ar- 
civescovo Bernardo , consenzienti i suoi Canonici , con- 
cedette a Pietro Tocco Conte di Martino il diritto padro- 



Digitized by Googl 




149 

nato della Cappella di S. Asprenate entro la Chiesa Me- 
tropolitana. Altra memoria di lai viene riferita dal P. 
Martene tona I Thesaur. Anecd. cioè 1’ atto con cui , per 
commissione del Pontefice Urbano V , egli a dì 4 Aprile 
del summentovato anno 1370 assolvette Ladovivo tiglio 
del Re di Navarra e Giovanna Duchessa di Durazzo dalla 
scomunica , incorsa per lo matrimonio scientemeoto con- 
tralto , non ostante 1’ impedimento di consanguineità in 
quarto grado (1). 

Nel principio dell’anno 1371 sembra , che egli andasse 
alla Corto Pontificia in Avignone ; giacché a dì 15 Aprile, 
stando in quella città c nel Palazzo del Cardinale Bernar- 
do de Bouquet suo predecessore nell’ Arcivescovato , do- 
nò alcuni suoi beni per la fondazione di nn Collegio in 
Cbaors, che da lui ebbe nome di Collegio de Rhodez : La 
Croix Hislor. Episcopor. Caturcens. Per quanto tempo aves- 
se dimorato Oltremonti , non èvvi monumento alcuno ; è 
indubitato nondimeno, che il Pontefice Gregorio XI nel se- 
guente Ottobre a lai scrisse lettera , in cui facendo nota 
la sua volontà di costituirsi mediatore per la pace Ira la 
Regina Giovanna l di Napoli e Federico III ÌT Aragona 
Re di Sicilia , gli commetteva di togliere a tempo l' in- 
terdetto a cui era stata sottoposta quell’ isola , se lo avesso 
creduto opportuno , ed ottenutone prima consenso da quel- 
la Sovrana (2). D’ onde sembra. , che I’ Apostolica Seda 
tuttora considerava la occupazione della Sicilia per parte 
dei Principi Aragonesi , corno una usurpazione dei diritti 
della Reale Casa d'Anjon. Che anzi il P. Bzovv Annoi. Ecel. 
tom. II , ann. 1371 , per un' altra lettera di quel Papa, 
in data di Avignone nell'anno stesso IV Non. Novembris, 
rilevò che questo nostro Arcivescovo dal medesimo fu fatto 
Visitatore Apostolico di tutte le Chiese e di tulli gli Eccle- 
siastici di quell’ isola. E ciò forse dette occasione all’ al- 
tro incarico , che nel mese di Luglio 1373 il medesimo 
Sovrano Pontefice gli commise di obbligare tutti i Mona- 
ci Ilato-grcci dell’ Ordine di S. Basilio , esistenti di quà 



(i) Appendic. I , nuro. "XL1. 
(?) Appeudic. 1 , num. XLII. 
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c di là del Faro, di uniformarsi nella osservanza regolare 
a quei del Monastero di Grotta-Ferrata; ordinando all’ uo- 
po che quegli Archimandriti ed Abati procurassero trarre 
degli esemplari dalla copia della regola Basiliana , che 
appositamente a lui faceva pervenire (3). 

In tempo che questo Arcivescovo governava la Chiesa 
di Napoli , S. Brigida dei Principi di Svezia , già ormai 
conosciuta in ogni banda per lo spirito di profezia e per 
gli altri doni , di cui il Signore la privilegiava , venne 
in questa città , accolta dalla Regina Giovanna e da vari 
Baroni del Regno con segni di grandissima venerazione. 
Si trattenne quella Santa in Napoli per oltre ad un anno; e 
tra le sue rivelazioni se ne leggono alcune in forma di lettere 
indiritte all’ Arcivescovo , nelle quali essa fece la esposi- 
zione dei celesti favori, che in questa città aveva ricevuti} 
e di quanto sopranaturalmente gli era stalo comunicato 
sullo stato dei Napoletani , non che sulla maniera , con 
cui il medesimo doveva regolarsi con i Vescovi suffraga- 
ne! , con la Cbericia e col popolo della sua Arcidiocesi. 
E v'è dippiù che la Santa in presenza .di lui , di va- 
ri Dottori in Teologia e nei sacri Canoni , e di mol- 
ti Signori c Borghesi , pubblicamente fece relazione dei 
gravi disordini vigenti tra alenai dei nostri , che il Si- 
gnore le aveva manifestati , esortandoli ad apporvi con- 
venevole rimedio : Revelation. lib. VII , cop. Xll-XXVll- 
XXVIII; Chronic. S. Antonini, pari. Ili, litui. XXIV, cap. 
XI §. 2. Ma non ostante l’ esposto , che in Napoli, allora 
non mancassero affatto, persone di fama non ordinaria di 
probità , ricavasi non pure dalle summentovale rivelazio- 
ni della Santa ; ma altresì dacché, in tempo per lo appun- 
to dell’ Arcivescovo Bernardo III , trovo che un corto 
Frate Luca da Genova , il quale quaraot’ anni aveva me- 
nati nelle pratiche di vita penitente , venne a morte con 
opinione grandissima di santità. Di ciò èvvi memoria 
nella epigrafe messa sul sepolcro di lui , che in marmo 
vedevasi ai tempi del Chioccarelli da cui è riferita pag. 
238 , su per le pareli della Chiesa di S. Giovanni mag- 
giore : 
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Ilic jacet Frater Lucas Januensis , qui XL anni» in poe- 
nitcnlia perseveravi!. Pro cujus anima , si indigcl , roge- 
mus Doum , rei ubi ipse nos javare potcst , ut credimus, 
prò nobis Deum roget. Et hoc Tumulum est de assensu 
Domini B. Archiepiscopi Neapolitani MCGCLXXV annis 
Domini. ■ 

Oltreché in Giugno dell’ arino 1369 era egualmente ces- 
sato di vivere in Napoli , ed in età assai provetta, il B. 
Filippo d’ Aquier dell’Ordine di S. Francesco -e Confes- 
sore delie Suore in S. Chiara , dopo riua vita scorsa nel- 
1’ eroismo delle virtù cristiane , e distinta anco con doni 
soprannaturali : Gonzaga Chron. Franciscan. pari. 1 pag. 
146 ; Engenio Napol. Sacr. pag. 238. I disordini dunque 
mentovati da S. Brigida , potettero avere origine , dacehè 
dopo l’Arcivescovo Giovanni Orsini ilqualo per assai 
tempo governò questa Chiesa, poco essendo durati gli 
altri nel Seggio Arcivescovile , ne rimanesse rallentalo 
alquanto il rigore della disciplina , che quello zelantis- 
simo nostro Pastore vi aveva stabilita. Nondimeno è a 
credere ebe Bernardo 111 , nei dieci anni del suo 'Arcive- 
scovato, avesse procuralo di rimetterla nell’ antico vigore. 
E ciò Io suppongo dalla cura per lui pigliata allo imme- 
glioramento materiale della sua Chiesa Metropolitana; in- 
dizio di maggiori suoi impegni pel morale dell' Arcidid'- 
ccsi. Invero, monumento della pia sua munificenza è quel 
Seggio o Trono Arcivescovile in marmo di bellissimo di- 
segno gallo-franco , che tuttora esisto nel mezzo della 
Chiesa Cattedrale , ed in cui dall’ uno c dall’ altro canto 
vi si osservano le armi di Papa Gregorio XI ( della fa- 
miglia Roger de Bcaufort ) e le sue. Dippiù d’ intorno al 
maggiore Altare della stessa fece erigere pe’ Canonici e 
per gli altri Benefiziati gli Stalli corali in legno di noce 
con eguale disegno ed intaglio, i quali dappoi, consumati 
per vecchiezza e por tarlo , al cadere del secolo XVI fu- 
rono amossi d’ ordine del Cardinale Gesualdo : Chioccareìli 
pag. 242. Oltreché a lui avendo fatto ricorso gli Eddorna- 
dari della medesima , che stante la pochezza dei censi sì 
di nuova dotazione che della Confratria del Salvatore , 
erano obbligati spesso a trascurarne la Udìzialura, alfine di 
provvedersi altrove del sostentamento ; con sua Bolla a dì 
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9 Fcbbrajo dell’anno 1378 r a togliere ogni occasione di ' 
mala osservanza nella Corale assistenza , con 1’ abolizione 
di alcune di quelle loro prebende , procurò accrescere il 
censo delle rimanenti (4). 

Ma a questo Prelato * come a tanti altri , spettò di es- 
sere parto e vittima di quelle luttuose vicende avvenute 
negli ultimi lustri del secolo XIV , e che mai sempre sa- 
ranno di funesta ricordanza negli Annali Ecclesiastici ; 
avendo egli seguito 1’ esempio dei suoi Francesi in aderire 
all’ Antipapa Clemente VII. Ed essendosi portato in Fon- 
di , quando questi vi fu eletto nel Settembre 1378 , o 
veneratolo come vero Pontefice , da Papa Urbano VI 
n’ ebbe sentenza di deposizione dall’ Arcivescovato. Non- 
dimeno sembra , che coll’appoggio della Regina Giovanna 
potette mantenersi in Seggio fino alla sua morte, la quale 
avvenne verso l’anno 1380. 11 Chioccarelli lasciò scrit- 
to , avere letto 1’ anniversario di lui nel Necrologio Ca- 
pitolare a di 10 Ottobre : Deposilio domini Bernardi Ar- 
chiepiscopi Neapolitani ; e che similmente nel Necrologio 
delle Monache di S. Patrizia v’ era mentovato nello stes- 
so giorno : Dominus Bernardus Archiepiscopus Neapolitanus. 

E credo che cotale anniversario fosse stato inserito in quei 
registri eraorluali , quando nell’anno 1386, la Chiesa no- 
stra con altre del Regno venne all ubbidienza di quell An- 
tipapa. 



(4) Appendic. I, num. XLIV. — Una sopraddotazione , al- 
manco in parte , questi Benefiziali minori avevano avuta di 
fresco per Ja nuova fondazione , che Leonardo Pagauo fece di 
tre altre prebende eddomadariali in Aprile del i3^a e di una 
quarta nel seguente Dicembre; come ricavasi per documenti 
riferiti negli Atti della Visita dell’ Arcivescovo Annibale di Ca- 
poa fol. 4>8 e 5°4‘ 
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APPENDICE I. 






I. 

Joannis 11 Archiepiscopi et Sergii V Ducis Placitum % quo 
lltae filiae Ursi Comitis, et Mariae Abbatissae sanctae Pa - 
tritiae concedunlur quaedam bona Ecclesiae Neapolitanae. 
Ex Antiquit. Ilal. medii aevi , tom : 1 , dissertai. V. 

la nomine Domini Dei Salvatoris nostri Jesu Ghristi. Imperante Do- 
mino nostro Dace Constanlioo magno Imperatore , Anno Quinto , die 
XXII mensis Julii , Indictionc III , Neapolis. Uecce jam preteritos se- 
ptuaginta , et unum annos expletos. Visus itaque fuit rone memorie 
Domnus Sergius Domini gratiam Archicpiscopos sancte Sedis Nea- 
polis Ecclesie concedere et tradere per cbartulas concessionis at 
quondam Petro et Gregorio uterinis germanis , filiis quondam Petri et 
quondam Maria bonesta femina jugalium pcrsonarnm , integra Clusn- 
ria de terra ipsius sancte Neapolitane Ecclesiae , positum at Sanctum 
Sosium ad Area foris muris istius Civitatis Neapolis , de quantum ibi 
delinuit scripto genitori illorum , et quantum intus ipsa Clusuria abuit 
et pertinuit Aiigcrni famulo scriple sancte Neapolitane Ecclesie , una 
cum intersicas suas , quot est intus eadem Clusuria in una detinentia: 
utraque cum arboribus et introitum suum -, et omnibus sibi perlrncn- 
tibus. Quam vero scripta integra Clusuria de scripta tèrra diviserunt 
inter se scriptis gcrmanis'per merissis divisionis , hecce jam preteri- 
tos annos quadragima unum. Unde per ipsa merisse tetigit a scripto 
quondam Gregorio portio ex ipsa Clusuria a parte Seplentrionis juxta 
icaba pubiica , qui pergit ad ipso loco Sanctum Sossium. Unde reli- 
qua portio ex ipsa Clusuria a parte Meridie tetigit scripto Petro ger- 
mano suo. Quam et ipsa portio scripti quondam Petri modo pertinet 
de scripta sancla Neapolitana Ecclesia , co quot sinc proprium bcredes 



Digitized by Googie 




154 

defunclus est. De qua Lenisti 'tu , videi icet Hta honesta femina , fili a 
quondam Ursi Comitis , una cum quidem Domna Maria religiosa Mo- 
naca et gubernatrix Monasterio bealissimoruin Nicandri et Marciaui 
atquc Patrkie puellarum Dei , et cunctas ejus Congregationes Mona- 
charum ipsius Monasterii. Et cepistis rogare , et postulare nos , vi- 
delicet Johannes Domini gratiam Archicpiscopus scripte sancte Sedis 
Neapolis Ecclesie , et Sergius in Dei nomine eminentissimi Consoli et 
Duce , atquc Domini gratia Magister Militum : ut prò Domini amore , 
et prò mercedes et salbaliones anime nostre , seu et prò bigore scri- 
pte sancte nostre Neapolitane Ecclesie tribueremus , et daremus seu 
cederemus tibi scripta Ilta honesta femina parenti nostra , filia scripti 
quondam Ursi Comitis parentis nostri , hemere de heredibns scr/pli 
quondam Gregorii , qui nominatile BoiTa , integra scripta portione 
scripti quondam Gregorii de scripta integra Clusuria de scripta terra 
cum omnibus sibi pcrtinentibus prò scripto Monasterio , prò infermo- 
rum , qui de ipsa Congregationc Monacharum infìrntaberint : et tribue- 
remus libi exindo illain- licerem et pertinentiam quam exinde perline! 
in scripta sancla nostra Neapolitana Ecclesia. Ilcrum daremus et con- 
cederemus libi scripta Itta honesta femina parenti nostra , et scripta 
Icaba , qui pergiebat ad Arca nostra , qui modo est explanata juxta ea- 
dein Clusuria a parte Scptenlrionis , una cum duos passos de lati- 
tudine de terra , quam ipsa sancla nostra Neapolitana Ecclesia abet 
intus ipsa porlioncs scripti quondam Gregorii de scripta Clusuria ju- 
xta area Piclula Fabrita qui pertinet de scripta sancta nostra Neapoli- 
tana Ecclesia. 

Et quia acquicbimus ipsum rogalum' vestrum, et bocce io presentir 
concedimus libi scripta Ilta honesta femina parenti nostra , scripta 
Icaba qui modo est explanata et pastenata , cum scriptos duos passus 
de scripta terra , qualiler superius legitur una cum omnem licerem et 
pei liuentia , quam ipsa sancta nostra Neapolitana Ecclesia abes in scri- 
pta portione scripti quondam Gregorii Buffa , qui eam tetigit de scripta 
Clusuria de scripta terra. Etiam et nos tribuibimus tibi , ut licenliam 
et potestatem abeas tu hemere scripta integra portione scripti quorf- 
dam Gregorii Boffa de scripta integra Clusuria de scripta terra cuin 
omnibus sibi perlinenlibus , da scriptis heredibus suis, ad habeodum 
il lui ipso Monasterio , una cum omnia , quem vobis superius conees- 
siinus in senipitcrnum prò ulilitalem infcrmorum , qui de ipsa Con- 
gregatone Monacharum iniìrmaberint. lterum concedimus et damus 
tibi licerem et licenliam , abeant omni tempore homnijtus qui labo- 
rant ipsa terra, quam lu comparaberis prò ipso Monasterio, et ipsum, 
quem vobis concessimus , et sopra legitur , adunare omnem laborem 
ex ipsas nominatibas terra» , et cxcuuiarc in scripta arca Ticlula Fa- 
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brita pertinente scripte sancte nostre Neapolitane Ecclesie in sempi- 
ternura. Et neque a nolfis jam dictus Sergius in Dei nomine eroinen- 
tissimus Consai et Dui , atqoe Domini gratiam Mugister Mililum , 
neque a posteria nostris , qui post nos in nostros honores accesserint, 
ncc ab ipsa sancta nostra Neapolitana Ecclesia , nec a nobis personas 
submissas , nullo tempore, numquam tu scripta Itta honcsla femina 
parenti nostra , aut scripto Monasterio , quod absit , abeatis quacum- 
que requisitione de scripta terra , que comparabcris da ipsis heredibus 
seripti quondam Gregorii Bolla , cum omnibus sibi pertinentibus , ut 
supra legitur : nec de ipsum alium , ut supcrius legitor, aut molestia 
per nulium modum , nullamque adhibenda ratione a nunc et in per* 
petuis temporibus , quia, ita nobis bone voluntatis complacuit. Si quis 
aulem potenx vel impotenx homo Secularis aut Sacerdotalcs ordine in- 
dutus contra hanc Chartuiam benire presumpseris , et ea in quacum- 
que parte cbacuare.quesierint per se aut per suramissas personas. sub 
anathematis vinculis sint obligatus : bcniat eis maledictione , que 
continet in centesimo hoctabo Psalmos : fiat eis sicot Dathan et Abi- 
ron , quos vivos absorbuit terra : et sjcut Acetofel Consiliario Davit: 
et sicut Anania et Safigra , qui mentientes ante pcdes Apostolorum 
expiraberunt : seu et cum omnibus bereticis et excimaticis tenebrosa 
partem possideat cum Anna et Cayphas , et cum Juda traditores Do- 
mini nostri Jesu Christi. Insuper coraponat'pars ipsius infidelis a partem 
lidem serbantis , et- a scripto Monasterio auri Libras sex Vysanleos. 
Et bec cbarlnia , qualiter superius legitur , sit firma imperpctuuin. 

Scripta vero per manas Johannis Curialis et Scrinarli , qui ista tir- 
inissima Cbartula prò nostra jussione et absolutione scripsit die et In- 
dizione scripta tertia. a.» 

►J* Johannes Arcbiepiscopus subscripsi. 

^ Sergius Consul et Dux subscripsi. 

* Petrus indignus Sacerdos et Friinicerius sancte Neapol itane 

Ecclesie subscripsi. 

Einrichus Archipresbiter et Cymiliarca sancte Neapolitane Ec- 
clesie subscripsi. 

* Stepbanus Presbiter et Capitularis sancte NeapoliLane Ecclesie 

subscripsi. 

►£« Adelgisus Arcbidiaconus sancte Nespoli tane Ecclesie subscripsi. 

§ Sergius Diaconus sancte Neapolitane Ecclesie subscripsi. 
Petrus Diaconus sancte Neapolitane Ecclesie subscripsi. 
Stepbanus Subdiaconus sancte Neapolitane Ecclesie subscripsi. 
* Johannes Subdiaconus sancte Neapolitane Ecclesie subscripsi. 
* Sergius Subdiaconus sancte Neapolitane Ecclesie subscripsi. 

* Ego Joannes filius Domni Leoni lesti subscripsi. 
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* 



Ego Johannes fìlius Domai Ursi testi snbscripsi. 

Ego Johannes Alias Domni -Johannis testi subscripsi. 

Ego Johannes Carialis et Scrinarias compievi et absolvi 
scripta Tenia Indiatone. 



per 



II. 

S. Gregorii Papae VII Epistola : ex regest. epist. ejusdem, 
Itb. IX , num. XXVI — Anno Dominicae Incarnalionis 
millesimo octagesimo , Pontificatile .... anno seplimo , 
Indictione terlia. 

Gregorins Episcopns servnm scrvorum Dei L Neapolitano Ar- 

chiepiscopo salatem et apostolicam benedictionem. 

Non ignorai prudentia tua Nobis imminere , ut omnibus et ubigue 
salntaria consilia provideamus , et monita vel interdicta , prout res 
postulare Yidetur', conctis exhibere debeamus. Praeterea non laterele 
voiumus , ex quo charissiraus noster Salernitanus Princeps noviter re- 
di it , Nos et nobilissimum Magistrum Militum , et majores atque mi- 
nores vestrae urbis quodammodo specialiler coepisse diligere. Unde 
modo valde inagis dolemus , quia eos auxilium dare hominibus pra- 
vis, et ab Ecclesia atque Deo separatis, audivimus. Nam relatum est 
Nobis , quod Jordani , qui scienler perjurus beato Petro et Nobis, et 
ob hoc anathematis nodis Iigatus est , adjutorium faciant. Quae res 
illos procul dubio et a gralia beati Petri alienos , et dilectione nostra 
indignos efficit : et , nisi resipiscentes desinant , aeternis poenis obno- 
xios reddet. Pioinde fraternità» luae praecipimus , ut praefatum Ma- 
gistrum militum omnesque libi commissos admoneas , et pontificalis 
censurae disciplina prohibeas et interdicas , ut tam a praefato lorda- 
ne , quam a ceteris illius complicibus sese abstineant, illique nullum 
prorsus auxilium tribuant , donec bealo Petro satisfecerit , quem per- 
jurio abnegavi!. Si quis ergo nec consiliis tuis, nec praeceptis nostris, 
nec auctorilati beati Petri obtempcrans in Gdelitale vel adjulorio il- 
lius mortuus fuerit , prò ilio certum est non esse orandam ; et. Nos 
etiam jubomus , ut nec sepulturae Chrisliano more commendetur. Ti- 
mendum quoque est ne , si ab ilio animum non revocayerint, divinae 
ullionìs iram ipse locus vester experiatur. 
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HI. 

Charta permulalionis aliquot bonorum inter Congregationem 
Ecclesiae sanctae Restilutae , et Monasterium sancii Mi- 
chelis Archangeli ad Bajanum. 

Ex Antiquit. hai. medii aeri , tom. V , dissert. LXI. 



In nomine Dei Salvatore nostri Jesn Chrisli. Imperante Domino no- 
stro Alexio magno Imperatore , anno (1) Nono decimo , sedet Johanne 

Porphyrogenito magno Imperatore ejus filio , Anno Indictione 

Octaba , Neapoli. Certum est , nos cnnctas congregationes Sacerdotnm 

et Clericornm salutifera Congregationis Ecclesia sancle He- 

stilate de intus Episcopio sancle Neapolitane Ecclesie a presenti die 
promptissima voluntate vel comroutavimus et tradimus vobis Domna Gem- 
ma venerabilis Abbatissa Monasteri beatissimi Michaelis Archangeli, 
quod nominatur ad Bayane Pretorio beatarum venerabilium Ancillarum 
Dei regionis Furcillense. Vos aulem unam cnm cuncta vesira congrega, 
tione Monacharnm vestri sancii ac venerandi Monasterii ; vobis autem 
com consenso et voluntate Domni ‘{ohannis , qui di'citur Falconario et 
de Domno Landnlpbo uterinis germanis , iiliis quondam Domni Gregovii 
Falconarii , et de Domno Sergio, qui nominalar Buccatorio, (ilio quon- 
dam Domni Jobannis Buccatorii etc. idest integra pelia de terra nostra 

juris pertinentcs ipsius nostre Congregationis ipsius Ecclesie 

sancte Keslitute , que nominatur' Atrentuia , ad illuni ccrrum posila 
in loco qui nominatur Fullotanicum arboribus etc. de quibus nichil 
nobis , nec a suprascripta sancla nostra Congregatione . exinde aliquod 
remami! , aut serbavimus , nec in aliena cujuscumque persona , quod 
absit , commisimus , aut jam commicliinus potestatem etc. Et haec 
Cbarla commutationis , ut supra legitur , sit firma scriptum per ma- 
nnm Jobannis Curialis per snprascripta Indictione. 



* 



Petrus Archiepiscopus subscripsi. 

Sergius Consul et Dui et Prolosebasto subscripsi. 



(1) Alle lagune , che si osservano nell' esemplare del M aratori , ho 
creduto supplire con quel frammento riferito dal Chioccarelli , appo- 
sitamente segnandole con varietà di caratteri. 
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►fi Aligernus indignns Sacerdos et Sancte Sedis Neapolitane Ec- 
clesie subscripsi. 

►J< Sergius Archipresbyter et Cardenalis sancte Sedis Neapolitane 
subscripsi. 

§ Petrus Archidiaconus sancte Neapolitane Ecclesie subscripsi. 
Johannes Diaconus sancte Neapolitane Ecclesie subscripsi. 
Johannes Diaconus sonde Neapolitane Ecclesie subscripsi. 
Sergius Subdiaconus sancte Neapolitane Ecclesie subscripsi. 
Stephanus Subdiaconus sancte Neapolitane Ecclesie subscripsi. 
* Marinus Subdiaconus sancte Neapolitane Ecclesie subscripsi. 
Ego Johannes fiiius Donini Sergii testis subscripsi. 

Ego Johannes Curialis compievi et absolvi per suprascripta Indi- 
elione. 



IV. 



Paschalis Papae 11 Epistola ad Gregoriani Abbatem. 
Ex Chioccarelli pag. 127. 



Paschalis Episcopus scrvus serWrum I>ei , dilecto Alio Gregorio Ab- 
bati Monasterii sancii Archangeli , quod de MorGsa dicitur, intra civi. 
tatem Neapolitanam , ejusque successoribus regnlariter substiluendis 
in perpeluum. Pise postuldtio voluntatis dleclu-debel prosequenti com- 
pie» , quatenus et devotionis sincerità® notabiliterenitcscat, et utilitas 
postulata vires indubitanter assumat. Quia igitur dilectio tua ad Sedis 
Apostolicae portum confugiens , ejus tuitionem devotione debita per- 
quisivi! , Nos per interventum venerabilis fratrie nostri Gregorii Nea- 
politani Antislitis supplicatioffi luae clemeoler annuirnus , et beati 
Archangeli Monaslerium , cui Deo auctore pracsides , sub lutelam A- 
postolicae Sedis excipimus. Per praesentis igitur privilegii paginam 
Apostolica aucloritato statuimus , ut quaecumque predia , quascumque 
possessiones idem Coenobiura in praesenti VHII Indici, legitirae pos- 
sidet , et quaecumque in fulurum concessione PootiGcum , iiberalitate 
Principum , oblationc fidclium , vel aliis justis modis poterit adipi- 
sci , firma vobis, veslrisque successoribus, et illibata parmaneanl. De- 
cernimus ergo , nt nulli omnino bominum liccat idem Monasterium 
temere perturbare , aut ejus possessiones auferre, vel ablatas reti nere, 
vel juste datas suis usibus vindicare , minuerc , vel temerariis vexa- 
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tionibas Caligare ; sed omnia integra conscrventnr cornm.pro quorum 
sabstcutatione et gubcrnatione concessa sunt , usibiis omnimodis pro- 
futura ) salva Neapolitani Antistitis canonica reverentia , cui tamcn 
Monasterium ipsum gravare omnino non liceat , nec eiactiones interré! 
aut consuetudines aliquas , quae Fratrnm quieti noceat , irrogare. Si 
qois igitor in futurum Archiepiscopus , Impcrator aut Rex , Dui aut 
Princeps , Magister militum , Comes', Vicecomes , Judex , Castaidus, 
aut Ecclesiastica qualibet secularisquc persona banc nostrac Constitu- 
tiones paginam sciens contra earn temere venire tenlaverit , secundo 
tertiove commonita , si non satisfatione congrua cmendàverit , pote- 
statis honorisque sui dignitate careat , reamque se divino Judicio exi- 
slere de perpatrata iniquitatc cognoscat , et a sacratissimo Corpore et ' 
Sanguine Dei et Redcmptoris nostri Jesu Christi aliena fiat , atque in 
extremo examine dislrictae ultioni snbjaccat. Cunctis autein eidem Mo- 
nasterio justa servantibus sit pax Domini nostri Jesu Christi , quate- 
nus et bic fructum bonae actionis percipiant , et apud districtum Ju- 
dicem praemia aeternac pacis inveniant : Amen , Amen , Amen. 

Ego Pascbalis Catbolicae Ecclesiae Episcopns. 

Datum Albae per manum Johannis sanctae Romanae Ecclesiae Diac. 
Cardin. ac Bibliothecarii , III Idus Aprilis , Indici. IX , Incarnationis 
Dominicae anno MCXVI , Pontificatqs aulcm Doni. Pascbalis II Papae 
anno XVII. 

V. 



Rogerii Regis Praeceplum prò Eccl. Neap. 

Ex Masochio , Dissert. de Calh. Neap. semper unic. 
in Antelog. part. III. 



In nominae Sanctae et individnac Trinitatis , Palris , Filli et Spiri- 
tas Sancii. Anno ab Incarnatone ejus millesimo centesimo primo , 
Indictione XV. Manifestus sum ego Rogcrius Sicijiae et Ilaliae Rex , 
et Gulielmus meus carissimus filius , nobis tractantibus et cogitanti- 
bus scilicet fragilitatis , quod bona praesentis vitae non essent perpe- 
tua , sed temporanea et fugitiva ; idcirco de bonis non pcritnris in 
Coelo Thesaurum facere cupimus , et ( suppl. ut) centuplum efficiatur, 
et aeternaliter possideatnr. Ideo propter remedium Animae mene , et 
Animae suprascripti Gulielmi , et Farentum nostrorum , tam praeteri- 
torura , quam futurorum , deque remissione omnium pcccatorum no- 



> 



Digitized by Googl 



160 

strorum , contrarre, atqae simul offerre unanime voto provideraas libi 
omnipolenti Deo , et nostrac majori Ecclesiae Ncapolitanae , quatenus 
coneedimus , (i uppl. et) investimus per hujas nostri Pracccpti pagi- 
nam, prò ut jaste et largiliter possumus, Venerabilem Marinura ejusdem 
Ecclesiae Archiepiscopum, de quadam Ecclesia Sancii Sagbini ad Cnriam 
nostrani pertinente extra muros Ci vitalis prope Curtem Briani de Lam" 
berto una cum terris , pratis, silvis , pascuis , planiciebus ( suppl . et ) 
cum omnibus suis pertinentiis, velai- ad Curiam nostram pertiuent in 
integrum. Ita ut babeat, teneat, firmilerque possideat ipse Venerabilis 
Archiepiscopus , suique successores , omnium bominum contradictione 
vel molestationc remota. Si quis igitur banc nostram inYestituram ali- 
quocies infringere vel violare temptaverit, sciai se compositurum aurei 
optimi libras centum , raedietatem Kamerae nostrae , et medietatem 
praelibato Archiepiscopo , suisque successoribus. Quod ut verius cre- 
datur , diligentiusque ab omnibus observetur , manibus propriis robo- 
rantes , Annuii nostri impressione insignirà jussimus. 

Data XV mensis Octobris, Anno Incarnalionis Domini MCLI, Regno 
vero Domini Rogerii XXI et Gulielmi I , Indictione XV. Actum Nea- 
poli , in Dei nomine feliciler Amen. 

VI. 

Bulla Archiepiscopi Sergii III , qua concedilur Cavensi Coe- 
nobio plenum jus in aliquot Ecclesiis Ncap. 

Ex Chioccatili pag. 134 . 

Sergius Dei gratia Ncapolitanus Archiepiscopus dileclo in Xto Benin- 
casae eadem gratia Cavensi Abbati et Fratrib’us ejusdem Monasterji , 
eorumque successoribps in perpetuum. Ad Pontificatus nostri honorem 
et sollicitudinem non propriis merilis , sed solius divinae gratiae mu- 
nificentiae* evocati, tanto movemur sacris et vencrabilibus locis dili- 
genliori pietatis et caritatis intuitu providere. , religiosorumque viro- 
rum in his , quae sccundum Deum possumus et debemus , assensum 
justis precibus et postulationibus adhibere , quanto ipsi a mundi hu- 
jus sollicitudinibus segregati, cura et studio cautiori in locis eisdeiu 
Dei Omnipotentis iaudibus et obsequiis dignoscuntur insistere, et pro- 
pensius et sollicitius prò omnium animarum utilitale, et aeterna salute 
invigilare. Ea propter carissime ac dileele plurimum in Xto Frqter 
Benincasa praefati Monasteri! venerabilis Abbas , divini amoris con- 
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tomplationc inJucti > et tam ob laudabilem cjusdom Monasteri! , cui 
Deo auctore praeeslls, quam rcstram et Fratrum vcstrorum reiigionem 
et bonestatem , vcstris dignis pelitionibus aures duximus inclinandas. 
Communi ergo consensu ac voluntate Fratrum nostrorum Diacouorum, 
Cardinalium , Subdiaconoram , totiasque Capitali nostri , concedimus 
vobis et saccessoribus vestris in Ecclesiis sancii Archangeli , qnao 
posila est sub muro civitatis foris porla de illis Monachis , et san- 
cii Oregorii de Regionario monasteri videlicet vestri cum suis .Ec- 
clesiis , et sanctae Mariae , quae constructa est in regione porle- 
novensis juxta toccum de illis Accapaccijs, aliisque omnibus Ecclesiis 
vobis pertiuentibus , quas Cavense Monaslerium in civitate Neapoli- 
tana habere dignoscitur , omnera libertatem , scilicet ut ab omni 
jure Episcopali sint liberae tam in spiritualibus , ' quatn in saecu- 
laribus , quaienns absque omni conlradictiono nostra , nostrorum- 
quc successorum , sea qualibet exactione juris Episcopalis omni in 
perpetuum gaudeat liberiate. Concedimus etiam eisdcm Ecclesiis c- 
mnia , quae concessione Poolifnuim , liberalilate Regum , Ducum , 
Principum , Comitnm et Baronum , vel obiaiione 'quorumlìbet fide- 
lium nunc in praesentiarum possident . aut in futurum poterint adipi- 
sci , libere et absoiute possiderc. Praetaxata etiam divinae charitalis 
piotate , atquc liberalitàte concedimus ipsis praefatis Ecclesiis , ut 
Chrisma , Oleum sanctum , Consccralioncs ipsarum Ecclcsiarum, suo- 
rumque Aitar iuta , ordinationes Monachorum vel Ciericorum , quando 
in ipsis Ecclesiis deservirc vfdebunlnr , a nobis et à nostris succes- 
soribus , si gratis et absque pravitate dare voluerint, recipiatis ; alio- 
quin liceat vobis a quocumq. Calholico Episcopo haec omnia libere 
et absoiute rccipere. Concedimus quoque' praedictae Ecclesiae sancii 
Archangeli Parochiam , quae continelur in instrumenlo diflìnitionis , 
quae diQinilio facta est inter Ecclesiam sancii Joannis Apostoli et E- 
vangelistae , quae nominaiur in Corte, et praefatam Ecclesiam sancii 
Archangeli temporé bonae meraoriae Abbatis Marini , Boplisteriam , 
Coemetcrium ( tuppl. et ) Processiones , ut quicumque in cadcm Ec- 
clesia sibi sepulturam clegerint , libere eos rccipere possilis. Et qui- 
curoquc Monachi vei Clerici in ipsis Ecclesiis morabunlur , per nos , 
sivc per noslros successorcs , ac per nostrum Capituinm minimo cou- 
stringanlur. Si quis autem liujus nostri privilegii temerator aut prao- 
varicator cxtitcrit , et buie nostrac concessioni contrairo pracsumpsc- 
rit , cxcommunicalionis vincalo innodatus , inferni tormenta horribilia 
sortiatur. Qui vero quod concedimus et staluimus obscrvayerit , ora- 
tionum ac beneiiciorum omnium , quae in praeuominato Monasterio 
filini , particcps fiat , et actcrnae bcatitudinis gaudiis ac requie p«r- 
l'ruatur. Amen. 

Voi. 3. il 
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Huius aulem concessioni* seriem scribere mandavimus Nyeolao No- 
tano nostro , et nostri Typarii sigillo plumbeo insignir! fecimns an- 
no ab Incarnatone Domini nostri Jesu Xti millesimo centesimo se- 
ptuagesimq septimo , mense Maij , Indictione decima, nostri- vero Àr- 

chiepiscopatus anno secundo. 

Ego Sergins Neapolitanus Archiepiscopus snbscripsi. 

2 Ego Johannes Achipresbyter et Cimeliarcba sanctae Neapolita- 
• nae Ecelesiae subscripsi. • 

^ Ego W Presbyter Cardinalis sanctae Neapolitanae Eccle- 

•' siae snbscripsi. 

^ Ego Johannes Presbyter Cardinalis sanctae Neapolitanae Eccle- 
siae snbscripsi. 

Ego Sergius Subdiaconns sanctae Neapolitanae Ecelesiae sub- 
">■ scripsi. 

> jr | Ego Gregorins Diaconns sanctae Neapolitanae Ecelesiae snh- 
scripsi. 

. Ego Marinus Diaconns sanctae Neapolitanae Ecelesiae sub- 

scripsi. 

sjt Ego Sergins Diaconus sanctae Neapolitanae Ecelesiae snbscripsi. 
S Ego Gregorins Subdiaconns sanctae Neapolitanae Ecelesiae 
snbscripsi. - 

Ego Ccsarius Subdiaconns sbnctae Neapolitanae Eccjesiae snb- 
scripsi. 



VII. 



Bulla ejusd. Archiepiscopi prò consecratione Ecelesiae 5. Gre ■ 
goni in Regionariff. 

Ex, Chioccarelli pag. 136. 



Ea quae prò Christianae Religionis et divini cultos veneratione fiunt, 
ne in recidivam oblivionem valeant devenire, dignum est et honeslnm 
littcris commenda». Idcirco nos Sergius Dei dementa Neapolitani 
Archiepiscopatns humilis minisler Christifldelibus nolum facimus u- 
niversis , nos octavo die restante mensis Madij Cavensem Ecclesiali» 
in honorem beali Gregorii constructam intra moenia Neapolis , nna 
cnm venerabilibns Fratribùs nostris Pnteolano et Cumano EpiscOpis 
solemniler consecrasse. In qua pariter convenienles statuimus ih per- 
pelnum , ut quicumque annuatim, in anniversario praediclae consecra- 
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tionis ad eamdem Ecclesiam visilandam usque in octavnm dictn ac- 
cesscrit , tres annos de criminalibus , de quibus vere confessi fuerint, 
et tres partes venialium , et omnes negligeniias , ita tamen ut si ad 
memoriam redierint orationurn faciant suffragiis se juvari, auctoritate 
Dei Omnipotentis , et Beatae Mariae scraper Virginia, et sanctorum A- 
postolorum Petri et Panli , et beati tannarti patroni nostri , et beati 
Gregorii , et Sanctorum omnium , quorum ibi reiiquiae reconditae per- 
hibentur , sibi miserioorditer. noveri r>t telatala. Uaec nuiem conse- 
cratio et praedictae remissionis condonati© celebrata est anno Domini- 
cae Incarnationis MCLXXXVII , mense praedicto quintae Indie tionis , 
presidente sanctae Romanae Ecclesiae domino Urbano Papa Tertio, et 
regnante domino, nostro illustri et magnifico Bege Wiielino , necnoij 
ejusdem Cavensis Ecclesiae esistènte Abbate dominò Benincasa. Ad 
bojus autem cognitionis perpetuato memoriam , quae praefata suut , 
per manus Marini Clerici Ecclesiae nostrae io scripto redigi jussimus, 
et sigillo nostro appòsito fecimus insigniti feliciler. Amen. 

Vili. 

Bulla ejusd. Archiepiscopi prò C ter iris Beneficiali Ecclesiae 
Neapolilanae. 

Ex Chioccarelli pag, 138. 

In nomine Dei aeterni et Salvatoris nostri Jesu Christi. Regnante 
domino nostro Wlielmo Dei gratta Siciliae et ILaliae magnifico Rege , 
anno dorainicae Incarnationis millesimo centesimo octuagesimo tertio, 
die vigesima secuoda mensis Madij pritnae Indiclionis. Kos Sergiua 
Dei gratia Neapolitanus Arcbiepiscopus actendcnics easom humanae 
conditionis , quod multos Clericorum tara nostrae majoris Ecclesiae , 
quam totius Parochiae ipsius propriae , prò parvitate Beqeficiorum in 
.suprema crestate vitam finire , una cum Capitulo Ecclesiae nostrae 
prò salute apimarum praedecessorum nostrorum, et nostra, nostrornm- 
que successorum , a praesenti die stabilivimus , et praesenlis paginae 
perpetua Gratitudine roboratnus, ( suppl . et) tam in nostra majori Ecclesia 
Neapolitana, quam in ceteris Ecclesiis propriae Parochiae nostrae civi- 
tatis inviolabili censemus sancitone perpetua observandum, ut quicum* 
que Clericorum tam nostrae majoris. Ecclesiae , quam lotros propriae 
Parochiae ipsius, humanae natnrac debitum soluturus, a Kaleodis Mar- 
lii usque ad Kai. Novcmbris de bac luce migraverit , Jibcrani habeat 
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facilitateti) judieandi et dimittendi ubi et cui volucrii totum provcnlutn 
Heneficii sui , quod antea siro in civitate , sive extra civilatem Nea- 
politanam in propria Parocbia nostra, tam aestalis , quam vindemiae, 
et tam de majori nostra Ecclesia , quam de aliis Ecclesiis , et etiam 
de Congregationibùs , sive in terris , sive in domibus , et in quILus- 
cumque aliis juste aliquid aliquo modo usque ad Kalendas Novembris 
fuerat habiturus : et quicumque a Kalendis Novembris usque ad Ka- 
lendas Martii morilurus vitam finiverit ,' liberam babeat similiter po- 
testatem judicandi et dimittendi cui vult et ubi vult medietatem pro- 
\entus illius anni sequentis totius Bcnelicii sui , tam de Ecclesiis , 
quam de Congregationibùs et de aliis omnibus, sicut praedicium est, 
et aliam medietatem habeat quicumque sibi canonice- successor exli- 
terit ; a fine vero anni defuncti omnia in usum successoria cedant. 
Fraetera proiestatione Grmissima statuimus et irrevocabili munimmo 
probibemus , nt de provento Bencfìcii cujuscumque nemini liceat prò 
quarta parte , seu prò quarta ut vulgo dicitur , nec sub obtcnlu all- 
quo dominii vel consuetudinis ci vitalis , aliquid accipere. Si quia au- 
tem pertinax , aut indevotus Lane nostrae instilutionis , et conlirtna- 
tionis paginam , 8ive in parte sive in toto , per se vel per sub- 
missam peraonam , praesumpserit violare vel contraire , auctoritate 
Dei Omnipotentis , et Boatae Mariae semper Virginis, Beatorum Apo- 
slolorum retri et Pauli , et Beati Januarii et Agrippini , quorum pa- 
trocinio communimur , et aliorum Sanctorum , quorum reliquiae in 
praedicta nostra Ecclesia continentur , et nostra, anaihetna maranatba, 
et cum Juda proditore , et Nerone perennem habeat portionem. Qui 
autem bujusmodi observator extiterit , divinac benedictionis praesidio 
poliatur , et aelernae bcatitudinis proemia inter Sanctorum Collegia 
consequatur. Ut autem hoc (ìrmius habealur , signo confirmavimus , 
et sigillo nostro fecimus insignir!. Facta Neapoli, anno , dio et Indi- 
elione praetaxatis perpetuo valitura. Hoc adbuc ex communi consilio 
et voluntale duximus inserendum , et perenni robore conCrmandum , 
nt si quia Clericorum tam majoris Ecclcsiae nostrae , quam totius 
propriae Parochiae nostrae decesserit intestatus in statutis temporibus, 
nt supra dieitiir , de proventu Bcneflcii sui , sicut est superius ordi- 
natutn , si super eum manifeslura et certum debitum apparuerit , prius 
solvatur ; rcliquum denique si quid est residuura partium defuncti 
intestati cum uno vel duobus de propinquioribus suis , qui sibi in 
vita sua plus placuerint , per notitiam Capituli nostrae Ecclcsiae prò 
anima ejus distribuant. Si quis autem contro hoc sciens venerit , nisi 
monitus resipiscat , praedicto sit anathemate innodatus, Hoc quoque 
sub dicto anno , die et Indictione additum sit perpetuo inuuiminc 
confirmatum , alque approbatum. 
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Scrgius Archicpiseopqs snbscrlpsi. 

* Ego Johannes Archipresbyler et Cimcliarcha sanctae Sedia Nea- 

politanae Ecclesiae subscripsi. 

Ego Wlielmus Presbyter Cardinali sanctae Sedis Neapolitanae 
~ Ecclesiae subscripsi. 

Ego Johannes Presbyter Cardinalis sanctae Sedis Neapolitanae 
Ecclesiae subscripsi. 

Ego Johannes Presbyter Cardinalis sanctae Sedis Neapolitanae 
. Ecclesiae subscripsi. 

►£« Ego Marinus Neapolitanae Ecclesiae Diaconns snbscripsi. 

►p Ego Matthaeus Neapolitanae Ecclesiae Diaconus snbscripsi. 

►£< Ego Sergins Neapolitanae Ecclesiae Diaconus snbscripsi. 

Ego Riccardus Neapolitanae Ecclesiae Diaconns snbscripsi.- 
Ego Johannes Neapolitanae Ecclesiae Snbdiaconnp. 

Ego PP. Neapolitanae Ecclesiae SUbdjaconus snbscripsi. 

^ Ego Johannes Neapolitanae Ecclesiae Subdiaconus snbscripsi. 

* Ego Johannes Neapolitanae Ecclesiae Snbdiaconns snbscripsi. 

§ Ego Johannes Neapolitanae Ecclesiae Subdiaconus subscripsi. 
Ego Sergins Neapolitanae Ecclesiae Snbdiaconns subscripsi. 
Ego Donadcus Neapolitanae -Ecclesiae Snbdiaconos subscripsi. 



IX. 

m 

Enrici VI Imperatori s Praeceptum prò Eccl. Neap. 

Ex Mazochio , Dissert. De Calh. Neap. semper uni c. 
in Antelog. pari. 111. 

«• „ 

In nomine Sanctae et individuae Trinitatis. Hcnricus Sexlns Divina, 
favente clementia Romanorum Imperator et semper Augnstus , et Rei 
Siciliae. Si recolendao matris nostrae Ecclesiae necessariam solaminis 
opem impertimnr , eiqne nostrae proteelionis dexteram porrigimns , a 
Domino nostro Jesu Chrislo , qui Ecclesiae sponsus est , prò h$c re 
nos speciali modo soblimandos minime diffidimus. linde manifestum 
et notnm esse volnmtts omnibus ejnsdem Sanctae Dei Ecclesiae Fide- 
iibus , nostrisque praesentibns ac futuris , qnaliter interveniente Ber- 
tholdo gloriosissimo Comite nostro Anselmus reveréndissimns Neapo- 
litanae Ecclesiae Archipraesul nostrani adiit celsitudinem , nostris ob- 
tutibus offerens quaedam Praceepto Pracdecessorum Dostrorum Rcgum 
vidclicct ac lmpcralorum , quibus Divi Martyris Januarii Basilicae . 
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X. 



Innocentii Papae III Epistola : ex regesto epist. ejusdem , 
lib. I , muti. CCCCll (1). 

Innocentios Episcopus scrvns servornm Dei» Venerabili fratri et 
dilectis nosiris N, Episcopo et Capitalo Aversan. 

Cam sttnus singalis in sua jdstitia debitores , fratrom et coepisco- 
porum bo&trorum gravammo nec possumus , nec debemas aequaqimi- 
ter sastinere , aut pali qaod aliquis a sui superioris obedienlia, prae- 
tcr.aactoritatem judiciariam, qualibel occasionereccdat. Hoc siquidem 
aUcndentes , cam Ecclesia vestra baclenos Ecclesiae Neapolitanae re? 
sponderit , et praedecessores tal , frater Episcopo ! a pracdecessoribus 
vencrabilis fratris nostri Neapolitani Archiepiscopi consecralionis et 
coniìrmationis consueverint beneCciam oblinere , Sta quod bonae me- 
moriae L. praedecessor tuus ( cui felicis recordationis C. Fapa prae- 
decessor noster ei collata sibi plenitudine potestatis sine praejudicio 
Ecclesiae Neapolitanae munus consecralionis indulsi!) obedientiam et 
revercntiam sicut Metropolitano suo curaverit cidcm Archiepiscopo 
cxhibere , ne dieta Ecclesia Neapol. suae possessionis commodo , prae- 
termisso juris ordine , privaretur , te frater Episcopo ad obedientiam 
ei nostra mandavimus auctoritate compelli , adijcicnles in litteris no- 
slris , quod si vos crederetis aliquid juris haberc , illud postmodum 
audiremus. Cum igitur super obedientia dicto Archiepiscopo exhiben- 
da mandatum sit Apostolicum adimpletnm , ac Nos per veslrasduxe- 
ritis littOras exorandos , et certum vobis praefigeremus terminum , 
quo adversus eumdem Archiepiscopnm vestram proponeretis et perse- 
queremini actionem , discretioni vestrae per apost. scripta mandamus, 
quatenus in Octavis Besurrectionis Dominicae proxime venturis nostro 
vos conspeclui praesentetis , justitiam recepturi. Nos enim eidem Ar- 
chiepiscopo dediuius in mandatis , ut ad eumdem terminum 'per se , 
vel sufficienlem procuratorem ad praesentiam noslram accedat , vobis 
plenarie responsnrus. Datum Laterani Vi Idus Novembris. 

Scriptum est dicto Arohiepiscopo , ut tempore constituto accedat. 



(1) Questa e le seguenti lettere del sullodato Sommo Pontefice sono 
trascritte dalla edizione di Parigi 1682 , per cure del Baiuse. 
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Xi. 



Ejusdem Potili ficis Epistola, lib. 1 , num. CCCCXIV. 

An. Ncapolilano Archiepiscopo. ' ■ . 

Cum secundum doctrinam Apostoli non sit convenicns - , ni unus sit 
ebrius et alter debeat exurire , nec juxta instituta canonica nni perso- 
na» lantani debeat de reddilibus ecclesiasticis assignari, onde scrupo- 
loso corde alii rooveantur , qui ad dispositionem Pontifici» sant prò 
personarum meriti» dividendi , non sulHcimus adraìrari qnod , sicut 
nostris auribus est rclatilm , in Ecclesiae libi commissae stiperidiis 
obtincndis, quod iniquum est et absurdum , imperiti magistris , novi 
antiquis , rudes emerilis praeferuntur. Undc Johannes filine quondam 
Comilis Alterni , Ecclesiae luae Clericus, plus potentia patris sui quam 
praedecessoris lui spontanea volunlate, ultra viginti Ecclcsias in civi- 
tate Neapolilan. et in roajori Ecclesia beneficium maximum proponitur 
oblinere. Cum ergo in nullius persona practermittcndum sit quod in 
statulis generalibus continctur , fratcrnitati tuae anctoritatc praescn- 
tium indulgemus, ut non obstante appellationis diffugio, supcrnuitatcm 
ad modcramen reducas , non plus de redditibus Ecclesiasticis Clerico 
praefato dimitlens , quam apud unum de plus habentibus noscitur 
rcsidcrci aliis omnibus beneficiis personis idoncisconferendis, qnac cum 
oflìciis divinis inserviant, nondum adeptae sunt stipendia Clericorum. 
Nulli ergo' eie. concessioni», eie. Datum Latorani Idibus Novcmbris. 

XII. 

/ 

Ejusdem Pontificis Epistola , lib. I, num. C CCCXVII. 

An. Archiepiscopo Neapolitano. 

Sicut nostris est auribus intimatum Ecclesia Ncapolitana tanto prae- 
mitur bonere debitorum , quodaliler liberari non poteri! , nisi de ipsius 
possessionibus distrahatur , quod tu occasione juramenli post conse- 
crationem , sicut moris est , pracstiti , quo intcr alia vendi possessio- 

e» Ecclesiae prohibentur , absqnc liccntia nostra Tacere non attenta». 
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Nos igitnr attendentes qnod hujosmodi sacramenta sint ob favorem 
Ecclesiarum introdncta , nec in earam debeant retorqneri laesionem , 
plcnam de tua discretione lìduciam obtinentes , ut prò Ecclesiae tuae 
debilis persolvendis , de ipsius Ecclesiae possessionibus minus ulilibus, 
cnm de mobilibus debita nequeunt e* pedi ri , secondane institata cano- 
nica , de consilio tuorum rendere valeas Clericorum , anctoritate libi 
praesentinm indulgemus. Datnm Laterani Idibus Novembris. 

XIII. 

Ejusdem Pontificia Epistola, lib. I, num. CCCCXVI. 

Abbatibus , Abbatissis, et aliis Ecclesiarum Praelatis Ecclesiae Nea- 
politanae subjectis. 

Cum sacris canonibus caveatur ne Abbatibus , Prcsbyteris , aliisque 
ministris de rebus ecclesiasticis re) sacro ministero deputatis, absque 
permissione ac subscriptione sui Episcopi, aliquid alienare liceat , rei 
etiam obligare , non possumus non mirari quod , sicut nostro est Apo- 
stolati reseratura , possessiones Ecclesiarum donare , vendere praesu- 
mitis, et locare , venerabili fratte nostro A. Neapolitano Archiepiscopo 
nullatenus requisito. Cum ilaque cautum sit jure canonico et bumano , 
ut quae contra leges fiunt , babeantur prò inutilibus et infestis , uni- 
versilati vestrae per apostolica scripta praecipiendo mandamus, quate- 
nus ab bis quae praemisimus desistentes , bona Ecclesiarum , quarum 
conditionem meliorem potestis facere , non pejorem , nisi necessitas 
vcl utilitas eicgerit manifesta , et sine licenlia praefati Archiepiscopi, 
alienare in praejudicium Ecclesiarum vestrarum nullatenus atientelis. 
Alioquin eidem Archiepiscopo dedimus in mandatis, ut si aliter a vobis 
temere factum fuerit , anctoritate nostra et sua , prout jus «postulai, 
decernat irritum et inane. Satani Laterani XVII Kalend. Decembris. 

XIV. 

Ejusdem Pontifici Epistola, lib. 1, num. CCCCXV. 

An. Neapolitano Archiepiscopo. 

Ad nostram noVcris audienliam pervenisse, quod dudum a te quasi 
per extorsionem tale fuit praestitum juramentum , quod in omni causa 
deberes ordinem judiciarium obscrvare. Verum quoniam secundum tra- 

Voi. 3. 12 
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dttiones canonica manifesta accnsatione non indigeni , nec in cis est 
ordo jndiciarius observandus , qui debet in aliis observpri, neqne lu, 
quando sub praemisso tenore jurasti , habebas- in merne ut propterea 
venires contra canonicas sanctiones ( alioquin non juramentum , sed 
perjurium potius extitisset , nec aliqua ratione servandum ) ; Nos jura- 
reentum tuum benignius interpetrari volentes , ita quod consooet ca- 
nonicis institutis, fraternitati tuae «Betoniate praesenlium immiainus, 
quod in manifestis et notoriis ratione juramenti praemissi non credi- 
ne le teneri servare subtilitalem ordinis judiciarii , quara in his non 
servari per omnia ipsa quoque juris ratio postulai et requirit. Unde 
videbitur , nec immerìlo, subliliter intuenti de ordine judiciorum pro- 
cedere , ut in praemissis nen per omnia ordo judiciarius observetur : 
quamquam et secundum adprobatum intellectum scripturae divina# 
recte possil intelligi quod jurasti ut in omnibus causis ordincin judi- 
eiarium observares , in iHis videlrcet , in quibus est ordo judiciarius 
observandus. Sic ergo faciens , et juramenti tenorem servabis , et in- 
cuta canonica non omiHes. Datum Laterani XVHI Sai. Decembris. 



XV. 



Ejusdem Pontificis Epistola Ub. Il , num. CCXXXVl. 

Neapolitano Archiepiscopo , et C. sancii Laureutii in Lucina Presbi- 
tero Cardinali , Apostolicae Sedis Legato. • 

Nibil est pene quod magis debeat formidare Praelatus, qaam vilium 
negligentiae : quia , si juxla testimonimn Veritalis , de ornai verbo 
olioso in die judicià redditurus est rationem , quanto magia de oinni 
bone neglecto , cum eum eliam, qui opus Dei agii negligente^ seripttt- 
,ae divinae senteotia maledicat. Beli camque Sacerdos licei m se bo- 
nus disierei , quia tamen filiorum excessus efflcaciter non corr.pu.t, 
et in se pariter et in ipsis animadversionis divinae vindictam excepit, 
dum filiis suis in bello peremplis , ipse de sella corruens , confractis 
cei vicibas expiravit. Ad corrigendos ergo subdaorum excessus tanto 
dilincntius debet Praelatus assurgere , quanto dauinabilius correctio- 
„em eorum negligerci : contra qnos ( ut de notoriis excessibus tacea- 
tur ) etsi tribus modis procedere possit , per accusaiionem videlicet, 
Hcnuniiationem , et inquisitionem ipsorum ; ut tamen in omnibus i- 
licenS adbibcalur cautela , sicut accusationem leguima praecedere de- 
bet inscriptio, sic et denuutiationem charitativa commoniuo, et mqui- 
sitionem clamosa debet insinualio praevenirc. Demndam , ìnqutl Do- 
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m!nas , et videbo utrum clamorem , qui tieni# ad me , opere jam 
eompleverint. Tunc enim clamor pervenit ad Praelatum , com per pu- 
felicam famam, aut insinuationem frequentem subditorum, sibi refaruu- 
tur excessus , et tunc dabet descendere et ridere , idest , minerà 
et inquirere utrum clamorem verilas comitctur. Nam juita canouicas 
sanctiones , si quid de quocumque Clerico ad aures Praelati pervene- 
rit , quod eum juste possit offendere , non facile credere debel , nec 
ad vindietam eum res accendere «febei incognita , sed diligenter est 
verilas perscrutanda , ut si rei- poposcerit qnalkas , distrieta ullh» 
culpam feriat delinquenti. Cum ergo de venerabili fratre nostro Be- 
neventano Archiepiscopo, quod doientes referimns-, e» nobis celata 
fuissent , quae a Pontificali honestate nimium dissonabant , propter 
frequentem clamorem multorum ad inquirendum de ipsis plenius fui- 
mus excitati , ne dissimulalio negligentiae vitium inducere videretur. 
Ipse namque , sicut fuit Nobis expositum , post mullas et grtrves cul- 
pas nequiter comrnUsas ab. eo , domain Hospitalis ad suscepùonem 
pauperum et infirmorum olim a praedecessoribus suis rerum opulen- 
tia praemunitam , civiltà belli socius et magister efféetus, fecit nequi- 
ter demoliri ; de cirjus videlieet Hospitalis provealibus , tertia porlio 
Eeclesiae beati Bartholomaei perpetuo debebatur. Occasione cujusdam 
aequilaturae suae a W. Guarna Canonico* eiusdem Eeclesiae sibi reddi- 
tae sine freno , per saleilites suos seditionem fecit in populo ; ex qua 
Buborto praefio , quod praecepit invocato diabolo inchoari , plures 
tam Clerici , quam laici interfecti fuerunt. Cumque quoddain costruiti 
Hugonis de Funiculo , post destruclionem terrae ipsius , inlcgram re- 
ìnansisset , idem popuium concitavit ; cum quo in ipsum castrum iu- 
surgens, illud eum nonnullis mulieribus et pueris incendio devastavi!. 
Molendinum , vineas , et alia multa ad suitm Ecetesiam spectantia 
desimi omnino permisit. Cocum suum propria manu pereotiens, inter- 
fecit. Busticum quemdam bostiliter insecutus , prò eo quod poerum 
» ulais deferens , importune prò confirmatione illftrs instabar , suo- 
que Clerico resistebat r ab eo violenter impolsus , ila vulnerari prae- 
cepit , quod vitam iHius vulneris occasione finivit. Beneficia eeclesia- 
stica mimi* canon ice , juxta suae volameli arbitrimi! , dispensare 
praesumit. Saceidotes et Clericos- absque causa ralionabili ofiiciis et 
benefici is desiitutos noD prius restituii, quam cupiditali ejus recepta 
pecunia satisfiat. Augumentationi possessionum et ornameBterum Ee- 
clesiae suae non solum , ut tenebatur ex officio , npn ftitendlt , verum 
etiam adeo in spiritualibus et temporalibus cam laesit, ut consilio 
destituta , et pravorum pedibos iaceat coueulcata. Com soiem baec et 
alia per quosdam Eeclesiae suae Canonicos nobis denuntiata fuissent , 
contra quos lanten multa , ut cos a deousuiationc repellerei , oppone- 
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bat , Nos offici i nostri, debitum proseqacntes , de communi fratrura 
consilio vobis inquisiiionem eorum dutimus committendam ; per apo- 
stolica vobis scripta praecipiendo raandantes, quatcnus ad locum con- 
gruum atrique parti securam pariter accedentes , sine personarom ac- 
ceptione , Denm habcnles prae oculis , saper bis inqairatis, appellatio- 
ne remota , nostre frequenti auctoritate . diligentissime veritatem : et 
quod inveneritis , sub testimonio litterarum vestrarum Nobis (idei iter 
intimetis ; ut per inquisiiionem vestram suilicicnler instructi , melius 
in ipso uegotio procedere valeamus. Dat. Luterani .... Decembris. 

XVI. 

Ansclmi Neapulilani Archiepiscopi Epistola ad Innocentium 
Pop. 111. 

Ex anonymo scriptore Vitae illius Pontifici s optici Buia- 
zium , Epist. Innoc. HI. 

(1) Bona, quae vestrarum orationum interveuieutibus meritis operatos 
est Domious bis diebus , Vobis Domino meo , sicut vidi propriis ocu- 
lis , studui declarare. Noverii ilaque Sanciitas vestra me cum tribù® 
galeis et uno bussio Apulorum , qui me vestri gratia cum Magistro 
Bartholomaeo scriptore vestro et mca tota familia honorilìce perdili e- 
ruot , feliciter applicasse Panormum , die videlicet deeima septima 
praesentis mensis Julii, quo etiam die, sicut Domino placnit , et hora 
eadem , dominus Cardinal is cum dominis omnibus Curiae , cicepto 
Calbanensi , et eiercitu regio pariter pervenere Panormum. Factum est 
autem gaudium in civitate, prò eo praecipue quod occasione Marcualdi 
nequissimi , qui eam cum Saracenorum gente nefaria per viginti die» 
continuos tenuerat stride nimis et detinebat obsessam , summa jatn 
videbatur inopia laborare. Die ergo eodem eiercilos Regis extra Civi- 
ta lem , in viridario scilìcel Regis quod dicitur Januardum , castra sunt 
posila , ut statini die sequenli campalis fieret cutn inimico congressio. 
Sed homo versulus et callidus , moi ut applicuisse praescnsit eterei- 
lum , per Bayperium de Manente verba pacifica transmisit in dolnm , 

(1) Quetta lettera, nella suindicata biografia, è senza indirizzo ; 
nondimeno potrebb’ essere stato : Summo et universali Pontifici ( Inno, 
cenlio ) dcbitac scrvitutis obsequium , ovvero perenne cum Retro 
ronsortium ; come in quell’ epoca solevano usare i Vescovi , scrivendo 
gl Sovrano Pontefice : vedi Mabillon , De Re Diplomatica , lib. YI > 
num. CCVXI. 
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ut parlis noslrae , si possel , infìrmiora cognoscerel , et quas de bora 
praeslolabatur in horani , vires interim recipiens cumularci. Noverai 
ctiam pecuniac noslrae defectum , et quod proplcr imporlunam murmu- 
rationem stipendiaiiorum , et instantiara belli crai nobis periculosa 
dilatio. Et ideo verbis dclinendo, sive decipiendo nos dulcibus illaquea- 
re credebat , fecissetque votis satis , praesertim cum jam audientiura 
animos ad pacis suae concordiam inclinassct , nisi consilia Principum 
Dominus desuper , qui novit omnia antequam Cani , et cogitaliones 
hominum a longc considerai , dissipasset. Omnibus enim diversis et 
variis linguis, quae in exercitu erant regio congregatae, voluntalem et 
Yocem contulit uniformcm , ut omnes unanimiter dicercnt , omnes una 
voce clamarcnt : Pacem excoramunicati respuimus , inimici Dei et ho- 
minum concordiam penitus sine omni consilio refutamus. Verum propter 
liacc verba nec ille pacem suam desistebat expetere , nec tractatores 
nostri , quae ab eo proponebantur seu postulabanlur , audire. Et cum 
fere finis jam esset et murmuranlibus omnibus fax consumari deberct, 
quae nostrae parlis prò certo conlincre videbatur incotumodum , nec 
ad nostrum spectabal honorem; Magistcr Bartbolomaeus scriptor vcslcr, 
qui noslram et Ecclesiae Dei injuriam aequanimiler lolcrarc non potest, 
audicns quod ista concordia in odium contcmptumquc vestrura fieri 
debebat . et quod ctiam loti Regno polerat esse damnosa,*litteras prohi- 
Litionis vestrae produxit in medium , et ubi praeter devotissimura ve- 
strum doraiuum Montis Regalis , tres erant alii domini congregati prò 
lraclanda, immo perficienda dieta concordia , vidclicet Cancellarius , et 
domini Mcssanensis et Cephaludensis , praesentc jam dicto Raynerio 
nunlio Marcualdi , protnlit et assignavit literas vestras , firmiter prohi- 
bens cis , juxta tenorem mandati , ut cura Marcualdo ncquissimo pactum 
non faccrent, neque fidem. Factum est itaque ut tum prò mandato ve- 
stro , tura quia tolins exercilus et populi Panoriniiani luinultus nimis 
crescebat et murmur , post diem quartum inter Panoruium et Montem 
Regalem , quem lUarcualdus vi ceperal et tenebat , ab hora lertia 
nsque fere ad nonam fuil hinc inde fortissime praeliatum , et tandem 
sicut Domino placuit, promerentibns sanclis orationibus vestris , post 
multas partis adversae strages , mutilationcs , et caedes , per egregii 
viri domini Marescalci vestri subsidium , qui cum suis in extremo lo- 
catus, castellurn tenebat , immo ipso castellum erat exercilus, oplatuiu 
babuimus de inimico Iriumphum. Ut enim aliquaniulum plenius elo- 
quar , primi nostri , qui erant in prima belli facie constituli , licei in 
primis virilitcr fccerint , quaraplures prostraverint et occidcrint , mul* 
titudinem lamcn illorum qui in ipsos insimul irruerunt non valentes 
sustinerc , bis terga dedisse coacti sunt , et bcnedictus a Domino Ma- 
rcscaJcus bis eos recepii, et defeudit incoluntcs ; et dura nimis urgeret, 
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ac premerei Theutonicorom et Agarenoram pars alia , benedictus • 
Domino Marescalcns et sui unanimiter et animose congressi , in hora 
una , in puncto uno , castra verterunt , fugaverunt , rcceperunt , ceci- 
dernnt , et occiderunt ; sequentes et persequentes , donec illi qai gla- 
dinm evaserunt , loca castrorura cum omnibus lenloriis et rebus suis 
desererent , et se per aspera monti um , per concava vallium et de fossa 
terrarum dispergerent , et in viam perditionia abirent. Quidam autem 
Pisani , ut dictum est , numero quingenti vel amplius, quibua quidam 
praeerat nomine Benedictus , qui et ipse Pisanus Montis Begalis mon- 
tana teDebat , et infinita Saracenorum mnltitudo erat ibi cum eis ad 
cnstodienda loca debilia constituti. Sed quum primo nuntiatum est bel - 
lum.pedites nostri cum Comite Gentili, et Comite Malgario, et quibusdam 
Militibus aliis potentcr ascenderunt , trascenderne , et obtinuerunt 
montana , et omnes fere quot ibi inventi suoi in ore gladii posuerunt. 
Benedictus autem ille, qni praeerat , cum paucis dicitur evasisse. Sed 
et quidam Saracenus nomine Magded , qui omnium erat Magister et 
Dui , ibi quoque truncatns et tnortoos fuit. Marcualdus vero quo, et 
«um quot, aut quibus de suis aufugerit , adbuc nescitur. Scimus autem 
quia ille nnper hominum et diaboli mcdiator Baynerius de Manente 
captus est , et in carcere positns , et multi alii de majoribns et me- 
li oribus , quorum nomina nescio , de esercito Marcualdi. Quot autem, 
et qui sunt occisi , nescimus. Scimus autem multos et optimos fuisse. 
Spolia eorum inulta et pretiosa fuerunt , ita quod totus ille dies 
vis ad asporlandum suffecit. Haec est ergo , Domine , dies, quain fe- 
di Dominus , optatae redemptionis et laetitiae ; dies in quo magnift- 
catum et bencdiclum est Nomen vestrum ; dies, fnquam, quaeetnobig 
de hoste victoriam conlulit , et viro egregio Marescalco cum omnibus 
suis nomen acquisivi! aeternum. Faciat Deus ut ei respondeatur secun- 
duin merita sua bona , imo praeclara opera sua. Vobis autem eum non 
commendo , quia opera sua valde bona eum gpud veslram maguiiìeeo- 
tiam recoramcndant. 
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XVII. 



noti 



lnnocentii Papae III , Epistola, lib. XIV , num. LXXIV. 



Neapolitano Archiepiscopo. 

E* parte tua fuit nobis bumilitersupplicatum, ut cum civitatem Nea- 
politanum supposueris interdici)! , et credatur a pluribus quod secun- 
dum tenorem litterarnra nostraruui , quae conlinent escommunicalio- 
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nem Oihonis dicti Imperatoria et ejus seqnacium , civitas ipsa non de- 
buerit interdici , libi exponere dignaremur utrum illud debeat obser- 
vari. Ad quod libi breviter respondemus , quod cura Neapolilani ju- 
rando et praestando favorcm eidem , sentenliam excommnnicationis 
incarrerint , et excommunicatis sint absque dubio inlerdicta divina offi- 
cia et ecclesiastica Sacramenta, illud est usquequaque ad satisfactionetn 
idoneam observandum ; nec morientes sani ad poenitenliam admitten- 
di , nisi jurent se mandalis Ecclesiae parituros , et abjurent dieta 
Imperatori praestila juramenta ; nec etiamsi juraverint , tradi debent 
ecclesiasticae sepulturae, si absque excommunicatorura , et interdicto- 
rum obsequio nequeunt tumulari. Ad hoc antera utrum pueri , cum 
palrimi excommunicationi sint et interdicto suppositi , debeant bapti- 
zari , fra ternilati tuae taliter duximus respondendum , quod cum ba- 
ptismus Sacramenlum necessitatis existat, propter patriraorura delictum 
illud non debeat talibu9 denegati. Datura haterani XVI Kal. Julii > 
anno quartodecimo. 

/ 

XVIII. 

Bulla Anseimi Archiepiscopi prò Clericis fratribus Congrega « 
tionis Salvatoris. 

Ex apographo in Archiepiscopali Archivo , conialo cum 
editionibus Chioccacela et V ghetti- 

Anselraus miseratione divina Neapolitanus Archiepiscopus: 

Dilectis in Domino filiìs ASgidio Cimiliarchae et Clericis Congrega- 
tionis Salvatoris in perpetuum. Piae postulatio voluntatis effectu debet 
prosequente compie» , quatenus et devotionis sinceritas , et utilitas 
postulata vires indubitanter assumat. Cum ergo dilecte et carissime in 
Domino fili AEgidi Cimiliarcha Ncapolitanae Ecclesiae , tu et socii tui 
Clerici Congregationis Salvatoris buroiliter et frequenter supplicaveritis 
Nobis , ut inluitu obsequiorum , quae jugiter ac studiosius impende- 
batis Ecclesiae Neapolitanae circa celebrationem divinorura officiorutn, 
providere deberemus pauperi Congregationi vestrae Salvatoris , videli- 
cet super gravaminibus et damnis, quae occasione collcctarura substi- 
nnerat, et frequentius substinebat; Nos tam ad supplicem poslulationem 
vestrara , quam et ad preces Capitoli prò vobis Nobis attente porrectas, 
supplicationes vestras tandem de ipsius Capituli consilio benigne super 
praemissis duximus admillendas. Unde Nos volenles Yobis et posteris 
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vestris , qui divinis offlciis et eeclesiasticis obsequiis Neapolitanae Ec- 
clesiae jugiler insudalis , saper hoc graliam facere spccialem , auclo- 
ritaie praescnlium diciam Oongregaiioncm vestram Salvatori» ab omni 
collecta eximimus , et smodo censemus esse immanem ; statuentes at 
et vos fratres dictae Congrcgationis Salvatoris lune solum collectis fa- 
ciendis tencami confcrre , quando et alii Clerici tam nostrae majoris 
Ecclesiae , qaam et omnes alii de civitate ad contribatnm collectarum, 
qaae inciderint , personaliter vocabnntur. Ct autem hoc nostrae libe- 
ral itali s privilegitun , vobis et Congregationi vestrae indoltum , futuris 
perpetuisque temporibus inviolabil iter observetur , ipsam nostro pa- 
trocinio duiimus roborandum , inhibentes ut nulli omnino bominum 
liceat contra hoc nostrae liberalitalis statutum venire, vel ipsnm ausa 

temerario Si quis autem hoc attentare praesnmpserit, indignationem 

Dei Omnipotentis , et Beati Januarii Pontificia et Martyris , et excom- 
municationem nostrani se noveri! incursurum. Caeterum ad hujns sta- 
tuti nostri perpetuam firmiiatem, hanc paginam inde fieri, et nostro si- 
gillo jussimus communiri. Actum millesimo ducentesimo tertiodecimo 
anno Dominicae Incarnationis , mense Januarii , Indiclione secunda. 

§ Anselmus Archiepiscopus. 

Ego DauferiusArchiprimicerius Ecclesiae Neapolitanae subscripsi. 
Ego Pand. Arcbipresbyter Cardinalis ecclesiae Neapolitanae 
subscripsi. 

* Ego Sen. prcsbyter ecclesiae Neap. subs. 

Ego Lucas presbyter ecclesiae Neap. subs. 

>J< Ego Matthacus presbyter et Card, ecclesiae Neap. subs. 

* Ego Maurus presbyter et Card. subs. 

* Ego Donadeus presbyter subs. 

Ego .lEgidius subdiaconus subs. 

Ego Bartboiomaens subdiaconus subs. 

Ego Jan. . . . subdiaconus subs. 

* Ego presbyter Scrgius Samson subs. 

»J« Ego Joannes subdiaconus subs. 

Ego Joannes ecclesiae Neap. Archidiaconus subs. 

Ego Bartholoinaeus ecclesiae Neap. diaconus subs. 

* Ego Joan. . . . diaconus subs. 

H* Ego Joannes Neap. . • • diaconus subs. 

* Ego Gregorius Neap. ecclesiae diaconus subs. 

* Ego Sergius subdiaconus subs. 

* Ego Domnus subdiaconus subs. 

* Ego Thomas subdiaconus subs. 

* Ego Petrus subdiaconus subs. 

* Ego Jacobus subdiaconus subs. 



Digitized by Google 



177 



XIX. 

Innocentii Papae III Epistola, lib. XVI, num. CXXXIX. 

Neapolitano Archiepiscopo. 

Constitntis in nostra praesentia venerabili fratre nostro Alferio Ar- 
chiepiscopo et diiecto filio Mathaeo Canonico Snrrentinis , dum idem 
M. accnsationis concepto libello eumdem Archiepiscopum' defetret de 
crimine simoniae , asserens nihilominns eam crimini laesae majestatis 
obnoxium , eo quod , ut dicebat , eodem Archiepiscopo machinante 
Sorrentina eivitas a regia Additate recessi!, et reprobo juravit Othoni; 
ac ipsum Archiepiscopum excommnnicatnm celebrasse divina , cura 
post talem machinationem , per quam machinatores hujusmodi latam 
a Sede Apostolica excommunicationis sententiam incurrerunt , divina 
praesurapserit celebrare. Archiepiscopns antequam describendi libel- 
Inm fieri sibi copiam postnlaret, in personam accusatoria, qnod esset 
inimicus et conspirator, exccpit , allegans interdicendum ei adilum ac- 
cnsandi , cum sccundum institnta canonica, inimici et conspiratores 
in nullins debeant accosationem admitti. Ad quod pars adversa respon- 
dit quod cum tanta sit lahes simoniacae pravitatis, nt servi adversas 
dominos , et criminosi qailibet admijjanlur , et in prodendo crimine 
laesae majestatis socius etiam initae factionis non solum auditur , quin 
immo praemio et honore donatur , super praemissis exceptiones hujus- 
modi accusationem elidere non valebant ; praesertim cum puhlicae uti- 
lilatis intersit ne crimina remaneant impunita. Fuit autem ad baec ex 
advcrso responsura, quod cum in decreto Anacleti Papae caveatur ex- 
presse accusatores esse non posse , qui ante externum diem aut nu- 
diustertius inimici fuerunt , ne irati nòcere cupiant vel laesi ulcisci , 
et inoflensus accusatorum quaeratur affectus , et non suspectus ; ac 
constitutio Calisti Papae generaliter interdicat conspirationem inalicu- 
jus accusationem admitti : nec in aliquo canone sit cxpressum , quod 
inimicus ac conspirator in exceptis criminibus audialuf , ne quod san- 
ctorum patrum documento sancitum non est, superstitiosis adinventio- 
nibus attentetur ; circa praemissa prohibitioni slandum generali , prae- 
sertira secundum aequitatem canonicam , quae viam non debét ffiali- 
gnantibus aperire. Inter baec autem de causis inimicitiarum et conspi- 
rationis Archiepiscopns interrogatus, respondit quod memoralus M. ipsi 
Archiepiscopo , et cum in Archidiaconum , et cum in Archiepiscopum 
fuit assumptus , se opposuit in adversarium manifestum. Praeterea 
cum quidam Neapolilanus fuissel in mortem fralris Archiepiscopi ina- 
Voi. 3. 13 
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chinatus , et per amico» ipsius ejiecretur de propria ci vitate ; quidam 
magnates, quos dictus Neapolitanus consanguineitatis linea contingebat, 
ejeclionem illius ad irjuriam repulantes, cumdcm induxere Mathacum, 
ut clini quibusdain aliis in damnalionem ipsius Archiepiscopi conju- 
raret. Porro priorem cansam non duxiinus admittendam , maxime cum 
reconciliatio fucril suhsccnla , prout ex narratione ipsius Archiepiscopi 
notabatur. Super alia vero , quam inficiabatur M. fuit prò ipsius parte 
proposituin , quod non èst inlerdicta subjectis omnis conjuratio in 
Praelatum ; quia cuin secundum dccretuni Gelasii Papae quisquam 
Clericofum oonOderc non dehet otl'cnsae Aposlolicae se immunein , si 
in iis , quae ad sequenda salubritcr Apostolica depromsit auctoritas , 
Episcopum videril ciccdcnte.n , et non protinus ad aures Romani Pon- 
tificia deferre curaverit. in pestilcntem Praelatum non immerito pos- 
sunt conjurarc suhjccti , exemplo quadraginta Episcoporura llliricae 
ac Grcciae , qui per promissionem in scriplis ladani convenientés in 
unum, a Timotheo , qui per induro Imperatoria Anaslasii fuerat 
in C'onstantinopolilauuin assumplus Episcopuin , discesserunl. Veruni 
asserente Archiepiscopo, ex romite nialignitatis in eum conjurasse Ma- 
thaeum , et hoc se legitimc prohaturum , ad ultimum conscntienlibus 
partibus , sic duximus providendum , ut Archiepiscopus porrectum li- 
bellum accipiens, super objeclis criininibus respondcrel , rcscrvata sibi 
facullate probandi , quod idem M. ex malignitate conjuravit in ipsum. 
Libelli vero conceptio talis crai: In nomine Domini, Amen. Anno Do- 
mini MCCX1II , Pontilicatus Domini Innocenlii Ili Summi Ponlificis 
anno XVI, mense Octobr. VII Idus ejusdein. Apud vos , Domine Inno- 
centi Dei gratia Sumrne Pontifex , ego Mathaeus Canonicus Surrenti- 
nus defero dominu-n Alferium Surrenlinum Arcbiepiscopum lege Ca- 
non. reuni de simonia ; quia dico ipsum promisisse Arcbidiaconalum 
SurrenL Joanni Ciroleon olim Canonico Surrentino , ut consentirei c- 
leclioni suae in civitate Surrenli , in camera juxta triclinium Episco- 
pii , tempore Domini Cacleslini III Summi Ponlificis , mense Januarii. 
Itera defero eum reum de crimine laese majestalis ; quia civilas Sor- 
rentina recedendo a fidelitate regia, joravit Othoni, ipso hoc procuran- 
te , tempore Domini Innocenlii III Summi Ponlificis, in civitate Sur- 
renti io Palalio suo, mense Maii. Et defero eum multoties poslea ce- 
lebrasse divina in Eccl. Surrenlina , cum per seruentiam veslram cre- 
dali) eum ob hoc excommunicaliouis vinculum iucurrisse. Ego dictus 
M. profiteor , me hunc libell uin inscriptionis dedisse. Oblato tandem 
libello , pars Archiepiscopi allegavi! , quod crai minus legitimc in qua- 
datn sui parte conceptus; eo quod non continebatur in ipso , quo anno 
fuerint criniina objccta commissa. Cum enim libelli conceptio conti- 
nere debeat nienscm et Consulcs , sub quibus crimen dicilur fuissc 



eommissum , et antiquitas Consules constituerentar annalcs , videtur 
quod admissi criminis annas «primi debeat in libello. Frustra etiam 
mensis juberetur apponi , si anni , cujus est mensis , non habetor ali- 
qna eertitodo. Ad quod pars aceusatoVis respondit, quod in Torma con- 
cipiendi libellum , de anno non inveniatur eipressum ; sicut nec dies, 
ita nec annus admissi criminis debet apponi , ne subornationi testium 
occasio praebcatur. Nec propter hoc , quod in Foro civili debent es- 
primi Consules , licei Consules essent antiquitas annui , sequitur , 
quod cerlus annus sit exprimendus , cum idem Consules diversis vi- 
cibus , et pluribus annis gerere potuissent oflìcium Consulatus : un- 
de per expressiooem nominis ejus de cerio anno constare non posset. 
Et cum in denominatione mensis, non constet cujus anni mensis eii 
stat , non ita per expressionem mensis, sicut et anni, ad subornandum 
lesies occasio posset assumi. His antem et aiiis bine inde propositis, 
cum ad ullimum accusator expresserit, Archiepiscopum eo anno rara- 
misisse simoniae crimen objectom , quo fuit Archiepiscopatum adeptus, 
promitteudo Arcbidiaconatum Ecclesiae Surrentin. J. Ciroleon quon- 
dam Canonico Sorrentino , si consentirei in ipsum ; ac de tempore , 
quo praedicta civitas juravit Othoni , salis manifeste constarei , ad 
contestationem iitis , inficiarne Archiepiscopo crimina sibi opposita , 
est processum ; coofessus est tanien quod , poslquam civitas juravit 
Othoni , multoties celebravit. Productis autem ex parte Archiepiscopi 
quibusdam testibus ad probendam exceptionem ohjectam , cum hujnsmo- 
di proteslatione M. scilicet quod post publicationem , deposiiionem 
illorum , si vellet , posset objicere in pérsonas : quia iilis Archiepi- 
scopus contentus esse nolebat , dispositioncs ipsorum minime pnbli- 
cantes , receptionem testium lam super principali , quam super éx- 
ceptione praedieta, de consensu parlimi), fraternitati lune duximus coni- 
mittendum ; per Apostolica libi seripta mandantes , qualcnds testes , 
quos ulraque pars duxerit produceudos , diligenter examines. et eorum 
dieta fìdeliter conscripta. ad Nos sub tuo conclusa sigillo transmittas, 
praefigeus partibus terminum competentem , quo nostro se conspectui 
repraesentent. Ceterum quia a principio protestai us est praefatus 
M. nobilem virum de Surrent. germanum Archiepiscopi memorati , et 
quosdam alios ipsius Archiepiscopi consanguineos , inulta iiApedimenta 
per suam polentiam praestiiisse , quo minus probationis copialo - in 
nostra praesentia secum habuerit, eum quosdam induxerit ad jurandum 
ne adversus Archiepiscopum aliquid dicerent , et alios minis et ter- 
roribus a perhibendo testimonio nitnntur arcere , Nos ex officio nostro 
super hoc providere volentes , mandamus , ut generalem feras 'exeom- 
municalionis sententiam in omnes , qui aliquod impedi mentimi ipsi M. 
praestarc praesumpscrint in testibus producendis. (Ilos autem , quos , 
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sicut dicium est, jurare consliterit , quod conira Archiepiscopum nihil 
dicerent , denuncies juramentum hujusmodi non teneri , quo minus 
valeant in bac causa perhibere tesiimonium veritali. Si qnis autem de 
consangnineis Archiepiscopi aliquosde testibus praesumpserit impedire, 
quia verosimile non videtur , nt eo invito talia Sereni , et ob hoc non 
calret scrupolo societatis occultae , eo quod si voluerit , polerit prohi- 
bcre ; cura secundum legitimas sanctiones ostendat se iniquam litem 
fovere , ac experiri debeat Judicis auctoritatem elusam , qui defensio- 
nis copiam subtrahit adversario , eumdem Archiepiscopum ab officio 
FontiScali suspendas , et facias sublato appellationis obstacnio manere 
suspensum , donec illuni fecerit a tali praesumptione cessare. Tu de* 
nique frater Archiepiscope , etc. Datura Laterani Vili ld. Novemb. 
Pontif. nostri anno XVI. 



XX. 



Gregorii Papae IX Epistola prò Clericis fralribus Congrega- 
tionis Salvaloris. 

Ex Archivo Archiepiscopali , nunc primum prodit. 

Gregorius Episcopus servns servorum Dei , dilectis filiis Joanni Ci- 
meliarchae ac Clericis Sancii Salvatoris Neapolitani salutem et Apo- 
stolicam benedictionem. Juslis petentium desideriis dignnra est Nos 
faciletn praebere assensum ; et vota , quae a rationis tramite non di- 
scordant , effecto prosequente compiere. Ea propter, dilecti in Domino 
Slii , vestris juslis precibus inclinati » libertates et iramunitates a bon. 
m. A. Archiepiscopo Neapplitano , Capitoli sui accedente assensu , Ec- 
clesiae vestrae prò provida liberalitate concessas , prout in litteris suis 
ad hoc confectis plenius dicitur contineri , sicut cas juste ac pacifico 

obtioetis per Nos auctoritate Apostolica conSrmamus, 

et praesentis scripti patrocinio commiltimus. Nulli ergo omnino homi- 
num liceat hanc paginam nostrae conQrmationis infringere , vel ei 
ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attentare praesumpserit» 
indignalipnem Omnipolentis Dei , et beatorum Pelri et Pauli Aposto- 
lorum etiam se noverit incursurum. Datum Reatae li Hai. Junii , Pon- 
tificatus nostri anno oclavo. 
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XXI. 

Ejusd. Pontifici! Epistola proFratribus Ordini t Pratdicalorutn. 
Ex Chioccarelli pag. 155. 

Gregorius Episcopus servus Servoram Dei, venerabili Archiepiscopo 
et dilectis filiis Capitalo Neapolitan. salatem et Apostolicam benedictio- 
nen*. Qaoniam crescit d!ei malitia , et pericola temporis invalescant, 
attendens evangelicos file Paterfamilias quod messis era t malta , 
operarii aatem pouci , in messem saara operarios adhac mitteas in 
hac quasi hora undecima , dilectos filios Fratres Ordini» Praedicato- 
rnm , Telai novos vinitores suae vineae , suscitavit ; qui non sna , 
sed qnae sunl Jesu Christi quaerentes , tam contra profligandas hae- 
reses , quam pestes alias mortifera» extirpaodas , se dedicaront evan- 
gelizationi verbi Dei, in abjectioae volnotariae paapertatis. Nos igitnr 
eoram piam et sanctam propositum , ac roinisteriam tam necessariara 
favore benevolo proseqaentes , nniversitati vestrae ipsos affectuose 
docimas commendandos : per Apostolica vobis scripta mandaotes , 
qaatenns eos ad officiam praedicandi , ad qaod sant specialiter depu- 
tati , benigne recipiatis ; ac popalos vobis commissos , at ex ore ipse- 
ram semen verbi Dei devote sascipiant , sedalo commonentes , ob re- 
verentiam Apostolicae Sedis et nostram liberaliter eis in suis neces- 
silatibas assistatis. Ad haec cam in civitate Neapolitana locum apio m 
non habeant , in qao saoram offerant vitulos labioram , devotionem 
vestram rogamus et exhortamar in Domino ; in remissionem vobis 
vestroram peccaminam injangentes , qaatenus in civitate ipsa locum 
eis ad hoc aptura provideatis, absque juris praejadicio alieni; ita qaod 
ex hoc propitiationem divinam facilias mereamini, et Nos devotionem 
vestram possimus merito commendare. Datum Reatae XIII Kal. No- 
vembr. PontiQcatas nostri anno quinto. 
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Ejusd. Pontificie Epistola prò iisdem Fratrib. Ordini* Prue- 
dicalorum. 

Ex Chioccargli loc. citat. 

Gregorius Episcopus servos servorum Dei , dilectis filiis Popolo 
Neapolitano sa Iute iti et Aposlolicam benedictionem. Qaoniam cresci! 
die! malitia , et pericolosa tempora invalescunt , attendens evangelicus 
iile Paterfamilias , quod messis erat multa , operarii aatem pauci , 
in messetn suain operarios adhuc mitteos in hac quasi bora undecima, 
dilectos Fratres Ordinis Praedicalorum , velut novos vinitores suae 
vineae suscitavi! ; qui non sua,.sed quae sunt Jesu Chrisii quaerentes, 
tam cantra proQigandas haereses , quam pestes alias mortifere» exlir- 
pandas , se dedicaruut evangelizationi verbi Dei, in abjectione Volun- 
tariae paupcrtatis. Nos igilur eorum pium et sanctum propositum , ac 
miuisterium tam necessarium favore benevolo prosequentes , nniver- 
silati vestrae ipsos affcctuose duximus commendandos ; per Apostolica 
vobis script» mandante» , quatenus praedictis Fratribus vobis semi* 
nantibus verbuin Dei , predicationem eorum audientes , benigne ac 
devote suscipientes , tanquam bona et fractifera terra , prò vitiorum 
tributis incipiatis virlutum segetem germinare: et dicti Fratres 9usce- 
pti ministerii cnrsum felicitèr consumando , optatnm reportent sui la- 
boris fructum et finern , sa Iute ni videlicet animarum. Dalum Reatae 
XIII Kaleu. Noveotbris , Pontiflcatus nostri anno quinto. 

XXIII. 

Bulla Ptlri 11 Archiepiscopi prò iisdem Frattibus Prat- 
dicaloribus. 

Ex Chioccarelli pag. 156. 

Petrus miseratione divina humilis Neapolitanus Arcbicpiscopus , di* 
ledo in Christo (ìlio Fratri Thomae , ac universis Fratribus de Ordi- 
ne Praedicatorum Nespoli perpetuo moraturis salutem in eo , qui est 
omnium vera salus. Recta regere satagentes , ut facilius aspera con- 
vertere possimus in plana , et dirigere indircela zelo dornus Domini, 
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coi rationc pontifici! roinistramus , viros electos a Domino secundum 
cor suom , et tanquam candelabra in domo Domini stabilitos' ad ha- 
bendam mansioncm nobiscum , non rogali , nec eliam requisiti , eo 
debemns libentius invitare, quo plurirnum eipedit evangelizare tanto 
populo verbum Dei , nec ipsi debent ad hoc diiliciles eihibere ; ne 
talenta eis commissa Domino referant gratiosa , cum de talento sibi 
credito teneatur quilibet rcddere rationem. Sane etenim , sicut dolen- 
tes referimus , et referepdo dolenuis , insurreierunt vulpeculae candas 
habentes ad invicem colligatas.ad Philistinorum segetes populandas , 
et demoliendam Vineam Domini manifeste ; dum haeretici , qui tan- 
quam Inpi latraveranl inter agnos , per hamos sub esca latentes , per 
praedicationes suas videlicet aperte nituntur ad pravilalem eorum ad- 
ducere seductibiles animas electorum. Cum igitur seinper assumere 
soleant neglecta incendia vires , et antequam baerelicae labis morbus 
tanquam fermentum se diifusius dilfundendo , civitalem Neapolitanam 
inficiai , quae solet vocari Parthenope , idest virgo , tanto sit celeri 
studio subcurrendum , quanto in hujusmodi maximum vertitur peri- 
culuin animarum : suCfulli auctorilate litlerarum domini Papae , ac 
venerabili patria domini Giffredi tit. sancii Marci Presbyleri Cardi- 
nalis , viri dextere nobis assislenlis a dextris , qui dextcra divina in 
Ecclesia Dei , velut cedrus Libani altitudine conlemplalionis erectus, 
Virlutum odore suavis prò substentationc domus Domini , ad cunce- 
deudatn Fratribus Praedicaloribus in Neapoli perpetualo inansionem , 
diligentius nos induxit , et cflìcaciter excilavit , ut exinde juvenlus fi- 
delium , sicut aquila renovetur , conforlelur fides , et perfidia con- 
fundatur ; cum consensu Cupi tu I ■ nostri, et etiam dilectorum filiorum 
Marci Abbalis et Monachorum Monasterii sancii Arcangeli ad Morfisa 
de Neapoli , qui omne jus , quod in eodem Monaslerio compètebat 
eisdem , in nostris manibus sine conditione qualibet resignarunt , et 
de consensu patronorum ejusdem, praesentibus eodem domino Cardi- 
nale , et venerabilibus dominis Bacensi Archiepiscopo, Magislro dEgi- 
dio domini Papae Cappellano , Magistro Petro de Gregorio Basilicae 
beati Petri Principia Apostolorum Canonico , et quampluribus aliis , 
canonice , libere, et absolute investimus te Fratrem Thomam , tam prò 
parte tua , quam omnium aliorum Fratrum Ordinis Praedicatorum, do 
ipso Monastero , doinibus , seu mansionibus omnibus, et hortis- ejus- 
dem , cum palatio magno et domibus , quae suut extra Monasterium , 
videlicet ilias , quae sunt ante ipsarn Ecclesiam sancii Archangeli , et 
ante ipsurn. Claustrum a parte orienlis , sicut protendituc usq. ad viam 
publicam , et sicut murus ultimus a parte meridiana ipsius Claustri 
protenditi in directum , usque ad viam publicam : et possessionem 
exinde tradimus corporalein ad habendum , babilandum, aedificandum, 
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reaedificandum , et faciendum ex eia quidquid videbitur expedire ; ila 
qaod Abbas et Monachi , vel aliquis alias nallam habeat potestatem 
in Monasterio , domibus scu mansionibos , et hortis eisdem. Porro 
reservamus Abbati pracdicto , ot io festivitatibus Neapolitanae Eccle- 
siae- inter alios Abbates recipiatur et bonoretor ; ita tamen qaod nec 
re nec nomine , in jaui dictis Monasterio , domibus, et hortis traditis 
Fratribns nominatis , sibi possit in posteram juris aiiqaid vindicarc. 
Qaod si forte jam dicti Fratres in civitate Kcapolitana mancre nolue- 
rint, et voluntaric se omnino absentaverint , lune Monasteriam ipsum, 
tam cum domibus seu mansionibus aedificatis , vel aediQcandis , hor- 
tis etiam, et aliis possessionibus suis in statum pristinum restitaatnr. 
Ad haec excommunicamus omnes contra statatimi nostrum , et ordi- 
nationem hujusmodi temere venicnles. 'Ad cujus rei memoriam , et 
omnium Fratrum cautelam , et perpetuato firmitatem, praesens scriptu- 
ra eis exinde per manus dilccti Olii Petri dicti Papac , publici Curiae 
nostrac Notarii , qui omnibus iis interfuit , scribi fecimus ; et tam 
subscriptionis nostrae et sigilli, quam signi ejusdem Notarii, et 
subscriptionum Abbatis et Capituli praediclorum munimine roborari. 
Actum Neapoli anno Dominicae Incarnationis millesimo duccntesimo 
tricesimo primo , mensis Novembris die primo, Indictione quinta. 

Ego Petrus dictus Papa , Curiae domini Petri venerabilis Neapolita- 
ni Archiepiscopi publicus Notarius omnibus suprascriplis interfui , 
hoc instrumentum exinde ad mandatum ejusdem domini Archiepiscopi 
scripsi , in publicam formam redegi , et proprio signo signavi , loco, 
anno, mense, die et Indictione praetilulatis, 

Petrus Archiepiscopus. 

Ego Aufcrius Archiprimiccrius ccclesiac Neapolitanaesubscripsi. 
Ego Jacobus presbyter Cardinalis subscripsi. 

Ego Maurus ecclesiae Neapolit. prcsbyler Cardinalis subscripsi. 
Ego Egidius Cimiliarcha subscripsi. 

Ego Caeserius Cardinalis cccicsiac Neapolitanae subscripsi. 
Ego Petrus presbyter Cardinalis subscripsi. 

Ego Marinus Cafulia subdiaconus ecclesiae Neapolit. subscripsi. 
Ego Bartholomaeus ecclesiae Neapolitanae diaconus subscripsi. 
Ego Joanncs Neapolitanae ecclesiae diaconus subscripsi. 

Ego Matthaeus de Due. ecclesiae Neapolitanae humilis diaco- 
nus subscripsi. 

Ego Petrus Marius ecclesiae Neapolitanae diaconus. 

Ego Joannes ecclesiae Neapolitanae diaconus subscripsi. 

Ego Yulielmus Capicc diaconus subscripsi. 

Ego G. Scondilus subscripsi. 

Ego Jacobus de Matt. subdiaconus subscripsi. 
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XXIV. 

Grcgorii Papae IX Epistola prò Fratribus Pracdicatoribus. 
Ex Chioccarelli pag. 158. 

Gregorins Episcopi» servns servornm Dei , venerabili fratri Archie- 
piscopo Neapolitano , et dilecto fìlio Magistro Roffrido Canonico Tra- 
nen. Nespoli commoranti, salutem et Apostolicam benedictionem. Non 
absque mentis amaritndine Nobis dilecti filii Fratres Praedioatores 
commorantes apnd Neapolim nuntiarunt , nec Nos sine tnrbatione di- 
dicimns nunciam , quod quidam filii Belial, cives Ncapolitani , creden- 
tes haereticornm , ut ereditar , occasione cnjnsdam Doviti i , qui Ordi- 
nerà ipsornm intraverat, cnm consanguineis ejnsdem novi ti i indomnm 
cornm nequiter irrnentes , fractis Ecclesiae janois , qnosdam de Fra- 
tribns ipsornm letaliter vulnerarmi!; et nisi Conversi domus ejasdera, 
et quidam alii eis praesidio affuisscnt occidissent plures de Fralri- 
bus , devastasscnt domani incendio , et asportassent inventa ibidem 
omnia , proni prius fnerant comminati. Ne igitnr cxcessns bujusmodi 
tam cnarmes poenam effugiant debitae nltionis , discretioni vestrae 
per Apostolica scripla mandamns , qnatcnns si ita est , dictos sacri- 
lego» tandin appellatione remota -cxconnnunicatos , pulsati» Campania 
et candelis accensis , singulis diebns dominici» et festivi» pdblice 
nnncielis , et faciatis ab omnibus arctins cvitari , donec passi» inju- 
riam satisfeccrint competenler , et cum vestrarum testimonio littera- 
rnm ad Sedcm venerint Apostolicam absoivendi ; invocato ad hoc , si 
opus fuerit , anxilio brachii saccularis. Datum Pcrusii ldibus Mail , 
Pontilìcatns nostri anno nono. 

XXV. 

Epistola Neapol. Univcrsitalis studiorum. 

Ex cod. ms. Cosinomi , num. 342 , litui. Origcncs in 
Gcnesira , fol. ultim. 

Iloneslissirao et peritissimo viro Magistro Ilerasmo Monacho Casi- 
ncnsi , Theologicae scientiao professori , Universitas Doctorum et 
Scholarium Neapolitani studi! salutem et optalac fcliciiatis augamentnm. 
Voi. 3. li • 
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Postquam Fratrcs , qui nos pane divioae mcDsae reficiebant, Neapoli 
recesserunt , clansus est nobis puteus aquae vivae , quoniam sacrae 
Scripturae non est qui nobis modo aperiat mysticum intellectnm. De* 
negata est nobis sacrarum (sic) scientia, quae corporum nobis erat aedi- 
Dcatio virtuosa , et animarum refectio saiutaris. In defectu igitnr Theo* 
logicae Facultatis , tanto nostrum studium sensit gravius detrimentum, 
quanto inter scienlias ceteras scientia Theologica dignitatem obtinet 
tdtiorem. Ecce modo parvnli petunt panetti, et qpi eis possi t frangere , 
non occurrit. Sitientes quaerunt sitim restringere (sic), nec est qui eis 
hauriat aquas de foniibus Salvatoris. Ceterum quia vos novitnus virum 
peritissimum in scientia supradicta , rogamus boneslatem vestram , 
qnatenus entri dottrina vestra defectui Neapolitani studi! succurratis; 
quia hoc personae vestrae cedei ad laudem , et animae nostrae prod- 
ciet ad salntem. 

XXVI. 

Bulla Pelri II Archiepiscopi prò Fratribus Praedicatoribus. 
Ex Chioccarelli pag. 177. 

Petrus miseratione divina humilis Neapolitanus Arehiepiscopus. Di- 
lectis in Christo filiis Conventus Fratrum Praedicatorum sancii Domi- 
nici in Neapoli salutem in Domino sempiternara. Justis petenti um de- 
sideriis facilem nos convenit praebere assensum , et vota .quae a 
rationis tramite non discordant , effectu prosequente compiere. Ea 
propter charissimi in Domino ftlii, vestris justis postolationibns grato 
.concnrrcntes affectu , donationem seu concessionem a Frate Joanne 
Brancaczio quondam Eectore Hospitalis sancii Archangeli de MorGsis 
de quodam borio ipsius Hospitalis , cnjus Gnes inferins designantur, 
cum consenso et voluntate omnium patronorum Hospitalis ejosdem 
vobis factam , ratam babentes et firmato , eam vobis praesentis scripti 
patrocinio perpetuo confirmamus , et de speciali gratia quicquid juris 
babemus in ipso , vobis dnximns concedendum. Fines quoque supra* 
dicti borii sunt ii : ab ona parte est hortus Ecclesiae sancii Dionysii, 
ab alia- parte est Ecclesia vestra sancti Dominici , ab alia parte sunt 
horli nobilis viri Sergi! Scundili , et nobilis molieris Mclcgaytae uxo- 
ria quondam Liguori Arcantoni , ab alia parte est hortus dictae Ecclc- 
siae vestrae. Ut aulem de iis non possit in postcrum dubitari , prac- 
sens scriptum per manna subscripti Notarii Iìartholomaei de Magda- 
lon. exinde fieri fecimus , nostri sigilli et cjusdein Notarii signi mu- 
nimmo roboratum. 
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Actnm Nespoli, anno Dominicae Incarnotionis millesimo daeentesimo 
quadragesimo scilo , die vicesimo quinto mensis Aprelis ( ito ), quar- 
ta e Indictionis. Ego qui supra Bartolomaeus de Magdalon. Ecclesiao 
Neapolitanae Clericus , et publicus Notarius , de mandalo ipsius do- 
mini Archiepiscopi hoc scriptum scripsi , et in publicatn formam re- 
degi , ac meo signo signavi. ■ • 

XXVII. 

Innocenlii Papae IV Epistola , qua confirmatur electio Epi- 
scopi Neocastrensis , peracta a Bernardo Eleclo Archie- 
piscopi Neapol. 

Ex Wadingo , Animi. Ordin. Fralr. Minor, totn. li. 

Innocentius Episcopus servus servorum Dei , Fratri Samueli de Or- 
dine Fra tram Minorum , Eleclo Neocastrensi. Per fide dignos fre- 
quénter accepimus , quod tu in Ordine tuo dudum laudabiiiler con- 
versatus , in Apostolicae Sedis obsequiis mentem vigiiem, et fir- 
mam conslantiam sub multorum incursu discriminum habnisti. Pro- 
pter haec siquidem merita , Nos circa personam tuam dirigentcs affé* 
ctum bensvolentiae specialis , dilecto (ìlio B. Eleclo Neapoiitano vi- 
va voce dedimns in mandatis , ut te de authoritate nostra tunc va* 
canti Neocastremsi Ecclesiae providcret. Cum autem dictus Electus te 
ipsi Ecclesiae juxta mandatum bujusmodi praefecerit in Episcopumet 
Pastorem , prout in pateniibus litteris inde confeclis plenius contine- 
tur ; Nos quod ab ipso in hoc parte factum est » raium habentes et 
fìrrmim , id auctoritate Apostolica confirmamus , et praescntis scripti 
patrocinio eommunimus. Tenorem autem litterarum ipsarum de verbo 
ad verbum inferius fecimus annotari , qui talisest: Omnibus praesen- 
tes liueras inspectaris , Bernardus miseratione Divina Ncapolitanus 
Electus salutoni in. Domino. Noverit univcrsilas vestra , quod nos de 
speciali mandato sanctissimi patris domini Innocenlii Papae IV, nobis 
vira voce facto , Fratrcm Samuelem de Ordine Fratruin Minorum 
praefccimus Neocastrensi Ecclesiae , Pastore vacante , in EP*$copum 
et Pastorem. In cujus rei testimonium , eie. usquo commnniri. Aclum 
Perusii tedio Idus Novcmbris , Pontificatus D. innoccntii Papae IV 
anno decimo. Nulli ergo nostrae confìrmationis etc. Datum Perusii 
decimo quinto Kalcndas Decembris , anno decimo. 
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Ejusdem Pontifici* Epistola, inscripta Bernardo Electo Nea- 
politano, et Aposlolicae Sedis Legato in Hungariae et Boc- 
miac Regni s. 

Ex eod. Wadingo, Annal. Ordin. Fratr. Minor, tom. IL 

Innocentius etc. Electo Neapolitano , Apostollcae Sedis Legato. 
Vcnerabilis frater Zagabrien. Episcopus et dileetus Alias Frater Ecco 
de Ordine Minorato , postqaam discessisti a Nobis , ad Sedem Apo- 
stolicam accedentes , ex parte charissimi in Cbristo fili! nostri Regis 
Hungariae illnstris, Nobis exponere caravernnt , qnod Rei ipse occa- 
sione discordine inter eam et charissiroum in Christo Aliam- nostrum 
Regem Boemiae illnstrem exortae , anthoritate nostra citatasextiterat, 
Ut in feste Nativitatis beati Joannis Baptistae proximo praeterilo per 
rcsponsalem idoncnm in nostra comparerei praesentia ; propter quod 
cosdem Episcopnm et Fratretn ad praetactam Sedem in |ipso termino 
destinarat , quodque Rex idem nostrae saper hoc ordinationi stare 
volebat ; et ad Armitatem et securitatem majorem paratus crai castra» 
raunitionés et alia, qaac tenet in locis et terris , de qaibus intcr ipsutn 
et praetactum Regem Boemiae practacta intervcnit discordia , ejusdem 
Sedis Naneiis assignare; per ipsos interim retioenda , damraodo dictas 
Bex Boemiae de iis , quae ipse tenet, similem propter hoc assignatio- 
ncm ducerei faciendam. Et baec eadem Frater Walascus do Ordino 
Minorum , qnem prò hojnsmodi negotio in Hangariara olira transmi- 
simus , similiter dixit Nobis , saper qaibas iidem Episcopus et Fra- 
ter Ecce patentes ab ipso Rege habebant litteras per mandatum. Licet 
igitur te ad ipsias Hungariae partcs , commisso in illis Legationis 
officio prò eodem negotio daxerimas destinandam ; quia tamen lune 
isla ignorabamus , et quod ipse Rex Hungariae talcm in his gererct 
Yoluntatem, volumus, et praesentium tibi tenore mandamus , quatenus 
praetaclac legationis officio supersedere procures , et si ejus praetextu 
circa praemissa forsitan in aliquo proccssisti , processum tuum siu- 
deas fcvocarc. Dalum Anagniae terlio Idus Julii, anno decimosccundo. 
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XXIX. 

Alexandri Papae IV Epistola , qua conflrmalur Bulla Ar- 
chiepiscopi Sergii III prò Benefìcialis Eccles. Neapol. 

Ex Chioccarelli pag. 139. 

Aleiander Episcopns servns servo.rum Dei , venerabili fratri Archie- 
piscopo , et dilectis iìliis Capitolo et Clero civitatis et dioecesis Nea- 
politan. salutem et Apostolica™ benedictionero. Provenit ex devolione 
nostrac mentis , ut pelilionihus vestris favorabiliter animadvertentes, 
gratiam, quam praeserlim soadet honeslas , vobis liberaliter faoiaraos. 
Sane prout a vobis ex parte vestra petitio conlinebat , qnod bunao 
memoriae Neapoiiianus Archiepiscopus praedecessor tuus , frater Ar- 
chicpiscopc , de consensu Capituli fecit statutum, ut unosquisque Ca- 
nonicus , vd Clcricus majoris et aliarnm Ecclesiarnm civitatis et 
dioecesis Neapolilanae a Kal. Mariii , et infra Kal. Novembri* diem 
cxlremum claudens . Beaeficioruro suorum dictarum Ecclesiarura civi- 
tatis et dioecesis proventus , quos erat ab eisdera Kal. Martii usqoe 
ad praefatas Novcmbris Kal. ex ipsis BcneQciis proventus , posset in- 
dicare et dimittere cui vcllet , et hoc idem iili iiceret de medietato 
proveutuum Benelìcioruin ipsorum, qui a Kal. Novembris usq. ad Kal. 
Martii rebus eximerbtur bumauis, {sappi, et) successor ejus habeat rcli- 
qua proventuum ; idem praeterea inbibuit praedecessor ut si quis sub 
quovis obtentu dominii ab aliquo praedictorum ratione quartae parlis 
proventuum Beneliciorum , quae quarta vulgariter dieitur , quicquain 
praesumat aceipere , vel etiain extorquere , prout in instrumento pa- 
blico inde confecto plcnius dicitar coatineri. Nos igitur qnod in bac 
parte provide factum est, raium habenles et gratum , id vestris sup- 
plicalionib'us inclinati , auctoriiate Apostolica confirmamus , et prae- 
sentis scripti patrocinio cotnmunimus. Nulli ergo omnino hominum 
liceat hanc paginain nostrae conCrmalionis infringere , ' vel ei . busa 
temerario contraire ; si quis aulem hoc praesumpserit , indignationem 
omnipotentis Dei , ac bcalorum Petri et Palili Apostolorum ejus so 
noverit incursurum. Datum Neapoli X Kal. Junii , Ponliticatus nostri 
anno primo. 
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XXX. 

. 



Urbani Papae IV Epistola de generali interdicto , cui subji- 
ciebanlur loca dilionis Regis Manfredi, 
lnter epislolas ejusd. Pontificie num. LXlll , ex Marlene, 
Thesaur. vcter. Apecdotor. tom. 11. 

Brbanus Episcopo» servus scrvoruro Dei , ad ccrtitudinem praescn- 
Cium , et memoriartr futurorum. 

Dudutrt fclicis redotdationis Alexander Papa pracdccessor nostcr pri- 
mo , et Nos postmodnm , oivitales et loca plurima Manfredo quondam 
Principi Tarcntino , ac Dberto Marchioni Pclavicino , ét aliis Eccle- 
siac persecutoribus, cotìtra salntem propriam adhaercntia , loca etiam , 
ad quae dieius Manfredtts , Richardus Casertanus et Thomas Acerra- 
rum Comites, ac Galvanus et Fredericus Lancea fratres, devenire con- 
tingeret , quamdiu ibi forent , strictissiino ecclesiastico supposuimus 
interdicto ; sed quia nonnulli Archiepiscopi et Episcopi, Abbates , Prio- 
res, aliique Praclali,et Religiosi, ac Clerici, et aliae quamplures perso- 
nac mriosque sexus a Sede Apostolica et per litleras et orctcnus sibi 
postmodnm obtinuere concedi, nt non obstantibus hujusmodi inter- 
dioti senlentiis , liccrel cis sub certa forma , in ccrtis Ecclesiis , sive 
locis eidem interdicto snbpositis celebrare , ac audire divina : Nos ut 
hHerdiclum ipsum arctius scrvarelur, in octavis fesli viialis B. Marti- 
ni proxiinae praeteritae , pracsente lune mullitudine fidelium copiosa, 
omnes concessioncs hujosmodi , quocumquo modo et sub quacumque 
forma faclas a Sede Apostolica pracdicta , omnes quoque litleras , in- 
dulgentias , cunctaqne privilegia super hoc ab ipsa obtenla , totaliter 
auctoritate apostolica duxiinus revocanda ; universis cujuscumque sta- 
tus , ordinis , honoris , et dignitatis existcrent , cadcm auctoritate 
sub pocna excommunicationis distriptius inhibentes , ne hujusmodi 
concessione , •sea alio quocumquc pretextu contra carumdctn senlon- 
liarutn interdicti lenores , in aliquibus Ecclesiis seu locis interdicto 
subjeclis divina Officia celebrare vcl audirc quomodolibet attentarcnt. 
Hoc autem ideo fecimos , nt locorum hontincs eorumdem tanti saltern 
consideratione discriminis , ad Ecclesiac redirent bumilitcr nnitatem. 
Verum quia ipsi in a li ti i s propriis excaccati , et in suis defili fecibus, 
ncc ex antidoto medicinali salutoni , nec ex vexationo recipiunt iutcl- 
lectum ; Nos nolcntcs ultcrius ob corum ncquitiam personas ccclcsia- 
sticas, iulcr cos degentes, divinisOfliciis pcuitus defraudati, de fratruin 
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nostrorara Consilio eisdcm personis ecclesiasticis indulgcmns , ut in 
collegiali Ecclcsiis saecularibos, in civitatibas et locis bujasmodi con- 
slitatis, Clericis Ecclesiarara ipsarum , et in religiosorum Coavenlibus 
fratribas religionis ejusdcra, Poenitentiac, Eucharistiae , cxtrcmae quo- 
que Unctionis Sacramenta recipere; ac voce submissa , clausis januis , 
non pulsalis campanis , inlerdictis et excoinmunicaiis , et personis 
omnibus cojaseumque conditionis aut scxus exclusis , divina Officia 
liccat divisiin vel insilimi celebrare. A gencralitate tamcn exclndendo- 
rum excepimus tam religiosas personas, qnam saeculares Clericos via- 
tores, quos et in religiosorum et in saecularium Clericorum Ecclcsiis 
admitti permittimus ad divina in procinctu itineris conslitulos , vel 
infra dicm tcrtium recessuros. In Monasteriis etiam monialium , et 
laicorum religiosorum, tam Iluiniliaiorum , quam aliarum civitatum 
et locorum, hujusmodi dominio famulaittium , liccbit eisdem moniali- 
bus et religiosis suum vel alienum ad celcbranda Officia cum duobus 
honestis Clericis vocarc vel admittcrc Sacerdotem. Conversi quoque 
Monasteriis scrvientes ipsarum, divinis Offi.ciis potcrunt interesse cum 
ipsis. Practcrea venerabilcs fratres nostros Patriarchas, Arcbiepiscopos 
et Episcopos ad loca hujusmodi declinanlcs , illius uli volumus privi- 
legio libcrlalis , quod Episcopis in favorcin pontifìcalis officii consli- 
tutio Concilii gencralis indulsit. Datura apud Urbera-vclercm ldibue 
Jauuarii , Ponlilicatus nostri anno 111. 



v- 



XXXI. 



Clcmenlis Papae IV Epistola de Iranslatiune dici fesli S. 
Januarii Episc. et Muri. 

Ex Chioccarelli pag. 172. 



Clemcns Papa IV etc. Ante thronum divinae Clemrntiae iideles Chri- 
sti Sanctorum piis adjuli sulfragiis , ad eorum colenda l'estiva solemnia 
debent frequentius cxcitari ; quo lalium palroncrum Tulli praesldiis . 
potiora gloriosac rctributionis pracmia promcrcantur. Nos quoque vigi- 
lis more pastoris , oves gregis Dominici curae nostrac commissas , 
quas cupimus in loco pascuac collocare , ad eorumdem Sanctorum 
trahimus libenter obsequia ; ut uullis familiaribus curis impliciiae , 
illos in conspectu Domini devota vencralione collaudane Volcples igi- 
tur ut Bcatus Januarius apud Ecclcsiant Neapoliianam , quae in ip^tus 
ltonorc dicilur dedicala , in cjus maxime festivitaic lideljuin laudihus 
solcmniter extollatur, attcndensquc quod XIII Kal. Octobris, quo solvt 
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hajus festi solemnitas celebrari , singoli vindcmiarum occupati labori* 
bus,' ab Ecclesiarum visitatiooibus necessario retrahantur festivitatem 
eamdcm , ut omnes liberius in ejusdem Sancti gloria , jubilo devotao 
jocunditatis exultent , Vili Idns Maii statuimns de Apostolicae pleni- 
tudine potestatis in Ecclesia pracdicta deinceps annis singulto celebran- 
darn. Nulli ergo . . . nostrae indigna'tionis ctc. Datura Viterbii, Nonis 
Januarii , Pontificatus nostri anno II!. 

XXXII. 

Bulla Ayglcrii Archiepiscopi prò Fratribus Pracdicaloribus. 
Ex Chioccarelli pag. 173. 

Oniversis praesentes litteras inspccturis , Ayglerius miseratione di- 
vloa sanctae Neapolitanae Ecclesiae bumilis Archiepiscopus salutem in 
eo , qui est omnium vera salus. Olim piae mernoriae dominus Petrus 
Neapolitanus Archiepiscopus anteccssor noster sollérti volens diligenlia 
procurare salutem gregis sibi commissi , una cum consensu sui Capi- 
tuli , Monasteriiim sancti Archangeli , quod dicitur de illa Morfisa , 
de consensu patronorum ejusdem Monasteri , cum domibus et curie 
et borio , quae fuerant infra portam praedicti Monaslerii , cum pala- 
tio magno et quibusdam aliis domibus , quae fuerant extra Monaste- 
rium praedicturo , donavit , concessi! , oblulit dilectis in Domino Fra- 
tribus Ordinis Praedicatorum ad faciendtim ibidem Ecclesiam et oilì- 
cihas suis usibus opportunàs , in quibus possent devotum Domino 
reddere famulalum , et saluti praedictae ferventi studio vacare. Reli- 
qua vero bona ejusdem Monasteri! cum domibus , bortis , cellariis , 
celi is et omnibus terris , fundis et quibuslibet tenimcntis , ad ipsum 
Monasterium spectantibus, conllavit in unum , ut ex iis et in iis bonis 
Hospitale unum fieret ad opus paupcrura perpetuis temporibus pcrtnan- 
surum ; factumque est prout idem àntecessor pie ac religiose de bonis 
bujusmodi ordinavit , statuens ut Hospitalarius , qui prò tempore in 
Hospìlali esset codem , nullam habeat potestalem , vel licentiam aliquo 
pacto , vel modo , «ut ingenio aliquid vendere , donare , vel infiducia- 
re , aut alienare de possessionibus Bospitalis praedicti ; et si secus 
Ihceret , vacuum maneret, et rcs seu posscssio qualitercumque alienar- 
la' , gratis ad Hospitale redirct praediclum. Et si quis in . . . temerario 
ausu contra ordinationem ejusdem Archiepiscopi faccre praesumcrct , 
esset anathematis vinculis astrictus , sicut nobis constitil per faeti 
evidentiatn ? et instrumentum publicuin per manum Joannis Scrinarii 
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inde confectnm. Veruni cnm iidem Fratres Pracdicalores in Monasterio 
pracdiclo , et Ecclesia ad honorem beati Dominici Confessoris constru- 
cta , oificinas sufticicntcs non habeant ibidem , patroni omnes Hospitalis 
pracdicti et sancii Archangeli , qui appellanlur de illis Sturasi, domos 
quasdam joxta ipsos Fratres sitas , habenics ab una parte curtem com- 
inunem , qua itur ad domos domibi' Philippi de Acerris , et juita 
ipsam curtem, Ecciesiam sancii Salvatori de illis Carazulis ( sic ), ad 
ipsunv Hospitale de jure spectantes , quae domus ex ordinalione an. 
tecessoris ejusdem Hospitali sunt applicalae , praedicto Fratri Jacobo 
Vicario Fratris Eufrenonis Prioria Conventus cornmdcm Fratrum ipsius 
Ecclesiae sancti Dominici , et ipsiìis Conventus Fratribus, et Ecclesiae 
sancti Dominici tanqnam benemerilis , et quia multa bona Hospitali 
contulerunt cidem , et possunt in futurum conferre , concesserunt , 
dederunt , et libcraliter obtulcrunt, ab ipsis perpetuis temporibus pos- 
sidendas , et ut de ipsis faciant prout ipsis placcbit , et videhitur cx- 
pedire , secundum quod nobis pienissime constat ex instrumento manu 
Petri Crucialma publici civitatis Neapolitanae annalis Notarli , quod 
oculis nostris aspeximus , piane vidimus contineri. Nos vero diligcntius 
attendentes , quod per eosdem Fratres cura nobis gregis commissi 
sollicite procuratur , ulilesque adjutores nostri existunt , quorum ad 
boc ferventer aspicitur afTectio , ut per eorum ministcrium salus pro- 
veniat animarum , de consensu et voluntate Capituli nostri , petiiioni- 
bus eorumdem Fratrum Fraedicatorum grato concurrentcs assenso , 
quicquid ab ipsis patronis in hac parte gestum est et factum , ex 
certa scientia approbamus , ratum habemus et firmum , et auctoritate 
ordinaria conQrmamus ; ( suppl. et ) ipsis Priori et Fratribus praescns 
scriptum ad cautelam , et futurorum memoriam concedimus , et sigilli 
nostri inanimine , et suscriptionibus manus Clericorum ejusdem Ca- 
pituli robóratum. Datum Neapoli VI IdusJunii, anno Dom. MCCLXIX, 
Indictione XII , Apostolica Sede vacante. 

* Ego Ayglerius Neapolitanus Archiepiscopus subscripsi. 

►p Ego Riccardus ecclesiae Neapolit. Arcbiprimicerius subscripsi. 

* Ego Simon ecclesiae Neapolitanae Archipresbyter subscripsi. 

* Ego Simon ecclesiae Neapolit. presbyter Cardinalis subscripsi. 

* Ego . . . ecclesiae -Neapolitanae Cardinalis subscripsi. 

* Ego . . . ecclesiae Neapolitanae Cardinalis subscripsi, 

* Ego Petrus presbyter et Cimiliarcha Neap. ecclesiae subscripsi. 

* Ego Lucas ecclesiae Neapolitanae Diaconus subscripsi. 

Ego Philippus ecclesiae Neapolitanae diaconus subscripsi. 

* Ego Petrus ecclesiae Neapolitanae diaconus subscripsi. 

Ego Thomasius ecclesiae Neapolitanae diaconus subscripsi. 

yp Ego Barlholomaeus Sichimar. Ecclesiae Ncap. diaconus subs. 

Voi. 3. 15 
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Ego presbyter Bartholomaeus subdiaconus subscripsi. 

►£< Ego Iiogcrius subdiaconus subscripsi. 

* Ego Petrus subdiaconus subscripsi. 

* Ego presbyter Joannes subscripsi. 

►£< Ego BeneventUs subdiaconus subscripsi. 

►p Ego Petrus subdiaconus subscripsi. 

i T | Ego Landulphus subdiaconus subscripsi. 

O4 Ego Thotnasius subdiaconus subscripsi. 

O4 Ego presbyter Leonardus subdiaconus subscripsi. 

Ego Jacobus subdiaconus subscripsi. 

Ego Joannes subdiaconus subscripsi. 

O4 Ego Bartholomacus subdiaconus subscripsi. 

>J< Ego presbyter Marcus subscripsi. 

tXr Ego Sergius subdiaconus subscripsi. 

XXXIII. 

Bulla ejusd. Archiepiscopi prò Fratribus Ercmitis S. Augustini. 
Ex Chioccargli pag. 171. 

Ayglerius miseratione divina Neapolitanus Archiepiscopos. 

Licei in boois actibus' raisericordiae opera eiistant praecipua , ta- 
men ea potius retiueot , quae circa religiosas personas et religiosa 
loca uberius eiercentur. Hinc.est igitur quod cum religiosi viri Fra- 
tres Ordinis sancii Augustini , de consensu venerabilis viri domini 
Dglphinalis Napolitani Electi praedecessoris nostri et Capituli Nea- 
politani . in civitate Ncapolitana Ecclesiam sancii Vincenlii, quae 
oliai fuit Monasterium Monialium , sine jure Ciraitcrii , fuerint as- 
secuti , in qua habiiarent , et Deo cuitu deservirent perpetuo in 
eadem , nec liceret eis bucusque uti praedicli loci Cimiterio , eliara 
propria sponsione a quondam Fratre Thomasio Priore provinciali eorum 
prò parte Ordinis tempore praedictae concessionis exacta. Nos atten- 
dentes nunc quod praedicli Fratres propter religiosae conversationis 
fructum sunl amplius honorandi , permiuimus , cum consensu et con- 
silio Capituli nostri Neapolitani , Fratri N. Priori dicti loci et Fra- 
tribus praediclis in praediclo suo loco Neapolitano moranlibus , et 
eorum successoribus nomine Ordinis sancii Augustini in perpetuum , 
ut non obstantihus exceptione praedicli Cimilerii , tempore ejusdem 
concessionis per praediclum praedecessorem et Capilulum nostrum 
facta , et praedicta promissione eorum eisdem exhibita , et sine eorum 
conniveotia nequaquam Cimiterio uterentur , amodo valeant libere et 
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Iegitime nti Cimiterio io loco praedicto , salva Ecclesiarum , a qui- 
bus defunciorum corpora assumunlnr , canonica portionc. Ut autem 
praesens indulgenti nostra robnr oblineat firmitatis , praesens privi* 
legioni eisdera Fratribns nomine Ordinis gupradicti per manusStepha- 
ni de sancto Georgio Clerici et pnblici Ecclesiae Neapolitanae Nota- 
rli scribi fecimos suo signo signatura , sigillo nostro mnnitnm , 
subscriptionibus nostra et praedicti nostri Neapolitani Capìtoli robo- 
ratum. Actum Nespoli , anno Nativitalis Dominicae millesimo ducen- 
tesimo septuagesimo, die Jovis , vicesimo quarto mensis Aprelis (tic), 
tertiae decimae Indictionis. Et ego Stephanus de sancto Georgio Cle- 
ricos et publicus Ecclesiae Neapolitanae Notarios pracdiclis rogatus 
interfni , et de mandato praedictorum dominorum Archiepiscopi et 
Capitoli praesens exinde scriptum scrìpsi , et nostro consueto signo 
signavi. 





Ego Ayglerius Neapolitanus Arcbiepiscopus suhscripsi 
Ego Biccardus ecclesiae Neapolit. Archiprimicerius subscripsi. 
Ego Simon ecclesiae Neap. Archiprcshyter Card, subscripsi. 
Ego Simon ecclesiae Neap. presbyter Cardinali* subscripsi. 
Ego Petrus Cimiliarcha subscripsi. 

Ego Lucas ecclesiae Neapolitanae Diaconus subscripsi. 

Ego Joannes ecclesiae Neapolitanae diaconug subscripsi. 

Ego Petrus ecclesiae Neapolitanae diaconus subscripsi. 

Ego. Bartholomaeus ecclesiae Neapolitanae diaconus subscripsi. 
Ego Tbomas ecclesiae Neapolitanae diaconus subscripsi. 

Ego Bartholomaeus ecclesiae Neapolitanae diaconus subscripsi. 
Ego Thomas subdiaconus subscripsi. 

Ego Petrus subdiaconus subscripsi. 

Ego presbjter Bartholomaeus subdiaconus subscripsi. 

Ego Kogerins subdiaconus subseripsi. 

Ego presbyter Sassus subdiaconus subscripsi. 

Ego presbyter Joannes subdiaconus subscripsi. 

Ego Petrus presbyter subdiaconus subscripsi. 

Ego Beneventus subdiaconus subscripsi. 

Ego Petrus subdiaconus subscripsi. 

Ego Petrus subdiacons subscripsi. 

Ego Landulphus subdiaconus subscripsi. 

Ego Jacobus subdiaconus subscripsi. 

Ego Bartholomaeus subdiaconus subscripsi. 

Ego Marcus' presbyter subdiaconus subscripsi. 

Ego Joannes subdiaconus subscripsi. 

Ego Landulpbus subdiaconus subscripsi. 

Ego Thomas subdiaconus subscripsi. 
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Bulla Archiepiscopi Umberti , de divinis Officiti Ecclesiae Me- 
tropolùanae. 

Ex Mntochio , Dissert. De Cath. Neap. semper unic. 
pag. 149 et seq. 

Kos Umbertus miseratione divina Neapolitanus Archiep. omnibus 
volumus esse notum , quod suscepti regiminis nos cnra sollicitat , 
ni utilitatibus subjectorum , praecipue Ciericornm nostrorom , in iliis 
maxime per qnae ammarerà salati consulitur , bonorum statuiorum 
editionc soHicite providere curemus. Sane cam desideremus divinum 
culture aogeri , non minai , et nonnalli de nostro Capitulo Neapolita- 
nae Ecclesiae maltum negligenter conveniant ad divina diebus et horis 
debit is , qoibus ad suprascripta tenentur ; idcirco de conscnsu et vo- 
lantate dicti nostri Capitali infràscriptis constitutionibus perpetuo va- 
litaris daximus statnendum. 

I. Quod omnes Clerici nostrae majoris Ecclesiae Neapolitanae, qno- 
camq. nomine censentur , diebas et horis debitis , quando intrare et 
Interesse dcbent divinis Officiis , ad ipsa conveniant ut tenentur ; ut 
Dco , deinde Ecclesiae satisfaciant , et Divinarn ne {dum) nostram me- 
rcantar effugere ultionem. 

II. Itera stataimns , at qaoties Offlciam mortuomra prò ' anniversa- 
rio alicujus mortai in nostra ntajori Neapolitana vcl sanetae llestitu- 
tae Ecclcsiis celebratnr, omnes sollicite conveniant ad dicium Officia in 
celebrandum ; et siquis adeo ncgligens fucrit , qood post Introitum 
Missae ad dictuin Offlciam convenerit , et non ante , porlione , qua.n 
liaberi debetar (cor. habere debet ) interessendo a principio ditti Offi- 

cii , sit ea vice ipso facto pfivatus. 

III. Item statuimus quod qiiotics festoni aliquod celebratur in no- 
stra majori Neapolitana Ecclesia , in quó pecunia aliqua prò prandio, 
vel prò aliquo alio , inter Clericos dividatur , si quis Canonicorum 
sic negligens faerit , quod in Vespcris ad prin.um Gloria Patri post 
primum Psalrauro , ad Matutinum ad primum Nocturnura Psalmorum, 
et in Missa ad Epistolare completare non convenerit ad divina 
( suppl. Officia ) , non obstantc quod post ad Officia ipsa convenerit , 
portione de dieta pecunia contingente ipso facto ea vice privelur. 

IV. Item statuimus .quod quoties divina Officia in nostra majori , 
vel sanetae Restitutae Ecclesiis soller.niter celebrantur , nallus Cleri- 
corum quocureq. nomine aut dignitate refQlgeat , Chorum intrare 
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andeat , nisi snperpellicea (aie) et alraocia sit indutus , nec in Cho- 
ro , sed extra , se induat ; et sic indutus Choram ipsum intret ad 
ipsa divina Officia celebrandum. Qui vero contrariom fecerit , si ali» 
quod sit inter ipsos Clericos dividendum , per nos postea (poena) 
debita juxta nostrnm arbitrili™ puniatur. 

Mandantes tenere statuta Cellerariis , et-illis qui dividere habent 
inter ipsos pecuniam , sub poena excommunicationis ; quam eos , si 
contrariata fecerint , incorrere volnmus ipso facto , ut nnili venienti 
contra statuta praedicta , vel ipsorum aliqnid deferant in hac parte. Da- 
tutn Nespoli in nostro; Archiepiscopali Palatio, anno Domini MCCCXVII, 
die XI mensis Septembris , l Indict. Pontificatus Dora. Joannis Papae 
XXII anno primo. 



XXXV. ' 

Bulla Archiepiscopi Joannis de Ursinis, de Officiis funerulibus. 
Ex eod. Mazochio , Op. cilat. pag. 157 et seq. 

In nomine Domini nostri Jesn Christi , Amen. Anno a Nativitate 
ejusdem 1334, Pontificatus sanctissimi in Christo patris et domini, 
domini Joannis divina Providentia Papae XXII anno XVIII. Nos Joan- 
nes Dei et Apostolicae Sedis grada Arcbiepiscopus Neapolitanus. Ad 
nostrum munus nos innatae charitatis instinetns et aocloritas pasto- 
ralis indneit , ut sicut vivorum actibus et decentibus ordinationibus 
studiosius intendamus , et ( forte eliam ) ne Clerici inordinate rema- 
ncant , vigiiera curam et sollicitudinem impendamus. Quapropter cnm 
consenso nostri Capitali staiuendo ordinamus atque firmamus infra- 
scriptas ordinationes perpetuo vaiituras. 

I. In primis statuendo ordinamus atq. firmamus , nt cum Capitu- 
lum nostrae majoris Neapolitanae Ecciesiae ante dictnra servitimi) per- 
sonaliter accedere contigerit ad exequias alicnjus fuaeris decedentis 
Canonici, et (prò etiam ) alii Clerici Capitali praeiibati in eundo 
usq. ad Ecclesiam ante funus , et redeundo ab Ecclesia binatim con- 
tinuato progressu incedere debeant retro Crucem , et antecedente ex 
Clericis Capitali antefati , qui primilus receptns extitit iu Capitolo 
memorato. 

II. Item quod nullus Clericns candelam in exequiis alicujus funeris 
habere audeat , vel praesumat , vel qui praesens exequialiter ante fu- 
nus usque ad Ecclesiam accedendo , et ab ea Ecclesia redenndo inces- 
seti! stmul cum aliis Clericis retro Crucem , ncc intimatale aliqua , 
scu quavis ex causa aliquis proinde valeat excusari. 
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li!. Itero qaod nullus Clericus plores candelas , nec tantum unam 
in exeqoiis recipere audeat , infrascriptis dumtaxat exceptuatis perso- 
nis , quibus liceat , prout infra describiuir , recipere et babere . vi- 
delicet Primicerius , vel ejus Locumtenens , torticiam seu dublerium 
debeat recipere et habere. 

IV. Item quod primus de alio Choro babere debeat candelas duas. 

V. Itein Magisler ( cor. Magislri ) Scholarora , et eorum subsiituti, 
ipsornm quilibet habere debeat candelas doas. 

VI. Item cuilìbet Magistro Scholarum majoris Neapolitanae Eccle- 
siae liceat unum lantummodo snbstitutum habere et recipere. 

VII. Item quod qni deferì Crucem in exequiis ante' funus , duas 
candelas recipere debeat et habere. 

Vili. Item duas candelas babere debeat , qui deferì Turribulum an- 
te Crucem , et totidem habere dèbeant quilibet deferentium candela- 
ia ante Crucem. 

IX. Itein quod Sacrista majoris Neapolitanae Ecclesiae , videlicet 
Presbyter Gentilis , tres candelas babere debeat funerales ; et totidem 
babere debeat Sacrista Ecclesiae sanclae Restitutae , cum ipsius Crux 
exeqnialiter processerit ante funus. 

Xi Item nullus Clericus , nisi indutus fuerit coda ( tic ), in exequiis 
candelam recipere audeat vel praesumat. 

Xf. Itero nullus de Clero recedere de exequiis audeat , dimissa Cru- 
ce exequialiter procedente ; sed in eundo et redeundo Crucem ipsaiu 
cum ipso Clero debeat usque ad Neapolitanam Ecclesiara pracscripiain 
comilari. 

XII. Item quilibet Clericus deferre debeat candelam accensaro , et su- 
perpelliceum cum funus cum Clero ad Ecclesiam exequialiter comitalur. 

XIII. Item quod nullus , sub poena amissionis colise, alieni audeat 
coltam commodare. 

XIV. Item quod ille -qui fapia foveam funeralem in Ecclesia majori, 
vel in Ecclesia sancte Restitutae , habeal mediam unliam { tic ) a Ca- 
pitulo prò labore , calce , et aliis necessaria in dictis Ecclesiis an- 
nuatim , et quod uihil aiiud ultra recipiat, nec cerani , nec pecuniam, 
et si aliqnid ultra recipiat , expcllatur. 

XV. Item quod Magistri Scholarum in exequiis ordinent , in euudo 
et redeundo . cum Cruce Sacerdotes et alios Clerieos , quod gradaiitn 
incedere debeant , et binatilo. 

XVI. Item quod quando cera expenditur funeralis , nullus irruat in 
illuni , qui ceram expendit , sub poena privationis candelae , quatti 
alias deberet recipere et habere. 

XVII. Item quod nullus Clericus recipiatur ad exequias , nisi sit ad 
minus annoruro X , et indutus cotta veniat , et calciatus. 
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XVIII. Ttem qnod Capitolato non possit scalliutn aliqnod prò exe- 
qaiis alicujus funeris decedentis Tacere. 

XIX. Item cnm secundum antiquato consoetudinem Capitolam con- 
suevisset a quolibet funere candelas ducentas recipere et hab?re , et 
eas prò yoluntatis beneplacito retioebat ; ut aequalilas observelur , 
noviter ex causa , tenore praesentium ordinamus cum consenso Capi- 
tali' praelibati , quod quadraginla cahdelae ex praediclis vendantur, et 
precinti] ( sic ) earum inter triginla Presbyteros prò aequalibus portio* 
uibus dividalur. Ila tamen qnod ex islis Presbyteris sin t hii (aie) , 
videlicet Coraitus , Sacrista , Yestaranus , et Paramonarins cura sit 
Sacerdos. 

XX. Itera cnm aliqois Canonicns extfterit vita functus , Canonici te- 
nentnr ire ad exeqnias dielf defuncti Canonici cnm supcrpelliceis , et 
Priraicerins nna cura primo Diacono ascenda! ad domum dicti defuncti, 
cnm Canonicis .per euindera priinura Diaconnm et Pcimicerium , vel 
eoruro Locnmtenentes , eleclis , et dicti Canonici electi deferaot ad 
Ecclesiam funns dicti Canonici decedentis. 

XXI. Item si contingat aliquem defunetnm in Ecclesia màjori Nea- 
polilana sepeliri , vel in sancla Restituì», nullus Canonicorum ince- 
dentiura exeqnialiter cnm snperpelliceis receda! de Ecclesia , donec 
Oincium divinnm , qnod celebratnr prò dicto funere, sit completura. 

XXII. Item qnod cum consenso dicti Capitoli postremo duximus or- 
dinandolo, qnod quando fuerint anniversaria in Ecclesia majori per 
Comitnm , nullns Canonicns babeat , nisi unam candelora ; exceptis 
infrascriptis , videlicet primus Diaconus , Primicerius et Comitus , et 
ipsorum loca tenentes , quorum exceptuatorura qnilibel duas candelas 
recipere debeat et habere. 

Moneraus autem primo , secundo, tcrtio, et ultimo peremptorio omnes 
et singulos , de quibos supra in genere vel in specie feciraus men- 
lionera , eisdera et ipsorum cuilibet , praetcr poenas snpradictas. sub 
excommunicationis pocna infrascripta mandaotes , qoatenus omnia et 
singola snpradicta qoilibet ipsorum quantum ad se pertinct , debeat 
observare. In conlrarium vero facientes et facientera ex nunc prout 
ex tuuc , dieta raonitione praemissa canonica , excommunicationis sen- 
tentiam proferimus in scriptis. Datura in Palalio Archiepiscopali Neap. 
die XX mensis Octobris , III Indici. Anno et Pontificata supradictis. 



Digitized by Google 




200 



XXX Vi. 



Acla reductionif Cannnicatuum E nel esine Cathedralis , Ar- 
chiepiscopo Joanne de Ursinis. ■ 

Ex Tabulario Capiluli Metropolitani. 

In nominè Domini. Anno ejusdem MCCCXLIII , Imi. XII , die X 
mensis Decembris , Pont. SS. in Christo patris et domini Clementis 
divina Providentia Papae VI anno II. Ego Martinus de Maria de Mau- 
ro Clericus , pnblicus auctoritatc ( tappi. Apostolica ) Notarius, pre- 
senti scripto pnblice notum facio et declaro , quod me Notorio 
et Testibus infrascriptis ad haec special iter vocatis , rogatis , accer- 
sitis ad pracces reverendi in Christo patris et domini Joannis Dei 
et Apostolicae Sedis gratia Archiepiscopi Neap. et infrascriptorum Nea- 
politanoram Canonicornm in Domibns Archiepiscopalibns , loco ad in- 
frascripta per ipsom et subscriptos Canonicos ad Capitnlum congrc- 
gandmn et faciendum , ut diiernnt , specialitcr deputato , ad inanda- 
lum et reqnisitionem ejusdem domini Archiepiscopi legitime factum 
et factam ; et ibidem, ut dixerunt , capitulariter, et collcgialiler 
congregatis ad pracdicta vencrabilibtis viris domino Gerardo de Valle 
et domino Brsillo Minatolo Dlacoriibus inajoris Ecclesiae Neapolilanae, 
et dominis Guliclmo de S. Germano , Ferrerio Roberto de' Adria , 
Nicolao de- Aquila , et Caesario Pianola dictae Ecclesiae Preslijteris 
Cardinalibus , et Abbatibus Marlulio Capece , Guliclmo Brancaiio , 
Petro Caracciolo , Cicio de Griffls , Paschale Joanne de Domino. Ni- 
colao Spinello , Philippo Minatolo de Neap. Abb. Jo. de Civitella, 
Abb. Llgorio Malagono , et Abb. Corrado Tommaccllo de Nespoli , 
ejusdem Ecclesiae Canonicis , facienlibus majorem , et sanlorem , imo 
duas partes et ultra, prout asserueruht , totius Capituli Cathedralis 
Ecclesiae ; quibusdam de dicto Capitulo abscntibus , vocatis tamen 
legitime ad haec tractanda , prò ut moris est , et non comparentibus, 
sed contumacibus , et per eumdem Dominuin Archiepiscopum , et Ca- 
pitulum , et Canonicos suprascriptos contumacibus prò nunc pronun- 
ciatis et reputatis , in suprascripta Camera , loco ad hoc per ipsos 
specialiter ordinato atque statuto , ad vocationcm , requisitionem , 
et citationem Nuntii Jurati Curiae Domini Archiepiscopi legitime et 
solemniter , ut moris esse dixerunt , nnanimiter , col tediali ter , et 
capitulariter congregatis et coadunatis ad infrascripta simili et pa- 
riter tractanda , et peragcnda. Idem Dominas Archicpiscopus tan- 
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qnam Pastor sollicitus , cui incumbit ac speetat cura subjectorum 
sibi fideliam animirum , alloquens dictos . Canonicos et Cipitalam 
prò nunc vcrbis sacrae Scripturae , asseruit etiam quod Pontificai» 
auctoritàs intenta salotis operibus , et ad Divini Noininis gloriam , 
diviniqae cuitas angamentuin , et sacri Minislerii , ac profectam FU 
dcliam .... recisis radicitas dissidiorum pericnlis , et litigiorum an- 
fractibas , pacis tranquillitas vigeat , fervor charitatis eiaestaet , in- 
vai esca t cordiutn unitas , et animornm identitas persereret ; sic et 
ipse idem doininas Archiepiscopus Praesalatns regimini praesidens , 
nd id tanto provocai» ardentius , quanto attentiori cunctatione revol- 
vit , ne quid in vinea Domini Sabaoth perniciosissimum obrepat , sed' 
nt in ea flores honoris, et frnctas honeststis in ubertate succrescant, 
etiam per opportnnae ordinationis , et declarationis suffiagium , ope- 
rosae sollicitndinis stndiiim impartitnr , materiato, -de qua ad prae- 
sens agitur , continuato sermone ailocntionis . . . expressit , et dixit, 
quod proni ex relatione praescripti Capitali , ad ejusdcrrt domini 
Archiepiscopi pervenit auditum , olim eodem domino Archiepiscopo 
lune in remotia agente', et eo inconsulto, inscio , et ignorante, dictum 
Capitnlum asserena dictam Ecclesiam tane maltam Canonie» grava- 
talo , et attendens , .... ex onerosa mnltitadine impelrantium Cano- 
nicatus ejusdem Ecclesiae , confusionem inducentium et incommodi 
plurima , Ecclesiam ipsam graviler esse laesam,.et lane in poslerum, 
nisi provisura a jure remedium .... ac considera» , quod non' sine 
colpa tacebat , et omitlebat ea , ex qutbus poterai dictis incommodis 
obviare ; nulla ambitioue , ut ponitur vel sinistro intuita dactam , 
sed at incommodis provideret saprascriptis , cara ornai deliberatone 
providit remediis a jure coucessis occorrere , eiceptionea , et defen- 
siones legitimas tantum , et rationalibiles proponendo, et prosequendo, 
ac aliis juri consonis, absque inobedieutiae colpa , juris cujusquc ofifen* 
sa , ac calunnia , seu inaliti» qualibet supradictae Ecclesiae consulere 
in. . . .et ipsorum observantium , Capitulum praedictum provideret 
salva semper Apostolicae Sedia obedientia debita , et juramento. ... 
proni io serie cujusdam scripturae confectae exinde observandae lu- 
culenter apparet . . . juxla assertionem dicti domini Archiepiscopi cau- 
sis dictae praestationis juramenti . . ad praesens non existentibus ex 
dictis Canonie» dicti Capituli , per promotionem ad majorem spiccio 
dignitatis , aliisque , sic» Domino placoit i vita funclis , et ali», 
modis ali» mnltipliciter minoratis in mnititudine numerosa , idem 
dominus Archiepiscopus , ut dixit , invigilaus , inde jam ortis im- 
mensi* periculis , et scandal» subditorum , in quorum quiete qnie- 
scit , et fovetur , et amplius .... dictae Ecclesiae provideus salubri- 
ler , ac Ecclesiam velut uiatricem , et super subject» cetcris celsiorem 

FoJ.3. 16 
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extollcns , ut circa celebrationem divinorum Olficiornm , et multuin 
sacri lUiuisterii prosperetur , et augeatur suis temporibus , c'ausisque 
hujusmodi non existentibus , sed rootatis tal iter , ut praefertur , cum 
non sii , idem . . . reducensque idem domiDus Archiepiscopus ad. exa- 
ctae considerationis examen , quod praefati Canonici usque ad nu- 
merum quadragenarium possunt ex facultatibus, quas obtinent in com- 
muni, absque penuria substentari , et quod usque ad praefatum nume- 
rum quadragenarium Expectaptes Canonici , idonei , et capaces absque 

nota reatus perjurii admitli nisi de nova receptione . • Cano- 

nicorum providerctur . . . dictum Capitulum ... et contradietionem re- 
ceptionis hujusmodi ex consequentia conclusionis implicitae , argo- 
mento a. contrario sensu', quod est validissimum , dictum reatum per- 
jurii incurreret indirecte , et quod per receplionem hujusmodi 

dicto juramebto confirmato. Non . . : propterea ex his , et 

aliis cadsis , ut dixerunt , veris , legitimis , et rationabilibns , quae 
dictum dominum Archiepiscopum et Capitulum movere asseruerunt , 
et deliberatione , et consilio in praemissis omnibus et/ singulis in- 
frascriplis , una cum eodera Capitolo ... . praehabitis diligenter , cum 
S. Theologiae V. J. et aliarum Professionum Magistris , Doctoribus , 
et peritis , et . . . . deinde pluries tractatum , et deliberatum. Pro- 
pterea dictus dominus Archiepiscopus cum Capitulo praelibato , et 

dicium Capitulum' cum eodem Archiepiscopo solleinnibus , et 

deliberalionibus . . . considerantcs attente evidentem ex his utilitatem 
eidera Ecclesiae . . .dictus Archiepiscopus prò se’ suisque successori- 

bus , de consilio , et assensu Canonicorum et Capitoli 

indemnitatc dicti Archiepiscopi prò se suisque successoribus unanimi- 
ler, concorditer , et pari voto in his scriptis , praesenti ordinatone , 
constitutione, et statuto , valiluris omni via , jnre , et modo , quibus 
melius potuerunt et debuerunt ; ita quod nullo jure communi , vel 

speciali infringerc • unanimi , et pari voto , ex nunc 

prò tunc , eorum vocibus et verbis declarando et exprimendo , decre- 
verunt , ordinaverunt , declaraverunt , fecerunt , constituerunt , sta- 
tucrunt atque Grmarunt in dictis Ecclesia et Capitulo nn. XL Cano- 
nicorum , computatis VII Presbyteris , qui habent Praeben- 

das presbytcrales , et YII Diaconibus , qui habent praebendas Diaco- 
nales. Uecernentes insuper , et declarantes , Expectantes ejusdem , 
legitimos, idoneos , et capaces , usque ad dictom numerum tantum , 
et non ultra , auctoritale praesentium posse recipi in Canonicos iu 

dictis Ecclesia et Capitulo : juramenta idoneos , legitimos , 

et capaces omni modo, via, et jure, quibus melius fieri potest , si- 
ve vigore, et auctoritate lilerarum Apostolicarum , sive novae provi- 
sionis , ordioationis , vél collationjs , sive aiiter quocumque alio mo- 
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do , de juro meline et aptius fieri potest usque tantum ad XL nume- 

rum supradictum computandum , declarantes lutar is etiani 

temporibus successire , et in perpètuum , cum racatio contingerit de 

iisdem , vel . . Canonicis' Capitali prael ibati , ac novornm 

Canonicorum. Creatione ad dictum dominnm Archiepiscopnm et alios 
Neapoiitanos Antistite?, qui prò tempore fuerint , et dictutn Capitolali) 

et saccessores eornm , simul et proat consuetam rcservatis 

dignioribus Praebendatis,'Oificiis, Beneficiis, et Praebendis Primiccriatus 
et Cimiliarchatus , Diaconatuum, (ruppi, et) Cardinaiatuam dictae Ec- 
clesiae Neapol. et aliarqm dispositionum ad dictam dominnm Arehie- 
piscopam pertinentiam quoquo modo , quorum collationem , praesen- 

tationem et dispositionem tantum ad Neapolitanum Praesulem.... 

ab antiqais retroactis temporibus, quorum memoria non habetur , 
spoetare legitime , et libere pertinere, et ut majoris obligationis vin- 
cuio adstricti , ad dicti numeri XL. tenerentor ......... dieta eon- 

stilotio , et ordinatio valida et amicabilis ...... pracsente dicu> 

domino Archiepiscopo , et auctoritatem pracslante ad sancta Dei Evan- 
gelia .... corporaliter tacte libro prò se ipsis , et suis successori bus 

servare dictum numerum qnadragenarium , et contra non Venire , ac 

omnia et singola snpradicta inviolabilitcr observaro , et in 

nullo contra Tacere , vel venire , directe vel indirecte specia- 

li ter statuentes, praedictos ordinandos et recipiendos asque ad nume- 
rum praelibatum , aut aliquos alias soccessivis temporibus , qoacnm- 
que auctoritate , jure , vel modo recipiendos non esse, ntsi priniilus 

per eos praeslitum fuerit corporale juramentum statu- 

tis et consuetudinibus Ecclesiae. praelibatae , asserentes etiam ad 

ipsius ac omnibus et singnlis suprascriptis dicti 

domini Summi Pontifici et Sedis Apostolicac debita reverenda , et 
obedientia semper salvis. Atta sunt .... Fabolino do Spoleto Clerico 
praefati domini Archiepiscopi in spiritualibus Vicario Generali , D. 
Jeanne de Montegamero ipsius domini Archiepiscopi Camerario , Ab- 
bate Tandoto de Siculo de Nespoli , Abbate Bernardo de Limosanò , 
Magistro Angelo Constantino de Neapoli, testibus ad baec vocatis spo- 
cialiter atque rogatis. 

Et Ego praedictus de Martino... . Cler. publiens Apostolica 

authoritale Notarins, Decretatione , Constitntione , et Statuto , ac omni- 
bus aliis et singulis suprascriptis , una cùm testibus suprascriptis 
interfui; et ca omnia de mandato praefati domini Archiepiscopi , et 
rogalus a Canonicis et Capitola praelihatis , in pnblica forma radegi, 
rneoque consueto signo signavi. 

Nos Joanucs Dei gratia ArcluepiscopusNeapolitanus in praesentia ime- 
rcsseniiutn...cl in teslimonium praemissorum, propria manusubscripsi. 
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Ego Marias Braneaeìi Primleerius Ecclesiae Neapolitanae , praedietis 
omnibus assentio , eaqae accipio > approbo > ratifico et conGrmo , 
juroque ad sancta Dei Evangelia , corporallter laeto libro , praedicta 
omnia inviolabiliter observare ,.et manu propria me sabscripsi. 

Ego Galielmns Cardinale interfni , assentii , et me subseripsi. 

Ego EnriensCardinalis praescriptis interfni, assentii, et me sabscripsi. 

Ego Nieolaas de Aquila Cardinalis praescriptis interini , assentii , 
et me sabscripsi. 

Ego CsesareusPIanuia Cardinalis praescriptis interini, et me sabscripsi. 

Ego Roberti» de Adria Cardinalis praescriptis interfbi, et me subseripsi. 

Ego Mereurius Capece majoris Ecclesiae Neapolitanae Cardinalis Ca« 
nonicus praescriptis interrai, et me sabscripsi. 

Ego Gulielmus .... major. Ecclesiae Neapolitanae Canonicità prac- 
script. interi, et me sabscripsi. 

Ego Fradciscas . ..major. Ecclesiae Neapol. Sabdiaconus praefata 
faleor , et subseripsi. ' 

Ego Mattbacus . . . . de Ra vello Canonicus Neapolitanus praefatis 
omnibus assentio , atque approbo , accepto , ratifico , et confirmo , jn- 
roque ad sancta Dei EvaDgelia, corporalitcr tacto libro, praedicta omnia 
inviolabiliter observare , et manu propria me subseripsi. 

Ego Petrus Caracciolus Canonicus Neapolitanus praefatis interfui , 
assentii , et me subseripsi. 

Ego Robertus de Mastano Canonicus Neapolitanus praedietis omni- 
bus assentio caque approbo , accepto , ratifico , et coufirmo , juroque 
ad sancta Dei Evangelia, corporalitcr tacto libro , praefata omnia in- 
violabiliter observare, et manu propria me subseripsi. 

Ego Paschalis Saninulicus Canonicus Neap. praefatis interfui , as- 
sentii , et snbscripsi. 

Ego Petrus Bulgarus de Cistella Canonicus Neapolitanus praefatis 
omnibus assonilo , eaque approbo , accepto , ratifico , et conlìrmo , ju- 
roque ad sancta Dei Evangelia, corporalitcr tacto libro, praefata omoia 
inviolabiliter observare , et manu propria mo snbscripsi in testimo- 
niurn pracmissornm. 

►p Signum Crucis propriae manns elicti domini Gerardi de Valle 
Diaconi Ncapolitani , scribcre non potentis , ad cojus preces ego 
qui saprà. 

Ego Ursillas Minutulus Diaconus praedietis interfui , assentii , et 
propria manu subseripsi. 

Ego Joannes de Doptuo Canonicus Neapolitanns interfui , assentii , 
et me snbscripsi. 

Ego Nicolaus Spinelli Canonicus Neapolitanus praescriptis consentii, 
Interfui , et ine sabscripsi. 
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Ego Joannes deCistelIa praescriptis consentii, interrai, et me subscripsi. 

Ego Gregorios . . . praescriptis consentii , interfui , et me subscripsi. 

Ego Philippus Minatolus praescriptis consentii, interfui, et me snbscripsi. 

Ego Paris Loffredo praescriptis cobsentii > praescriptis omnibus as- 
senno , eaque approbo , accepto , ratifico , et confirmo , juroque ad 
sancta Dei Evangelia corporaliter tacta , praefata omnia inviolabiliter 
observare , et mano propria me subscripsi. 

►p Signum Crucis propriae manus Abbatis Joannis Minutali Ca- 
nonici Nespoli tani , scribere non potentis , qui praescriptis omnibus 
assentii! , eaque approbavit , «cceptavit , ratificavi!, > et confirmavit , 
et ad sancta Dei Evangelia juravit , corporaliter tacto libro , prae- 
scripta omnia inviolabiliter observare, ad cujus preces ego qui sapra 
Notarins propria manu subscripsi. 



XXXVII. 

Innocenti Papae VI Bulla éonlra percussore s Archiepùc. 
Joannis de Ursinis. . ,• 

Ex Chioccarelli pag. 228 et seq. 



Innoecntins eie. ad futuram rei meraoriam. Solent perversae mentes 
In superbiam erigi , quoties prò qualilate criminum- poenas meritas 
non senserpnt , et quantum erga casjudicaniis fuit pia magis aocto- 
ritas , tantum ipsae factae sunt ad Oagitia proniores. Obrepit etiim 
quasi morbus iniquitas , et sicut file cura factus fuerit ex negligenfia 
chrooicus , salutarem vim refugit pigmentoram , sic ista nisi rigore 
fuerit saevientis repressa justitiae , contemnit ieges , abijcit canones, 
despicit sanctiones. Oportet ergo Praesidentem esse sollicitum , ut in 
virga justitiae perversorum compescat audaciam , insolentlum licen- 
tiam fraenet , et ailidat molimina iniquorum, sieque animadversione 
digna quaequae flagitia recompenset , quod reus criminis habeat in 
poena quod doleat , et peccandi licentiam neglecta correctio in alias 
non derivet. Nam quo in facinorosos et malos saevitur juste ( suppl. et ) 
rigidius , eo bonorum quieti providetur tutius , eo securitati consn- 
iitur ntilius innocentum. Dudum siquidem cnm fama publica ad no- 
strum perduxisset anditum , et id esset ita notoriam quod tergiversa- 
tione aliqua oceultari non posset , quod dam venerabilis frater noster 
Joannes Àrchiepiscopus Neapolitanus de Monasteri*» sancii Severini 
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Neapolitan. Ordinis sancti Bcnedicti, ordinario sibi jnre subjecto , in 
quo dileclo (ilio Abbati et Conventui dicti Monasteri ofQcium visita- 
tionis impenderat , ad suum oslium rcmcarct , nobiles viri Philippns 
Minutulus dictus Pallocta , et Ursillus Minutulus Milites , ac Joannes 
l'raynaldi Minutulus Domicellus Neapolitan. teinerata justitiae regala, 
aequitatis jure corrupto , lcge modestiae violata , reverentia calcata 
paterna , et Domini -tintore contemplo , associatis sibi quibusdnm eoruin 
in hac parte complicibus , et insidiis pracparatis , propc Ecclesiam 
S. Stcphani Neapolitan. in eumdem Archicpiscopnm , patrcm et pasto- 
rem animatimi suarunv , temere irrucrunt , et injectis in cum mani- 
bus violentis , ipsum de equo , cui tuoc insidebat , turpiter praecipi- 
tantes ad terram , crebris in eum ictibus cnsiura , et concussionibus 
lapidum, veliit reum multorum criminum, graviler vulnerarunt , et ano 
intcrempto nequiter , ac percussis atrociter quibusdam aliis familiari- 
bus dicti Archiepiscopi , qui tantae pracsumptionis et temeritatis 
ignari , illuminiti armis et zelo fìdelitatis armati , defensioni cjusdem 
Archiepiscopi prò viribus insistebant , ipsum quoque Archiepiscopum 
interflcere conabantur ; et procul dubio interfecisscnl eumdem , nisi 
ad clamorem cìrcumstantiuin concurrcntes undique populi , se mini- 
stris salhanae objecissent. Nos tantum facinus , tanlumque , fidclium 
scandalum , ac tantam universalis licclesiae contumèliam nolentes sub 
nocivae connivenliae pallio relinquere incorrepta ; praefalos Milites et 
Domiccllum auctoritate Apostolica peremptorie citandos duximus per 
publicae citatjonis edictum , modum citationis bujusmodi ex certis 
causis ralionabilitcr cligcntes , ut die li liujus mcnsis proximo prae- 
terita , hora Consistoriali , quam eis prò pcremptorio termino duximus 
assignandam , comparcrent pcrsonaliter io Consistorio coram Nobis , 
visuri et audiluri declarationem, et promulgationem , ac inQiclionem 
poenaram per Nos contra eos , auctore Domino , faciendas ; aperte 
praedicentes cisdcm , quod sire in hujusmodi termino comparercnt , 
sive non , Nos contra ipsos ad declarationem , promulgationem et in- 
lliclioncm poenarum hujusmodi procedcremus , prout justilia suadet, 
tanti exigeret atrocitas criminis , ac Nobis expediens videretur ; prout 
in nostris litteris inde coufectis haec et alia plenius continenlur. Ac 
deinde adveniente hujusmodi termino , et jn eo praefatis Militibuset 
Doniicello prò se yc! alium , qui eorum absentiam legitiruis excusa- 
tionibus eicusaret , non curantibus comparerò , Nos ipsos reputavi- 
ntus prout eranl exigenle justilia contumaccs : sed volcntes clcmenter 
agere cum cisdcm , ipsos usque ad hanc diem et horam de beuigni- 
talc Scdis Aposlolicac duximus expeelandos. Cum autem ipsi ut tan- 
tae culpae rcatum redderent contumacia graviorem , adhuc non cura- 
vcrint , oec careni comparcrc per se vel alium , qui legitimis excusa- 
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tionibus absentiam excusaret Tel excuset eornm , Nos Milites et 
Doniicellum praedictos principales aueiores hujusmodi abominabili» 
sceleris , et eos insuper , qui iHud commini seu fieri mandavcrunt, 
aut habuerunt ratum factum ab aliis, , rei in eo facicntinm socii exti • 
terunt , aut eis in ilio dederunt consilium , auxilium vel favorem , sen 
scienter défensarunt eosdem , eicommuhicationis vinculo innodatos , 
et anathematis mucrone percussos : A feudis insuper , locationibus , 
offici» , et benefìci» spiritualibus sire temporalibus , quae ipsi ab 
Ecclesiis Ncapolitan. obtinent , hoc ipso cecidisse , illaque adeaudem 
Ecclesiam reversa , libere : Ipsorum quoque fìlios per masculinam li- 
nearli descendentes usque ad secundam generationem , omni spe di- 
spensationis adempta , redditos ipso facto inbabiles ad Beneficia eccle- 
siastica in civitate et Dioecesi Neapolitan. obtinentia : Terras quoque 
ipsorum dum tamen unam dietam non conlineant , usque ad condi- 
gnam satisfactionem' eorum , ecclesiastico interdicto subjecta fore , 
prout sunt , ipsosque sacrilegos. infaraiae notarn incurrisse , auctoritate 
Apostolica tenore praesentium declaramus : Ac insuper ipsos omnibus 
et singulis possessionibus , et bonis olim de mensa Archiepiscopalis 
Ecclesiae Neapolitan. existentibus , vel ad ipsain seti alias Ecclesias 
alias pertinentikus , quocumque modo , quocumque titulo , occasione 
vel causa detineantur , teneantur , aut possideantur ab eis , et jure, 
si quod eis competit in eisdem , cadetn auctoritate prjvamus; et volu- 
mus quod ad Ecclesias ipsas libere revertantur. Filios praeterca ipso- 
rum per masculinam lineati] descendentes usque ad secundam gcnera- 
tionem, omni protinus spe dispensationis adempta , inhabiiilatnus , et 
inbabiles reddimus ad quaecumque Beneficia ecclesiastica ubilibet ob- 
tinenda. Ciritates quoque , nec non Castra , Villas , Terras , et alia 
quaecumque loca , in quibus ipsos , vel eorum aiiqoos , aut aliquem 
publice morali contingerit , et eosdem ab illis expellendi facultas eis 
fUerit , ipsorum vel aliquorum , aut alicujos ipserum, in eis durante 
praesentia , et per quatuor dies post discessum eornm ab inde, inter- 
dicto ecclesiastico volumus subjacere. lllos praeterea , qui scienter 
malefactorés eosdem , aut aliquos, vel aliquem eorum receptaverint , 
vel qui in praemissis , aut eorum aliqno, eis dederint consilium, auxi- 
lium , vel favorem , eliam si Pontificali , aut quavis alia ecclesiastica, 
vel mondana praefulgeat dignitate , etcommunicationis sententia inno- 
damus : non obstantibus quibuscumque constitutionibus , privilegi», 
indnlgentiis , et Utteris Apqstolicis, generalibus vel specialibus, quo- 
rumeumque tenorum existant , per quae praesentibus non espressa 
vel totaliter non inserta, effectus earum impediri valeat quomodolibet, 
vel differri , et de quibus quorumeumque totis tenoribus de verbo ad 
.ver bum habeuda sit in nostris litteris mcntio special» , seu si aliqui- 
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bus cofnmuniler vel divisi m a dieta Sede indultam existat , qnod 
excommunicari vel interdici non possint per litteras Apostoiicas , 
qnae- plenam et expressam , ac de verbo ad verbum de indulto hujus- 
modi , nec non iocis , ordinibos , propriis nominibus , et cognomi- 
nibns , àc dignitalibas eofura non fecerint raentionem. Absoiutionem 
autem omnium et singulorum , qui hujusmodi sententias incurrerunt, 
vel incurrerint , ac suspensionem scntentiarum ipsarum , Romano 
dnmtaiat Pontifici reservamus. Nulli ergo etc. Actum et datum Ave- 
nion. in Paiatio Apostolico , 11 ldus Octobris , Anno tertio. 



XXXYIU. 



Ejusdem Pontificis Epistola ad Bertrandum de Meyshone- 
sio Archiep. Neapol. 

Ex regesto epislolar. num. LXXX , apud Marlene Tbe- 
saur. veler. Aoccdotor. lom • IL 



Innocentius etc. Venerabili fratri Bertrando Archiepiscopo Neapoli- 
.tano , saiutem et apostolicam benedictionero. 

Intel lede pridem per «os , qnod tam charissimus in Christo filius 
poster Ludovicus Rei Siciliae illustr-is , quam dilectus filius , nobitis 
Tir Ludovicns de Duratio , nonnulla» eorum causas et querelas , per 
Nos infra certi termini» spatium terminandas , nostrae summiserant 
beneplacito volnntatis ; Nos copienles inter eosdem prò bóno tranquil- 
litalis et pacis stabilem concordiam reformari, eidem Regi scrfbendum 
providiinus juxta seriero, quam prò informatione tua jussinius praesen- 
tibus intercludi. De tua iiaque circumspectione et prudenlia plenam 
.io Domino fiduciam obtinentes , ac sperantes in Domino qnod per 
tuum ministerium , desiderium nostrum super concordia ipsa et iis , 
qnae Nos eidem Regi et vice versa Ludovico praefato praesentiaiiter 
exoramns , votivum consequetur effectum, volumus et fraternitali luae 
mandamus , quatenus juxta interclusae praesentibus cedulae continen- 
tiam et tenorem , tamquam pacis Angelus stndeas inter eos fralernae 
cantati» zelum, tuae solicitudinis et prudentiae stadio reformare ; tuis 
ad hoc viribus , prout expediena fore videris , instando solicite , con. 
aulendo prudenter , et prò utriosque dignitate fiducialiter increpando: 
efficacem impensnrus operam , Nobisque super praemissis quicquid per 
te aciùm faerit , ad pleniorem informationem nostrana , quantocius re- 
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scripturns; nt co celerius ac malarius por Nos circa pracdicia pro- 
vidcri valcat , quo citius Nos reddidcris de iis quac fcccris ccrtiores. 
Ceterum scire te volumus , quod venerabili fratri nostro Geraldo Ar- 
chiepiscopo Beneventano juxta tenorem praesentium dedimus simililer 
in mandatis , ut cum ad suam Bcucvenlanain Ecclesia!» se conferret, 
secundum datai» sibi a Beo prudentiam , suuin modo simili adhibeat 
studium efficaciter in praedictis. Daturn Avenionc , 111 Calendas Apri* 
lis , anno nono. 

XXXIX. 

Ejusd. Pontificie Epistola ad Archiepiscopos Benevenlan. Nea- 
politane et Salernitan. 

In regesto epislolar. num. CXXXII, ex Oper. supr. citai. 

Innocentius etc. Venerabilibus fratribus Geraldo Beneventano , Ber- 
trando Neapolitano et C. Salernitano Archiepiscopis , eorumque Sufl'ra- 
gancis salulein et Apostolica!» benedictiouem. 

Pervenit ad audieniiam nostram , quod in nonnullis Regni Siciliao 
partibus et lerris cilra Farnm noviter insurrexerunt quidam diversa- 
rum congregationum , quae societates Flagellatomi» vulgariler appel- 
lante, qui sub praetexlu honcstatis , seu cnjusdam austeri tatis vitae, 
maligno seducti spirita , qui se novit saepius ut quos odit , cautius 
fallat , io lucis Angelum transformare , in errores varios devenerunt 
Nos igitur attendentes quanta sit calliditas ili jus hostis humani gene- 
ris , qui nonnumquam Christifidelcs sub velamento honeslatijs illa- 
queat , ac propterea volentes animami» periculis ab ipsis principiis 
obviare , ne forte talium congregationum nimis excresceret neglecta 
contagio ; fralcr n itati vestrae committinnis et mandamus , quatcnus 
per vqs vcl alieni, seu alios Deum timentes et providos , saper vita 
et moribus praedictorum diligentius inquirentes , si inveneritis ita 
esse, per vestras lilteras conscientiam nostram studeatis quantocius 
informare , ut super eorum defectibus per vos valeat de opportuno 
remedio providere. Quod si eosdem inveneritis in vitae et morum 
bonestate persistere , eos ad perseverandum in bonis opcribus vestris 
exbortationibus animetis. Datum Avenionc, VII idus Maii , anno nono. 
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Urbani Papae V Epistola ad Petrum Archiep. Neapolilan. 
Ex UgheUi , lini. Sacr. lom. VI. hi Archiep. Cempsan. 



Urbano? Episeopns servi) s servorum Dei. 

Venerabili fratri fetra Archiepiscopo Neapolilano , et di ledo (ìlio 
Bernardo de Paterno I'raep. Ecclesiae de Pesculo-'Cuslantio , Valvea. 
Dioec. Apostolicae Sedis Nuncio , sainiem et Apost. bened. 

Gravis dotoris Nos purrgit aculeus cnm andimns qnod fratres nostri-. 
Archiepiscopi et Episcopi , qui sunt ad animarum suanitn curam et 
regimen deputati , propriis quaeslibus inlendentes , iUas decipiunt , 
et in propriae damnationis barathrum se demergunt. Nuper siquidem 

ad audientiam nostrani fide digna relatione pcrvenit , quod Ar- 

chiepiscopus Compsanen. ardore cupiditatis 'jamdiu asseroìt , et asse- 
rii simplici populo , se gratiam a Sede Apostòlica ohtinere , quod 
onines qui sepuliuntur in Coemeterio suae Ecclesiae Compsanen. ab- 
solutàonis a poena et culpa , ut eorum verbis utanrur , gratiam pro- 
inerent ; propter quod multi -Cbristifìdeles bujusmodi mendaciura prò 
■verilate credentes , pracsertim tempore mortalitatis quae in illis par- 
tibus viguit , in dicto Coemeterio sunt sepulti , et ex donai ioni bus 
et eleemosynis dom viverent , ac iegatis et funcralibus eorumdem 
post ipsòrum obitnm, muliae quantitatcs pecuniae -ed dictos Archicpi- 
scopum al Ecclesiam pervenerunt. Nos igitur adrersus tam execrabi- 
lem ctrpiditatem, et falsi tatem nefariam, ac saluti animarum eorumdem 
deceptorum simplicium de opportuni providere remediis inlendentes; 
ut decipientibus non prosit ihiquitas , et deccptis simplicitas noeua 
non reddatnr , Discretioni vesirse per Apostolica scripta commiltimus 
et mandamus, quatenus vos , vel alter vestrum, vocatis dicto Archie- 
piscopo et aliis , qni fuerint vocandi , de praemissis simpliciter 
et de plano, sjne strepito et figura judicii, inquiratis diligentius veri- 
tatem , et illa quae supeT eis inveneritis , per manum publici tabcl- 
lionis fideliter la acriptis redacta , vestrisque sigillis clausa , Nobis 
destinare curelis ; votivas vero hujusmodi et alias res, et bona 
quaecomque mobilia et immobilia ab eisdem defunctis , seu prò eis 
data , donata , seu legata, nomine nostro facialis sequestrar! scu de- 
poni in utilitatem generaiis passagii , quod dadum ad Terram sanctam 
et contra infideies partium Orientis indiximus , ex quo vera Indul- 
genti eisdem aniniabus proveniel expendenda fideliter , prout duxe- 
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rimo* ordinando!». Contradrclores , etc. Non obstant. fel. ree.'- Boni- 
facii Papae Vili praedecesseris nostri , qna cavetur ne aliqqiS extra 
snam Civitatem et Dioedesira , nisi io certi* «xceptis casibas 1 et in 
illis altra nnam dietara a fine suae Dioecesis, ad jadieiom cvocetar , 
et de doobus editis in Concilio generali , et aliis Constitutionibus 
Apos'olicis contrariis qaibusoumque, per quas praesentibns nonexpres- 
sas, rei lotaliter non insertas, effcctos earnm impediri valeat, quomo- 
doiibct vel differri , et de qoibns qaornmqne totis tenoribas de verbo 
ad verbam speciali* et expressa mentio in nostris lileris sii babenda, 
seu si aliqaibus conjunctim vel divisim a Sede Apostolica sit indul- 
tum , vel extra vel altra certa, loca ad judicium evocari , aut quod 
interdici , suspendi , vel excommunicari non possint per literas Apo- 
stolica* non facientes pleoam , expressam , ac de verbo- ad verbam 
de Indulto huj usai odi et eoram ordinibus , nominibus , et locis pro- 
priis mentionem. Datura Avenione. XI KaU Januarii , anno secuudo. 



XLt. 

Instrumentum absolutionis Ludovici de Navarro et Johannd* 
Ducissae Duralii ab excommunicalione. 

Ex Mortene Yeter. Scriptor. Coliect. iom. I. pag. 1498 . 

In nomine Domini : Amen. Anno Nativitsti» ejosdem MCCC septoa- 
gesìmo , Indictione octava , die quarta mensis Aprilis , Pontificata» 
Ss. in Christo patri» et domini nostri , domini Urbani digna Dei pro- 
videntia Papae V , anno Vili ejusdera- I» praesentia reverendi ia 
Christo patris et domini , domini Bernardi miseraiione divina Archie- 
piscopi Neapolitani , et mei Notarti infrascripti , et testiam infra- 
Bcriptorum ad hoc specialiter vocatornm et rogatorum , constitutus 
illustri» dominus dominas Ladovicas de Navarra , natus clarae me- 
moriae domini Philippi Begis Navarrae , ipsi domino Archiepiscopo 
eiposuit et dixit , quod sanctissimas. in Christo pater et domina» 
noster, dominaS Crbanas divino Providentia Papa V eidem domino 
Archiepiscopo per suas litteras Apostolioas , quas sibi alias praesea- 
taverat et adhuc do novo praesentabat , quorum tenor sequitnr in 
haec verba. —Crbanas Episcopus servas servorara Dei, venerabili fra- 
tri Archiepiscopo Neapolitano , S. et A. B. Providentia Sedis Aposto- 
licae magnitudine!» exccllentinm personarum advertens, et antea coa- 
siderans , quod earum inclita devotio favoris et gratiae plenitudine!» 
promerelur , dignqm et congruum reputai , immo potius debitum ar- 
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lilratur , eis generose concedere , quod nonnumqnara aliis interdici; 
maxime cam spcratur , quod gralia quae illi impenditur , ipsas Ro- 

inanae Ecclcsiae devotiorcs elliciat , et quod earum obscquiosa devo- 
tio reipublicae utilitatis afferai' incrementum. Cum itaque nobilis vir 
Xudovicus, natus clarae memoriae Philipp! Regi3 Navarrae , et nobilis 
mulier Johanna Ducissa Duralii , ex eo ut practcndilur , excominuni- 
calionis sentenlia innodati existant , quod in gradu consanguincitatis 
ad lUatrinionium coutrahenduni prohibito conjuncti , et hoc non igno- 
ranlcs, Matrimonium insilimi , ut asserilur, contraxcrunt, Nos ipsurum 
aniuiaruin saluti providcre cupientes , absolvendi auctorilate nostra in 
forma Ecclcsiae praedictos Ludovicuin et Johannam ab hujusmodi ex- 
communicationis et aliis scnt<’ntiis , si quas occasione pracmissoruni 
incurrerint , si hoc humiliter pelierint , injunctis tamen eis, inter alia, 
sub virlute procurandi j tiramenti , quod similia de celerò non com- 
mittant , nec facienlibus praebeant auxiliym , consilium , vcl favorem, 
ac prò modo cnlpae poenitentia salutari et aliis , quae de jure fuc- 
rinl injungcnda , ac eis quod hujusmodi durante Quadragesima scu 
infra. Octavas Paschae , quibuscumque Constitutionibus Apostolici et 
aliis contrariis ncquaquam obstantibus , Matrimonium , si illud insi- 
mul cont'raxeriat in facic Ecclesiae, solchinizare valeant, liccntiam dan- 
di , fratcruitati luae plenam et liberai!) tenore pracsentium concedi- 
mus facultatem. Datuin Homae apud sanclum Petruin, decimo Calcndas 
Aprilis , Ponlificatus nostri anno Vili — Commiscrai ac aucloritatem 
sibi dederat, ut ipsum dominum Ludovicum , quia in quarto grada 
consanguincitatis prohibito conjunctus cum illustri domina , domina 
Johanna Ducissa Duralii non ignorans , prout in suis litleris Aposto- 
lici latina continetur, contraxissa asseritur , absolverct a sentenliis 
excommunicationis, scu excommunicutione , seu aliis scntentiis , si quas 
occasione praemissorum incurrissenl , quamvis revcra dum contraxit 
cum pràefata domina Ducissa , nec sulficicnter crai ccriilìcatus de 
impedimento consanguincitatis, nisi prout audierat ab aliquibus , 
quibus fidem dare non decebat nec tenebatur , cum ipsa domina Du- 
cissa Matrimonium de praescnli per yerba contraxit et contrahere prac- 
sumpsil , licei post contracium Matrimonium cum domina Johanna 
Ducissa clarius certilicaius fuerit de impedimento consanguincitatis 
praelibato ; post quod ipse volcns, et Matrimonium contrahere inten- 
«lens , et affectans , cum dispensalionc domini nostri Papae legilime 
cum dieta domina Ducissa , quod bonarum menlium est liniere culpam 
ubi culpa minime repcritur , et quod in facto animac semper in de- 
teriorein partem , ut ipsi animae consulatur , est pracsumcnduin , 
supplicavit domino nostro Papae , ut prò securitate animae suae sibi, 
in quantum indigebal , benelicium absolutionis a dieta scntcntia cx- 
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«ommunicationis et aliis sententi is , si qnas occasione praemissorum 
iocurrisset , do benignitale Apostolica impertiri dignaretur : qni do- 
minos Papa ejas jastis sapplicationibas mclinatus, benelìciutn abso- 
luiionis praelibatum per suas Jilteras supradictas per praefatum do- 
minum Arcbicpiscopum impendi mandavit. Quibus littcris per me No- 
tariato infrascriptaru lectis , dominns Ladovicas cum instantia debita 
bumiliter et devote flexis genibus reqnisivit et petiit , per ipsum do- 
mìnum Archiepiscopum anctoritate Apostolica se a praedictis senten- 
tiis absolvi , et absolutnm pablice nunciari. Post quae dictas dominus 
Arcblepiscopas ab ipso domino Ludovico in manibus suis receptoju- 
ramenlo , juxta mandala Apostolica, quod mandatis Ecclesiae acsais 
in hac parte obediret , injoncto etiam sibi in praestiti juratnenti vir- 
iate, quod similia de celerò inania non comminerei , nec facientibus 
seu Tacere volenlibus auxiliuin , consilium et favorem praestaret , ipsum 
nteliori modo (elj torma, quibus potuit et debuit, juxta Tormam et teno- 
rem litterarum Apostolicarum supradictarum , a sententia excommu- 
nicationis et aliis sentenliis , si quas occasione praemissorum iucur- 
rcrat seu incurrere potuerat , anctoritate Apostolica absolvit , et duxit 
absolvendum , ac absolutum a praemissis sententiis declaravit , man- 
daors tenore pracsentium ipsum absolmutn pablice nuntiari , sibi prò 
modo culpae injuncia poenitenlia salutari , ac injunctis aliis , quae 
de jure fuerint injungenda : conccdens ipsi domino Ludovico litteras 
patentes, ejns sigillo pontificali sigillandas, super absolntione praeli- 
bata , de quibus omnibus et singulis'dictus dominus Ludovicus requi- 
sivi! me Notariuin infrascriptum , ut de ipsis ad sui cautelata et 
certitudinem , et ne prò tempore futuro praemissa valerent , seu pos- 
sent in dubium revocari , conficerem unum , duo , tria vel plura 
publica instrumenta. 

Acta fuerunt haec Nespoli in Domo habitationis domini Ludovici 
et dominae Jobannae Ducissae , -anno , indictione , mense , Pontificata, 
anno ejusdem, quibus sopra ; praesenlibus reverendo in Cbristo patre 
domino Jacobo Dei gratia Episcopo Lucerino , domino Paulo Deodalo 
de Benevento Milite , domino Francisco Sotario de Salino legum Do- 
ctoribus , domino Fradcisco Guidonis Licentiato in legibus , Canoni- 
co Basilicae Principia Apostolorum de Urbe ipsiusque domini Archie- 
piscopi Vicario generali judice , Nicolao Arcbamon Jurisperito, Curiae 
Ducalis Magistro rationali , Jobanne de Guardia , Frederico de Cam- 
pis , fratre Petro de Valle Ordini» B. Angustiai, Paschali de Ylandia, 
Daquello Simonelli anctoritate Apostolica Notariis publicis , Notarlo 
Antonio de Landnlfo, testibus ad praemissa vocatis et rogatis. 

Et nos Bernardns Dei gratia Archiepiscopns Neapolitanus praemis- 
sam absolutioncm auctorilate Apostolica ieciwus , ideo propria marni 
scripsimus. 
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Et ego Johannes de Clnniaco Clericus Atrebatensis Dioecesis , Apo- 
stolica et Imperiali auctoritate , ipsiasque domini Archiepiscopi Scri- 
ba , praemissis Bullae , praesentationi , receptioni , ipsiusque domini 
Ludovici absolutioni , poeniteotiae injuactioni , omnibusqne aliis et 
singuiis , dura sic flerent et geTerentur , una cum supraiiominatis te- 
stibus praesens interfui ; eaque ad requisitionem dicli domini Ludo- 
vici in.publicam formato redegi , manuque propria 'scripsi , signum- 
que 'mcum consuetura, una cum subscriptionibus manus propriae dicli 
domini Archiepiscopi, domini Guillielmi et Paschalis auctoritate Aposto- 
lica Notariorum, apposui in testimonium et (idem omnium praemissorum. 

Et ego Paschalis , etc. 

Et ego Guillelmus , etc. 



XLII. 

Gregorii Papae XI Epistola ad Bernardum III de Ruthen . 

Archiep. Neapolitan. de rebus Sìculis. 

Ex Pini ttotit. Eccl. Sicil. lom. I , in Messaoens. 

Gregorins Episcopus servus servorum Dei , venerabili fratri Bernar- 
do Archiepiscopo Neapolitano sai. et Apost. bened. Cura prò pace et 
concordia inter dominam in Christo filiam nostram , Joannara Regi- 
nam Siciliae illustrem , et magnidcum rirum Friderigum de Aragona, 
statura ( cor. natum ) quondam Retri de Aragona , Insulse Siciliae 
detemptorera , auclore Domino, reforraandis ioterposueriraus, et inler- 
pofiere inlendamus sollicitudiois nostrae partes , et tractemus quod 
idem Friderigus ad praesentiara nostram suos Nuntios et procuratores 
transmittai cum sufficienti mandato ad hujusmodi pacem et concordigm 
reformandam , et forsitan esset utile et cxpediens , prò eflectu votivo 
bujusraodi pacis et concordiae consequendae , interdictum in Insula 
praefata sospendere, ut idem Friderigus, et gentes suae, et habitatores 
Insulse praefatae ad reformandam hujusmodi pacem et concordiam for- 
tius animenlur ; fraternitati tuae , de qua in iis et aliis gerimus in 
Domino lìduciam speciaiein , in Insula praefata interdictum suspendi 
usqùe ad annum , a die suspensionis hujusmodi computandura , si id 
tibi, vel charissimae filiae. nostrae in Christò, Joanuae Reginae Siciliae 
illustri , cujus super hoc assensum baberi voluraus , utile et expe- 
diens fore videbitur > plenara et liberam concedimus auctoritate Apo- 
stolica tenore praesenlium facultatcm. Dat. Areniouc , Id. Octob. Pont, 
nostri an. I. 
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XL1II. 

Ejusdem Pontifici s Epistola ad eumdem Archiepiscopum 
Bcrnardum. 

« 

Ex Rodotà Dell’Origine del Rito Greco in Italia, lib. II. 

Gregoriiis eie. Venerabili Fratri Bernardo Archiepiscopo Napolitano 
saluterò eie. Mittimus dileclo filio nobili viro Ugoni de Sancto Severino 
Militi Terventinae Dioecesis literas alligatas praesentis tenoris inler- 
closi. Quare fraterni tati tuae praecipiendo mandamus , quatenus easdem 
literas praefato Militi mittere , eumque» saper ipsa regula libi mitlen- 
da aoilicitare proenres : qua recepta , omnes Archimandritas et Abba- 
tes Ordinis S. Basii ii, cilra et ultra Farum constitntos , ad recipiendam 
copiam ejusdem regulae prò suis Monasteriis , eorum tamen surnpti- 
bns , compellere non omittas. Kos enira tibi ad id compellendi eosdem 
Archimandritas et Abbales , per alias ooslras literas , quas etiara 
cum praesentibus libi mittimns, tribuimus facultatem : et nihilominus 
recepta et correda dieta copia , ipsam regulam Monasterii Cryptae- 
Ferralae dicti Ordinis, Tusculanorum Dioecesis , ad quod special , re- 
mittere non postponas. Datum Avenione , Non. Julii , anno terlio. 

XLIV. 

Bulla ejusd ■ Archiepisc. Bernardi III , prò Hebdomadariis 
Ecclestae Metropolitunae . . 

Ex Archivo Archiepiscopali , nunc primum prodit. 

Bernardus miseratione divina Archiepiscopus Neapolitanns , dileclis 
filiis nostris Hebdomadariis Ecclesiae noslrae Neapolitanae salulem et 
mutoam in Domino charitatem. Suscepti pastoralis oflicii nos quotidia- 
na cura sollicitat , ut saluti animarum nostro commissarum regimini, 
ac divinorum OfBciorum augumento, (et) subdilorum nostrorum necessi- 
tatibus , quantum cum Deo possnmus , curemus salubriter ac miseri- 
corditer precidere ; et praecipue ut in nostra Keapolitana Ecclesia , 
quae aliarnm proinde Keapolitani Regni est caput , solita saltein di- 
vinorum celebratio in ea , quod absit , non minuatur , sed potius au- 
gumentetur : Idcirco vigilantius cogitamus , quando ad id oQìcii no- 
stri debitum nos iuducit. Nuper siquidem prò vostra parte fuit expo- 
siturn , licei alias nobis fnisscl nunciatum , quod propter tennitatem 
fructuum, reddituum , proveoluam .... aliaramque obventionum l'aia 
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Hebdomadarum Ecclesiae Ncapolitanae , qnam Congrcgatfonis Salvato- 
ris nostrae Ecclesiae Ncapolitanae, exceptis nostris et Mensae noslrac 
juribus debiti» , pertinentium ad Ilcbdomadarros , non potestis , prona 
dccet et cupitis , Matatinas , Missas , et Horas , et alia divina cele* 
brare Officia ; quodque propter necessitateti! et egestatem vestram , 
extra Ecclesiam Neapolitanaip , in diversi» aliis Ecclesiis Civitatis 
Ncapolitanae vos prò stipendiis , licet modicis, Missas celebrare opor- 
tet , propter qnod Ecclesia Neapolitana saepius solitis et solemnibns 
divinis defraudatile obsequiis , nobisque supplicaci fecistis , ut aliquas 
Hebdomadas Hebdomadariorum dictae Ecclesiae , cedenlium vel dece- 
dentium , Congregationi S. Salvatoris annectere et unire benignius 
dignaremur , ut plus solito ac diligenter dictae Ecclesiae in divinis 
die nocluque vigilanter cum nostro adjutorio deservire possetis. Nos 
igilur bujustnodi supplicationero non solum rationabilem et ulilem , 
sed etiam necessariam arbitrantes , vestraè supplicalioni inclinati, 
Hebdomadas tres dictae Ecclesiae Neapolitan. quarum unam per pri- 
vationem domini Joannis Sorrentini , qui per nostrani Curiato , suis 
exigentibus demeritis, juste privatus existit , et aliarti per liberam, re- 
siguationem domini Antonii de Pasluna Canonici dictae Eccles. in no* 
stris inanibus factam , et lertiam per obiturn qu. domini Juiiani Sor- 
rentini , ad praesens vacantes , et ad nostram coliationem et provi- 
sionem pieno jurc spectantes , dictae vestrae Congregationi S. Salva- 
toris Ecclesiae Ncapolitanae , cum ipsorum juribus et pertinentiis 

quibuscumq. tenore praesentium annectimus et incorporamus, 

ipsasque Hebdomadas ex nunc penitus extinguimus , et annullamus 
sic , quod nulli de celerò conferri debeant , cum propter annexationem 
nostram et unionem in antea vacare .non possinl , decernenles quod 
ad eas aut earuqi aliquatu nnllus de celerò eligi valeat aut assumi , 
slaluentes et expresse ordinantcs , quod fructus dictae Congregationis 
S. Salvatoris , una cum fructibus diclarum Irium Hebdomadarum , sic 
ut praefertur per nos unitaruin et annexarum , non distribuantur , 
nec dividantur suis locis et temporibus , nisi inter praesentes et in- 
ter assistentes in divinis juxta tcrminum et laxationem quan- 

tum quomodolibet luerari debeat , qui interfuerit in divinis 

et in quo punictur , qui non inerii in officio , et perseveraveril usque 
in lineili : aiioquin si contrarimi! iìerct , praesentem unionem habere 
volumus prò non facta , ipsamque ex nunc prout ex tunc irritamus 
et annullamus , et irrilam et nullam pronunpiamus ..... Datum et 
aduni Nespoli in nostro Archiepiscopali Palatio sub anno a Nativitale 
Domini millesimo trecentesimo septuagesirao octavo , die nona mensis 
Eebruarii , primae Indictiònis , Pontilìcatus sanctissimi in Christo 
patris domini nostri , domini Gregorii divina Froridenlia Papae un* 
deeimi , anno ociayo. 
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APPENDICE II. 



I. 

Ordo divinorum Ofliciorum , quo Fralriae _ Neapoiil. òlm 
utebflntur. 

Ex Mazochio , Disserta. De Catb. Neapl scraper upic. 
dialr. V in append. 

In quibus feslis canlores debent antiphonas insimul incipere , 
videi, in mojorib. minorib. et semiduplicib. Numquam art- 
tiphona indpitur a duobtts. : , 

I. Item quotiescomqoe Fratres debent in Capitolo congregari , pnl- 
setor campanella capituH ex una parte lantam prolixe , ad quam pul- 
sationem Fratres conveniant in capitolo sine mora. Congregatis in 
ecclesia fratribos ad omnes horas, et ultima pulsatone finita , Edoma- 
darios ( suppl . in) signum mano percutiens formalo (1) , ot fratres 
prostrati , si sit ferialis dies , sin autem inclinati , dominicana ora- 
tionem dicant. Qua finita , et signo surgendi ab eodem facto , incipit 
ollìciam in sede soa , verso volto contra altare , aliis fràtribus con- 
simili modo stantibos osqoe ad Gloria Patri et Filio. Et tunc veriant 
se e regione. Simili modo capitola et orationcs dicantnr a sacerdote 
in loco suo. • 

(1) Forma dicevoli io panca d* appoggio , wic«a innanzi agli ttalli 
dii Coro. 

Yol 3. 18 
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H. Item nota qnod quotieseumque dicilor psalmodia piane et sine 
nota , stare deJbent omnes erecli , preterquam in psalmodia mortuo- 
rutn , in qua fratres sedeant. 

III. Item quaodocumque duo psalmi , vel quatuor'dicuntur sub una 
antiphona , il le Chorus debet stare , In qno inchoatur antiphona , pre- 
terqnam in Prima , tempore Paschali et in Completorio, fu omnibus 
alias sedeant et stent altcrnatim , preterquam in Laudate Pominum 
de celie , et Laudate Dom. omnes gentes , et Quicumque vult salvus 
esse, et Officium Beale Virginis , et cjusdem letiopibus piane dictis , 
Penedictus , Magnificat , Nunc dimittis , et ymnis. In quibus omni- 
bus stare debent eredi , sive cantentur , sive legantur. 

IV. Item psalmodia cum piane dicltur , distinte et tradito .in offi- 
cio beale Virginis et mortuorum. Quando Yero non cantatur , non fiat 
protradio in punclo metri , sed pausa convenientis et equalis. 

De dandis anUphonis intor.undis. 

•V. PsaJmis bic modus ubique servente. In qaibuslibet choro (sic )- sint 
duo canlores , ut ùnus ex una parte , alter ex altera , qui distribuant 
singulas antiphonas per singnlos fratres , unusquisque in parte sua , 
et cantor qui dat antiphonara , intonet psalmum , et solus reincipiat 
eamdem antiphonam post Psalmum ; et cantetur comuniter abutroque 
choro ; et numquam antiphona incipiatur a duobos ante psalmum. 

VI. Item lcctiones aut legantur in medio chori , rei alibi , ubi quo 
meli us fieri poterit. 

VII. Responsoria diurna et nocturna cantent .fratres in stallia suis, 
siculi et antiphonas , ubi libri sufficienter trabenlur : ubi aaiem unus 
tantum habetur , vadant ad cantandone in medio chori Comuniter. Cum 
eutem pervenlum fuerit ad léctiones , lector petat benedictionem in- 
clinato, capite versus Altare, et Sacerdo» sedens , preterquam ad be- 
jiedictiortem Evangeli! , mediocri voce eam conferai. Benedictiones tam 
in diebus ferialibus , quatti in diebus festiris in breviario ibi ( cor. 
ubi ) sunt ordinale tam in feslis quatti in feriis , et terminentur in 
tono lectienis. 

Vili. Or'aliones vero ad omnes horas diei sci), prima, tedia, 
sexta et nona., et completorio terminentur in tono capitulorum. Et 
tnne Sacerdos qui dicit Orgtionem , dicat , Dominus vobiscum , et Be- 
nedicamus Domino in eodem tono ; et respondeatur suspensive , I)eo 
gratias. In Vcsperis autem et Matminis semper orationes dicuntur sol- 
ltpnilcr , nt in Missa. 

IX. Tempore generalis interdicli fratres iegant officia et simpliciter 
et distincte sine nota. 
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X. Ttem nota qaod in ferialibos diebus dam dicitar prima oratio , 
ab omnibus genuliecti' debet usque ad Per Donìinum nostrum Jesum 
Christum eie. Et idem fìt in omnibus orationibus beate Virginia , et 
beali Matthei Apostoli et Evangeiiste (1), tantum ad nomina ipsorum, 
preterquàm in Pretiosa in conspectu Domini : et eidem qoandoeamqua 
Paler rwster sire in principio , Sive in fine. Quando ' autem dieitur 
Pater noster ante lectiones , et benedictioue mense (2), et in agendis 
gratiis non genuflectitnr nisi in ultimo Pater nascer. Et post Gratias, 
et post Pretiosa , si dicalar in Ecclesia , flcctanl fratres genua. Et 
qnaqdo dieitur Credo , et in suffragio et precibus , sic ut dé eis in 
breviario continetur. Saceedos- vero qui dicit orationes stet erectus , 
si cantando eas dicat. 

XI. In Missa, antera prosternant se , cqm dicilnr prima coilecta. 
Quando autem dieitur una prophetia vel pinres , ad illas orationes 
non prosternant se fratres , nisi ad illam ad quam dieitur Domina» 
vobiscum : semper autem, sive sit festurn sive non. Inler offert. et 
Grad. fratres stent cretti versis vuitibus ad altare. - Itera prosternant 
se , dum disserit Sacerdus Orate fratte s , et surgant ctrm disserit Per 
omnia secula seeulorum. Itera dicto d’ano tu j , prosternant usque ad 
elevationem Corporis Christi. Et lune surgant et depositis mànlellis , 
si qui babuerit , et nudatis capitrbus adorent humiliter et devote 
flectentes genua versus Corpus Christi , et interim sint prostrati usque 
ad Per omnia de Pax domini. Itein a dicto Agnus Dei sint prostrati 
usque ad communionem. 

XII. Itera nota, in diebus festivi^ fratres- non prosternant se' nisi 
ad Corporis Christi elevationem usque ad Per omnia ' ante Pater no- 
ster , quod in festis etiam dupplicibus observetur. 

XIII. Item flectant genua fratres in ferialibus diebus in Missa de 
Spirilu sancto , quando dieitur Veni sanete Spirila* , et in tempore 
quando dieitur tractus , Domine non sepupdum peccata nostra., ad il- 
lam vcrenm , Adjuva nos., et ad Ave regina celorum , in principio tan- 
tum , et ad versùm illuni, 0 Crux ave spes unica , in ferialibus diebus. 

(1) Che quest' ordine fosse usato per tutte le Conftatanze di Napoli , 
ed anco per la Chericia della Chiesa Cattredale, i manifèsto dal tro- 
varsi in un ms. del Capitolo metropolitano. Nè osta a ciò , che vi 
aia mentovato S. Matteo; congetturando con assai fondamento il eh. 
editore , che esso in origine si compilasse per una simile Confratanza 
sistita in que’ tempi a Salerno , ed indicata in una carta appo l' V- 
ghclli , toni. VII in Salertinan. e. che dappoi venisse adottata dalle 
Confratanze Napoletane. 

(2) Per questo luogo chiaramente i accennata la mensa cornine, eie 
vivevano que' nostri Confrati in un mtdetimo Chiottro. 
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XIV. Itevi et nota , quoti ubicamqne in ferlalibas diebns genoflectf- 

tur i in diebns festivis inclinatur , prcierquam in precibus Prime et 
Completori. In quibus fralres stent eredi , e regione conversi. , 

XV. Itcm Invitatorium et oniines versieuli cura Benedicamut ab ano 
ft-atre tantum dieamur in sede in feriqlibns diebns per totum qpnum, 
et pb octava Besurrectionis usque ad AscensLonem. 

XVI. Itcm in. festis somiduplicibus et diebus dominiois oratio a Sa- 

cerdote dicatnr a g/adibus ante Altare in ntriusque vesperis et matu- 
tinis : ìn'vitatoriom , tertium , sexturn , et ultimum Besponsorinm et 
Grad. et Allelnya cantelnr ad pnlpitum a duobnsin medio chori : bre- 
via vero responsoria , versieuli , et Benedieamus Domino in matutinis. 
et in otrinsqne Vesperis dicatur a duobus ad gradus ante Altare ; et 
unus eprcus- babeatur in utrrnsque vesperis et inatullnis. Si vero in 
secundis vesperis a capitqlo in antea fit (de) festo simplici, totum fiat 
sicut in simplici festo. . » ■ • ' 

XVII. Item in festo novera lectionum , invitatoria!» et nltimum re- 

sponsorium , et. Alleluia in Missa. scraper dicantur a duobus ad puf- 
pitnm in medio chori: versieuli vero et Benedieamus D omino ab una 
dicatnr in stallo. ' 

IL 

Acla Translalionis Ss. Maximi et Julianae , auctore coaevo. 
Ex Februario Bollatidiano , lom. IL 

I. Anno ab Incarnatane Domini millesimo dncentesimo septimo , 
quinto Kal. Martii ,, X Indict. cum civitas Cumana , qnae propter 
inhabitahtinm malitiam eivitatis nomen amiserat .... Postea vero ne 
lpco destructo, reliquiao praetatorum sanctornm Martyrura ab extraneis 
tollerentur , eonsiìio inito Archipraesnl cum. viris religiosis ad.locum 
jpsum , qui eisdem sanctis reliquiis dives erat , Consilio etiam do* 
minac Abbatissae S. Mariae de Domna Aromata , qnae ad obtinendas 
reliquias sanctae Virginia et Martyris Julianae maxiinam devotjonem 
habebat , raissi sunt de voluntate et mandato viri religiosi , Leo 
Cumanus Episcopus, domnus Joannes Abbas S. farine in Pedercryplae» 
et domnus Petrus Ficiarolus Snbdiaoonus Ecclesiae Neapolitanae. Cum 
quibus etiam adeuntes venerabiles Abbates S. Petri ad Aram., et S. 
Mariae ad Cappellani cura quibùsdam Mililibus et probis viris ad 
Ecclesiam B. Maximi Martyris , intraverunt mausoleum ex inarmore 
factum, in quo erant ossa B. Maximi Martyris, ila ordinala et cora- 
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posila, ac si eodcm die itine collocata faissent. Sublns quoque pulve- 
rem ipsarum saoctarum reliquiaram non modicam iavcnernnt. Et ec- 
ce subito tanlus odor eillavit , ut omnium circumstantium narcs et 
corda refoccrit , ac si balsamum ibi et omnia odoramenla fragrarent. 
Sublevatisque sanctis pignoribus, fodcrunt inferius, et invencrnot aliud 
mausoieura , in quo sancii pueri erant retiquiae , quera tres menses 
tantum habentem ioqui fccerat B. Maiimus coram Fabiano Pracfecto. 
Quibus peractis., subter cavante» invenerunt loculum ex marmore 
compesilum , in quo erant retiquiae cjusdem Virginis, et quibus etiam 
taritus odor ascendit , ut omnium nares suatiter et corda rcpleret. 
Quibus inde levatis , cum bonore maxirap et jubilaiinne ad Ecclesiam 
beatae Dei Genilricis et Virginis Mariae de Fede-cr/ptae eas p'erduce- 
re studuerunt. , 

U. Audiens autem Abbatissa S. Mariae Doinnae Aromatae venisse 
illue sanctas reliquias , pergit illue cum sodalibus Virginibus. Secutae 
sunt eas multae nobiles nuptae et viduae , et ibi preces fundunt cum 
lacrymis, laudante» Dei magualia, (et) diceates : Sit nomea tuum bene- 
dictum in secula ; qjui dedisti SanCtis tuis victoriam, pugnando conira 
spiritales nequiliis r ad liberandas multas animas , quas ipsi rfaem<f- 
nes captivaverant : ecce , inquit , ipsi -daeniones m^rguntur ad tarta- 
ra , et Sancii scandunl ad coelcstia ; luge , Iuge, Hostis nequiliae, lu- 
ge prò tua superbia , quae te de coelesti regno expulerat ; et qui di- 
ccbas : Ero simili» Altissimo , nunc nullus es , victus a 'Sextf'fragiU 
foemineo ; desine' pugnare contra Cbrislicoias , quos suo sancto rede- 
mit Dominus sanguiue. Tibi Cbriste sit gloria none , et semper per 
immensa secula. Tunc surgentcs ab oratione , perreterunt ad locata 
obi erant reliquiae sanctae Virginis. Et videns Abbatissa locnlum , 
currens, ampietans , stringens, orans cum lacrymis dixil : Obsecro to 
Virgo sanctissima , rogo te per eum , prò quo tuum fudisti sangui- 
neo! , ne- despicias tuam ancillam ; p.ro te Ycni anxians , quaercns 
tuas sanctas reliquias ; ad noslram inansiuoculam cupimus transfer- 
re , ut per te fiat amplissima ; te nobis ergo concedere digneris. 
Deinde tota nocte vigilantes , cum psalmis et bymnis laudes Deo 
cantaverunt. 

III. Mane vero surgens praedictus Leo Cnmanus Episcopns simul 
cum aiiis , quos tu raisisti Pater sanctissime, deduxcruut cas hono- 
rifice. Et obviantes e>s Sacerdotes et Milites de regione 'Nidi simul 
cum magna plebe , portabant ramos oiivae in manibus , cantanlcs et 
diccntes : Benedictus qui venit in nomine Domini , Hosanna in al- 
tissimis. Deinde adorantes sanctas reliquias , praeibant c&ntantcs et 
dicentes : Benedictus qui venit eie. Et sic cancndo pervenerunt ad 
Ecclcsiaiii B. Nicolai Christi Confessori» do castro Lucullano, siiara 
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prcpe moenia civitatis. Quo andito vcniens ta, Pater beatissime , cnm 
processione magno totins Cleri et popoli civitatis , mnlierom quoque 
et infantium turba non modica, ad locum ubi sanctae erant rcliquiae, 
devote satisque humililer accessisti. Quibus cum maxima reverentia et 
devotioue suséeplis , bumerisque impoéitis tois et Episcopi Cumani ; 
alìaquc capsula , in qua erant reliquiae sanctae Virginia et Martyris 
Julianae , a duobns Presbyteris Cardinalibus sbscepta , quam praece- 
debat icon ipsius sanctae Virginis pulcbra nimis , cnm hymnis et 
landibus, ccreisque accensis f cnm maxinjo Rubilo et exultatione , Te 
j) u m lavdamus canora voce cantando, ciritatem intrasti, et eom hono- 
re et laetitia maxima ad Ecclesiam beatae (Dei) Genitricis et Virginis 
Marine de Domna Remata properasti : uhi reliquias sanctae Virginis 
et Martyris Julianae , quas propriis manibus bajulabant , satis hono- 
rifice reponere sluduisti , oratìoné ibi in Dei landibus celebrata. Delu- 
de alias sanctas reliquias Martyris et Levitae Maximi , et ipsius Chri- 
sti Martyris disci puli- , quae cum eo repositae fueront , cum honore 
ac .laetitia maxima ad majorem -Ecclesiam veniens , satis devote et 
honoriftce collocasti. Dbi data nihilominus oratione et benedizione, 
Clerum et populum universum , loiamque mullitudioem illam in Dei 
laudem cungregatam , ad propria cum gaudio remisisti. 
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III. 



Kalendarium velus Ecclesiae Neapol. pracfixum Rituali Ar- 
chiepisc. Jtiannis de Ursinis (1). 

Ex Mazochio, Diss. de Sanctis Neapol. Ectl. Episc. Cui* * 
tu , Monum. II. 



Januarius habet dies XXXI , 
Luna XXX. 

Nox habet horas XVI , dies 
Villi 

1 Circume. Dni: S.Basilii C. 

2 Octava S. Stephani 

3 Octava S. Joannis 

4 Octava.Ss. looocentium 

5 Vigilia: Macharii Abb. 

6 Epiphania Domini 

7 S. Gregorii Naozianzeni 

8 S. Sevetiui Abbati* 
g S. Jultani Mari. 

10 S. Pauli primi Eremitae 

11 S. Leucii Coof. Episcopi 

12 Hilarii Pictavieosis Epi 

13 Octava Epiphaniae Domi- 
ni et S. Potiti Mart. 



1 4 S, EeJicis iti Pincis' 

1 5 S. Mauri Abbatis 

16 S. Marcelli PP. 

17 S. Aatonii Monachi Conf. 

18 S. Priscàe Virg. 

19 Cleti Diaconi 

af> Ss, Sebastiani et Fabiani 
M. P. 

ai S. Agnfs Virg. et Mart. 

23 S. Vincentii leoitac Marti 
a 3 S.Emereotianae Virg.Mart. 

24 S. Timotliei Mart. 

a 5 Conversio S s Pauli ' 

36 S. Paulae et Eusiochii 

27 Ss. Mtn. Marii .et Marthae 

28 Ss.Mm.Mariuae etConstair. 

29 S. Saviuae Virg. 

3 0 S. Ignatii Mart. 

3 1 S.Abbacyriet Joa^nisMM. 



(1) Al precedente documento ho creduto aggiungere questo Calenda- 
rio , come della stesso epoca , che ii Malocchi trasse dai mss. dì Ca- 
millo Tutini , e che però più volte mentovai col notile di Totiniano. 
E dissi dilla stessa epoca , trovandovi segnata la festa di S. Tommaso 
Arcivescovo di Canterbury che fu martirizzato nell’ anno 1170 , men- 
tre vi mancano quelle di S. Domenico e di S. Francesco; e designerò 
con diversità di carattere quelle Feste , che nell’apografo erano rubri- 
cate come solenniori. Nel medesimo MS * del Tutini èvvi un frammento 
di altro Calendario antico Napoletano, che egli dice apposto dinnanzi 
ad un Breviario esistente tra Codici di Monte- Cassino nnm. CXCV1 , 
è che oggi, per me fatta diligenza in queir Archivio Badiale , non 
è stalo reperibile. Ma ho voluto ripubblicarlo , perchè forse da lui 
osservato altrove , per errore lo disse appartenuto al Cassinese Ar- 
cicenobio. Al cennato frammento liturgico vi aggiungerò gli estratti , 
che il Tutini medesimo fece del Calendario antico, (rovaio tra le carta 
dii P. Lottieri dei Cherici Regolari. 
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Februarius — Nox habet horas 

XI 111 . 

1 T$<na(il Epi Mari. 

2 Purificatici li . Alari ac 
t 3 Blasii Mari, i . 

4 

5 Agaihae Virg. 

6 S. Musimi ' Epi ci Conf. 
•j Hdenat Reginae ' ' . 

8 Victoria Neap. Confes. * 

9 Sabini Epi—$. Apollociae 
V irg. 

io Scholasticae Firginis 
lì Castrensi Epi Confes. 
ia Gregorii Epi Confes. 
i 3 - I renei et Soc. ejus 
>4 Valentioi Mari..' 

1 5 Frustini et Jovitaé 

16 Julianes Firg. et Mari. 

17 Polioronii Mart. 

18 Sirneonis Epi. 

19 Barbali Epi Confes. 
ao Quod viri idei Epi 

ai Gai Epi 
aa Cathedra S. Petri 
23 Salvioi Epi Confes. 

34 Matihiae Spostali 
a 5 Victorini Epi Conf. 

36 Fortunati Epi Conf. 

37 Julia ni Mart. 

28 Romani Abballa 

Marlius — Nox habet horas 
XII , dies XII. . 

» 

. 1 Albini Epi 
a Basilii Mart. 

3 Martini Militis 

, 4 -Tulli ( cor. Lucii ) Papae 
et Mari. 
f> Focae Virg. 

6 Zathjriae Prophelae 



,7 Perpetuae et Felicitati* 

8 Philomenis Virg. 

9 XL Mart y rum 

10 Croriarii Epi 

11 Victorii et Victorini 
la Gregorii "Papae 

1 3 Innocenti Epi et Confes. 

14 XLVII Militimi 

1 5 Longini Mart. 

16 Cyriaci Diaconi Mart. 

17 Paiherii (cor. Patricii) Epi 

18 Alexandri Epi Conf. 

19 Potentianae Mart. 

20 Giliberti Ep. 

2 1 Benedicti Abbatis 

33 Aphrodisii Epi Conf. 

23 Victoriani Epi Mart. 

24 Pigmenii Presb. Mart. 
a 5 Annunciatio S. Mariac 
a6 Castali Mart. 

27 Resurrectio Domini 

28 Prisci cum Sociis suis 

29 Anaslasii Mart. 

3 0 S.ilvini Mart. 

3 1 Balbioae Virg. 

Aprilis — Nox habel horas X, 

dies XI F. 

% 

1 Joannis Neap. Epi Conf. 

2 Mariae Aegyptiacae 

3 Theodosiae Virg. Mart. 

4 Valerii Conf. 

5 Irenis Virg. et Mart. 

6 Xysti Confes. 

Epiphanii Episcopi 
Coeiestini Papae Confes. 

9 Prochoris Mart. 

10 Ezechielis Prophelae 

1 1 Lèonis Papae Confes. 
il Julii Papae 'Conf., 

1 3 Hermenegildi Epi(cor.Reg-) 
Mart. 

14 Tiburtii et V alenaci MJVf. 
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13 Olimpiadi» Mari. 

16 Niceiis Papae Mari. 

17 Ermogasti Confes. 

18 Perfecii presb. Conf. 

19 Aldeberti Mari. 

20 Victoris Papae Mari. 

21 X Virg. MM. 

22 Gaii Papae Mari. 

2 3 Georgii Mari. 

24 Longiui Mari. 

25 Marci Evangelistae 

26 Anacieti Papae Alari. 

27 Anaslasii Papae Alari, (cor. 
Conf. ) 

28 Vilalis Alart. 

29 Severi Neap.Epi Conjet. 

3 0 Pomponii E pi Neap. 

Madius — Nox liabet liorat 
FUI i dies hor. XFI. 

1 A postai. Philipp! et Jpcoli 

2 Athanasii Epi Conf. 

3 S. Crucis: Alexandri Papae 
cum Soc. 

4 Juvenalis et Quiriaci Episc. 

5 Audoeni Epi Conf. 

6 Joannis ante portoni Lati, 
Domitillae Virg. 

Inventio S. Michaelis 

g Translatio S. Nicolai in 
Baro 

10 Cataldi Epi Conf. 

1 1 Gordiani el Epimachi Mm. 

12 Pancratii , Nerei et Achil- 
lei Alm. 

1 3 Servatii Epi Conf. 

■ 4 Bonifacii Alari. 

1 5 Victorinae Alart. 

16 Peregrini Alari. 

17 Reslitutae Virg. et Mari. 

18 Serapionis Alart. — Sol in 
GeminU , eo quod Adam e t 
Èva de uno corpore factisunt . 

Voi. 3 . 



19 Potentianae Virg. 

20 Eusiachii et Soc. ejus 
2 !' Eleutherii et Soc. ejus 

22 Casti et Cassii Alni. . 

23 EuphebìiNeap.E'pi ctCo'J, 

24 Desiderii Epi Conf. 

25 Canionis Epi Alart. 

26 Elpidii et Vindouii Epi C. 

27 Projecli Alart. 

28 Joannis Papae Conf. 

29 Secondini Epi 

3 0 Felicis Papae Mart. 

3 1 Petrouillae Virg. 

Junìus — Nox habet horas FT, 
dies XFIII. ■ 

1 Nicòmedis Alari. 

2 Erasmi Alarcellini etPclri 

3 Blandiuae 'Alart. 

4 Quirini Mart. 

5 Bonifacii Epi Conf. 

6 Vincentii et Benigni Mm. 

7 Audomari Conf. 

8 Aledardi Conf. 

g Primi et Feliciani Mm. 

10 Onuphrii Eremilae 
1 1 Barnabae Apostoli 

12 Basilidis cum Soc. Mm. 

1 3 Apollonii Conf. 

1 4 Rufi et Soc. ejus 

1 5 Viti et Soc. ejus 

16 Isauri et Soc. ejus 

17 Nicandri et Alarciani 

18 Marci et Alarcelliani 

19 Gervasii et Prothasii 
ao Novali Confes. 

21 Silverii Papae Mart. 

22 Paulini Nolani Epi 

23 Febroniae Virg. Vigilia 

24 NativitasS. Jois Baplistae 

25 Diltrudae Virg. 

26 Joannis et Pauii 

27 

19 
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a 8 Leonis Papae Conf. Vigilia 

29 Petr't et Pauli 

3 0 Commemorali o S. Pauli 

Julius —Nox habet hor. Filli 
dies XV l. 

, O clava S. Jo. Boptae 

2 Processi et Martiniaui 

3 Timothei Mari. 

4 Martiui PP. 

5 Domiliaui Mari. 

6 -Octava Apostolorum 

Domioicae Virg. 

Procopii Mart. 

9 Effrem et .Cyrilli Mm. 

10 Felicitali s cum filiis suis 

11 Ruffinaeet Secundinae Mm. 

12 ftaboris et Felicis Mm. 

1 3 Serapionis Mart. 

,4 Justi et Ziaelei Min. 

1 5 Alhanasit Neop.Epi ConJ. 

16 *V italiani Epi Coufes. 

17 Alexii Coufes. 

18 Mariuae Virg. 

19 Aisenii Abbaiis — Sol in 
Leone , eo quod Daniel fuit 
in lacu leonuni. 

20 Margaritae Virg . 

21 Praxedis Virg. 

22 Mariae Magdalenae 

23 Apollinaris Mart. 

24 Christinae Virg. Vigilia, 
Chrislophori 

25 Jacobi Apostoli 

26 Veneree Virg. et Mart. 

27 Simeonis Confessoris » 

28 Nazarii et Celsi Mm. 

.29 Felici* , Faustini et Soc. 

3 0 Addon et Sennes 

3 1 Germani Epi 



Augustus —Nox habet hor.X; 
dies XIV. 

1 V incula S . Petri 

2 Slephani Papae et Mari. 

3 Inventio S. Slephani 

4 J usiini Presbi. Conf. 

5 Cassiani Epi 

6 Transfiguratio Domini 

7 VÌI mm. Dormienlium 

8 Cyriaci, Largi et Smaragdi 
g Romani Mart. Vigilia 

10 Laurenlii Levitae Mart. 

11 TiburtiiMart.et S.Susanoae 

12 Eupli Diac. Mart. 

1 3 Hippoltti et Cassiani 

1 4 Eusebii Presby. Vigilia 

1 5 Assumplio B. Mariae 

16 Sirapliciam Mart. 

17 OciaVa S. Laurenlii 

18 Agapiti Mart. 

19 Magni Mart. 

20 Giliberti Abbatis 

21 Ttmoihei 

22 Ornava S. Mariae 

23 Nemesii Mart. 

24 Auteae Virg. et M. Vigilia 

25 Barthoiomei Apostoli 

26 Patriciae Virg. 

07 Rufi Mart. 

28 Augustini Epi 

29 Decollatio S . lois Boptae 

3 0 Paoli Epi Conf. 

3t 

Seplember — Nox habet hor. 
XIV, dies X. 

1 XII Fratrum 

2 Antonini Mart. 

3 Seraphiae Virg. 

4 Candidae 

5 Tutaili Mart. 
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6 Heberti Epi et Confes. 
Pampli Epi Confes. 
Nalivilas S. Marine 
9 Adriani Mart. 

10 Gorgoni Mart. 

1 1 Probi et Jacynlhi Mart. 

12 Syri et Juventii Mm, 

13 Sergi Papae M. ( cor. C. ) 
j 4 Exaliatio S. Crucis 

1.5 Nicomedis Mart. 

16 Luciae et Geminiani Mm. 

17 Euphemiae Virg. Mart. 

18 Eugeniae Virg. Mart. 

19 Januarii Neap. Epi M. 

20 Faustae Virg. Vigilia 

21 Matihei Apostoli et Evau- 
gelistae 

22 Mauritii et Soc. ejus 

23 Lini Papae et Mart. Teclae 
Mart. 

2/{. Sosii Mart. 
a5 Firmini Epi Confes. 

26 Cypriani Epi Confes. (cor. 
Mart.) 

27 Cosniae et Damiani Mari. 

28 Justinae Virg. 

29 Dcdicatio S. Michaelis 

30 Hierouimi Presb. Conf. 

October — Nox habel horas 
XIV , dies X. 

1 Remigli et Soc. ejus Conf. 

2 Lodegarii Epi Mart. 

3 Arnuìphi Mart. 

4 

5 Firmati Mart. 

6 Renati Epi Confes. 

Sergi i et Bacchi Mm. 
Reparatae Mart. 

9 Dionysii et Soc. ejus 
10 Gereonis Mart. 
it Nicasii Epi 
12 Eusiochii Epi 
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13 Athanasii Epi Confes. 

14 Fortunatae Virg. Mari. 

15 Modesti Mart. 

16 Pelagiae Mart. 

17 Florentiani Epi 

18 LucaeEvangelistae— Sol In 
Scorpione, eo quod Farao 
prò cupiditate mersit in ma* 
ri rubro. 

19 Eutycetis et Acutii 

20 Zosimi Mart. 

2t Hilarionis Abbatis 

22 S. Ursinae cumXl.M. Virg. 

23 Malonis Confes. 

24 Chrysanthi et Oariac Mm. 

25 Dimitrii Mart. 

26 Gaudiosi Epi Confes. 

27 Vigilia 

28 Simonis et Judae Apli 

29 Germani Epi 

30 Maximi M. Curaani 

31 Vigilia 

November — Nox habel horas 
XVI , dies Vili. 

1 Commemoratiti omnium 
Sanctorum 

2 Commemorali» omnium fi* 
del. Defunct. 

3 Agricolae Virg. 

4 Eusiochii Mart. 

5 Tryphnmeois Virg. 

6 Leonardi Abbatti 

7 Michaelis Epi Confes. 

8 Quatuor Coronatorum 

9 Agrippini Neap.EpiConf. 

10 Theodori Mart. 

1 1 Martini Epi Conf. 

12 Martini Papae 

13 Joannis Chrysostomi 

14 Bricii Confes. Epi 

15 Fidentiani Epi 

16 Coiumbani Mart. 
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Gregorii Epi Confes. 

18 Octava S. Martini 

19 Oddoois Abbatis 

20 Poutiaai Papae Mart. 

ai Gamoneae( cor. Samonae ) 
et Gutiae 
3* Geciliae Virg. 

33 Clementis Papae Mart . 

34 Grisogoni Mart. 

35 Catharinae Virg. Mart. 

26 Pelri AlexandriniEpiMar. 

27 Jacobi Epi Confes. 

30 Saturnini Mart. 

29 , Vigilia 

3 0 S. Andreae Apostoli 

December — Nox habet hor. 
XV ni , die, VI. 

i Eligii Epi et Candidi Mart. 
a Gregorii Armeni EpiMart. 

3 Fauslinì et Dafrosae Mart. 

4 Barberae Virg. et Mart. 

5 Sabae Coufes. 

6 Nicolai Epi Confes. 
Ambrosii Epi Confes. 
Conceptio S. Mariae 

9 Zenonis et Urbani Epi 



10 Mekhiadis Papae Mart. 

1 1 Damasi Papae Confes. 

12 Luciae Virg. Mart. 

1 3 Agnelli Cortf. Mart. (cor. 
Monachi ) 

1 4 Valeriani Epi Confes. 

1 5 Ananiae cum Soc. ejus ' 

16 Secnndini Epi Confes. 

17 Ignatii Papae Mart. 

18 Adjutorii Confes. — Sol in 
Capricornu , eo quod Moy- 
ses cornutam faciem habuit. 

19 Valerii Confes. 

20 Abelis Abbatis; Vigilia 

2 1 Thomae Apostoli 

22 Zepberini Papae Mart. 

23 Gregorii Spolitini Mart.i 

24 Vigilia 

25 Natività, Domini Nostri 
Jesu Xpi 

26 Stephani Prolomart. 

27 Joannis Apostoli et Evan - 
gelistae 

28 Innocentium 

29 Thomae Contuberni Mart. 

3 0 David Regi , 

3 1 Silvestri Papae Confes. 
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Fragmanta Kalendar. Ms. Casinens. et Lolleriani. 

Ex eod. Mazochio , Opere sppr. cilat. 

VI Idus Jaouarii Neap. S. Severini Abbatis. 

VI Idus Feb. Neap. S. Victoris Episcopi et Confes. 

XI Kal. Mari. Neap. S. Quodvultdei Epi et Confes. 

IV Nonas Aprii. Neap. S. Joaonis Epi et CoDl'es. 
Pridie Kalendas Madii Neap. S. Severi Epi et Confes. 
XVI Kal. Juoii Neap. S. Restitutae Virg. et Mart. 

X Kal. Juoii Neap. S. Euphebii Epi et Confes. 

Ili Idus Juoii Neap. S.' Maximi Epi et Coofes. 

XVIII Kal. Julii Neap. S, Foriuoati Epi et Coofes. 
Idibos Julii Neap. S. Athanasii Epi et Coofes. 

Ili Noo. Augusti Neap. S. Aspreo Epi et Coofes. 

Vili Kal. Seplembris Neap. S. Patriciae Virg. 

Pridie Nonas Seplembris Neap. S. Candidae 

VII Idus Seplembris Neap. Ss. Mart. Pesti et Desiderii 
XIII Kal. Octobris S. Jaouarii Epi et Mart. 

Pridie Id. Octobris S. Fortuoatae Virg. et Mart. 

XIII I Kal. Novemb. Ss. Mart. Enlicelis et Acutii. 

VII -Kal. Novembr. Neap. S. Demetrii Mart. 

VI Kal. Novèmb. Neap. S. Gaudiosi Epi et Conf. 

Ili Kal. Novera. Neap. S. Marciaoi Epi et Mart. 

V Idus Novem. Neap. S. Agrippini Epi et Conf. 

IV Non. Decemb. Neap. S. Ligorii Epi et Mart. 

XIX Kal. Jaouarii Neap. S. Agnelli Conf. 



■ — »'■ > »& « ■ » 

Mense Februario die 18 S. Quodvultdei Patroni Neap. 
Epi. Aprii, die i S. Joaonis Neap. Epi. die 5 Translatio S. 
Athenasii (rie) Epi Neap. die 3 o S. Pompon» Epi Neap. Ma- 
dio die 17 S. Restitutae V. M. Neap. die a 3 S. Euphebii Epi 
Neap. Junio die 3 Translatio S. Anelli ( sic ) die n S. Maxi> 
mi Neap. Epi. die 14 S. Fortunati Epi Neap. Julio die i 5 
S. Athenasii Epi Neap. Augusto die 3 S. Aspren Epi Neap. 
Die 26 S. Rufì Mart. Neap. Sepiemb. die 4 S. Candidae 

Neap. die 7 S. M. Festi et Desiderii Neap. Oclob. die j 4 S. 

Fortuuatae V. et M. die 19 S. M. Euiiceti et Acucei ( sic ) 

Neap. die 26 S. Demetrii Neap S. Gaudiosi Epi Couf. 

Neap. die 3 o S. Marciarti Epi Neap. Conf. 
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Y. 

Vita B. Jacobi Viterbiensis , auctore Fratre Maurilio Terlio 
Parmensi', cujus autographum olim inter MSs. Bibliothe- 
cae Coenobii S. Augustini Neapol ■ cxstabal. 

Ex Mazochii Dissert. de Sancì. Neap. Eccl. Episc. 
Cultu , Montini. V. 

Beatus Jacobus Viterbiensis sic dictns a civitate Viterbii , qnae est 
in Tnscia illustris et splendida , ubi oatus est , fuitque ex nobili fa- 
milia de Capocciis, quae multoruin virorum illuslrium fecunda mater 
fnit , quorum ipse secntus vcstigia ab adoloscentia, Eremitarura Ordi- 
nerà S. Patria nostri Augustini ingressus est , et in omni pietate et 
virtutum genere evasit ciarissimus , adeo ut inter primos sui tempo* 
ris Theologos doctrina et sancitale pereeiebris haberetur , et in il- 
lustrioribus Orbis Catbolici Universitatibus famosissimns Leclor et 
Doctor fuit. Praecipue vero docuit in Dniversitate Parisi ensi , ubi D. 
Thomae Aquinatis Cathedrae succedens , nonnullos ipsius articulos 
aliquando impugnavit. Sed postea deprehensa cura cetcris ’ Theologis 
Parisiensibus veritate iliius doctrinae , eam ùsque ad obitum constan- 
ter defendit. Qoare ex processu ab Apostolica Sede formato prò ck- 
nonizatione ipsius Divi Thomae, qui' servatur in Bibliotbeca Vatica- 
na, inter alios testes productus fuit Barlholomaeus de Capua vir ce- 
leberrimus , qui inter cetera dcpoSuit se andivisse a Fratre Jacobo 
de Viterbio Ordinis S. Augastinì , quando erat Archiepiscopus Nea- 
politanus , qnod ipse credebat in fide et Spirita Sancto , quod Salva- 
tor noster auctor veritatis prò illustratione Orbis et universalis Eccle- 
siae misisset Paulum Apostolum , et postea Augustinum , et novissimo 
tempore fratrem Thomam , cui usque ad finem seculi non credebat 
alium successurum (1). Cumque idem Frater Jacobus primo Neapolim 
venisset , duci voluit statim ad cubiculum Fratris Thomae , et osten- 
di sibi locnm , ubi fuerat repertus discus ejus , sive scutelia , et ge- 
nudexus dixit : Veni adorare ubi steterunt pedes ejus. Hic Bcatus Ja- 
cobus celeris Christianis virtutibus et eminenti doctrinae addidit 



(1) Nelt apografo dì questa biografia , da cui ne fu inviata copia al 
Malocchi , v’ era una lacuna . che ho credulo supplire con gli Alti 
della Canonizzazione di S. Tommaso, pubblicati da’ Bollandisti, Act. 
Sancì, mcns. Mari, toni, I. 
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praccipoe bomilitatem profundissimam , quae virlolum omnium est 
fundamentam ; et dici vii potest quantum in ea clarucrit. Cum anno 
1300 , mense Majo , Nespoli in hoc nostro Coenobio S. Augustini ge- 
ncrales Comitiae Fratrum haberenlur, quibus Carolus II Neapolitano- 
rnm Bei interfuit , et. cani B. Augustinas tane Prior genertlis novel- 
lus Jacohnm hunc insignem Theolognm in pienissimo Patrum con- 
sesso de quadam re , tacito nomine , increpasset , qaod Fratrem quem- 
dam de crimine accusatnm conaretnr defendere , Jacobus cara cogno- 
visset qaod de se hoc dicebatur , prostratus in terra tam humiliter 
veniam petiit , ut omnes obstnpuerint : qaod factum narratur diligen- 
ter a Beato lordane nostro de Saionia , qui eodem tempore floruit , 
in lib. 2 cap. 2 Vitardm Fratrum ei Ordine S. Patris Augustini. Porro 
B. Frater Jacobus , quo tempore Parisiis et alibi docens permansi! , 
sequentia scripsit opera , qnae originaliter in variis Coenobiis S, Pa- 
tris nostri Augustini conservantur , quae ego vidi , legi , et sequen- 
tes addotavi titulos (1). 

Ob tantas virtutes et admirabilem eruditionem omnibus Summis 
PontiGcibus, qui sua aetate viierunt , fnit B. Jacobus carissimus. Qua- 
le ab iisdem primo Beneventanus , deinde Neapolitanus creatus est 
Arcbiepiscopus , in qua dignitaie Carolo potissimnm II et Boberto 
Neapolitanorum Begibus maiimo semper in pretio fuit et veneralio- 
ne , a quibus etiara varia et- amplissima privilegia et immunitates 
prò se > Beneventana , et Neapoiitana Ecclesiis et Archiepiscopatibus 
obtinuit : quorum beneiìciorum memoriae ad banc nsque aetatem no- 
strani in regiis Neapolis archiviis inter registra eorumdem Begum 
conservantur. Obiit autem B. Jacobus in civitate Neapolis anno Do- 
mini 1307 , ej usque memoria et in ea , et in nostro Ordine perpetua 
in bénedictione est. 



(1) Quest'elenco trovasi riferito per disteso nelle Memorie di questo 
fi. Arcivescovo , not. 4 , pag. 110. 
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APPENDICE III 






Cuma e suoi Vescovi. 




[l nord-est della Palone Acherusia, e non molto 
lungi dal territorio Misénate, sopra un gruppo 
di coilinelte che chinano ai lidi Euboici , sor- 
geva la vetustissima città di Coma. Veruna me- 
moria non abbiamo del come e del quando vi 
fosse predicato il Vangelo ; nondimeno stante la 
vicinanza a Miseno , a Pozzuoli ed a Napoli , fonda la- 
mente potrebbe supporsi , ciò avvenuto fili dai primi tem- 
pi dell’ Era Cristiana ; e forse per opera del Principe de- 
gli Apostoli S. Pietro , che come corre tradizione in Na- 
poli , Benevento , Capoa , Sorrento c Nola , fu primamente 
ad annunziare il nome di Gesù Cristo ai popoli della 
Campania. Ma checché di ciò sia , senza dubbio alcuno 
al cominciare del secolo IV , Cuma al paro delle sura- 
mentovale città , aveva la Cattedra episcopale : e di più 
quella Chiesa allora fu decorala col martirio di S. Massimo, 
che in seguito le divenne Tutelare; onde nel medioevo 
la Cbericia della Cattedrale Cumana si disse Chericia di 
S. Massimo. La storia di questo santo Martire , al cadere 
del secolo XI , fu scritta da Pietro Cberico di Napoli , 
secondo la costumanza delle leggende d’ allora , colme di 
apostrofi ed epifonemi ; addimostrandosi la stessa per ogni 
verso una parafrasi , anzi interpolazione di un qualche 
monumento più antico. Intanto nell’ anno 1$00 il P. 
Luigi- Vincenzo Cassino dei Frati Predicatori pubblicò in 
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Roma, col titolo Ada sincera S. Murimi Marlyrit C umani, 
una leggenda di molto più semplice dettato, cui trasse da un 
vetusto Passionano ms. della Chiesa Cattedrale di Bovino. 
Ed il dotto editore avvisava , essere essa ‘compilata nel se- 
colo stesso , che mori S. Massimo ; c che poi il biografo 
Pietro ne abbia fatto la parafrasi, aggiungendovi del suo 
l’Ordine del Diaconato, di cui disse il santo Martire in- 
signito , sì confondendolo con S. Massimo Diacono della 
Chiesa d’Avia, città altra volta esistita nel Contado Aquilano, 
il quale soffrì il martirio per la persecuzione dell’ lmpera- 
dore Decio , nell’ anno 250 ; nulla essendovi nella leggen- 
da Bovinese , che indicasse come Diacono il Martire omo- 
nimo di Cuma. Ma comecché in quésto debbasi interamen- 
te soscrivere ai detti dell’ erudito Domenicano, stante l’au- 
torevole testimonianza dell’ antichissimo apografo Eplerna - 
cense del Martirologio di S. Girolamo, nel quale a dì 30 
Ottobre , senz’ altro òvvi scritto Maximi M. di più per 
essere stata dessa 1’ antica opinione della nostra Chiesa 
di Napoli , come si ha non pure dal Calendario marpio- 
reo , ma altresì dal Tuliniano , in cui all’ indicato giorno 
è\ vi solamente Maximi M. Cumani ; non egualmente credo 
che la si potrebbe menare buona in riguardo alla sincerità 
di cotale leggenda. Giacché per la svariala narrazione dei 
martiri prodigiosamente superati, per la conversione istan- 
tanea di grande numero di spettatori , e per certi detti 
del Preside , che condannò il Santo alla morte , tolti di 
peso dalle sacre Scritture , ad uno usalo a cotali studi 
di leggieri comparisce che la stessa , comunque nel fon- 
do di antichissima data , disavventuratamente poi avesse 
avuta in più parli assai notevoli alterazioni. Ma non o- 
stante questi difetti , la leggenda Bovinese non cessa di 
avere i suoi pregi , ed a prima giunta si conosce che 
le tre lezioni per la Festa del Santo , esistenti nell’ an- 
tico Breviario ms. della Chiesa di Capoa , e pubblicato 
dai Capaccio liist. Neap. lib. Il , cap. XX , erano tra- 
scritte quasi a parola dalla medesima insino alla Quislio- 
ne , la quale è ridotta in epitome col resto delle narra- 
zioni. Or essendo solo mio proponimento esporre in bre- 
ve le memorie del Vescovato Cumano , come di quello 
che dappoi fu unito alla Chiesa Arcivescovile di Napoli, 
Fai. 3. 20 



Digitized by Googte 




234 

avviso essere cosa opportuna , a dare tina idea della sto- 
ria di S. Alassimo , il riprodurre le. succennale lezioni di 
quel Breviario : 

I. Su)> Diocleliado et Maxiruiano Imperatoribus facto est iBgens per- 
secutio Christianorum , ita nt circa domos , circa plateas , circa lym- 
phas Idola erigerenlur ; ut si quis vellet «mere aliquid , aut vendere, 
aut aquam de fontibus haarire, Idolis primitus immolaret. In tantum 
mirri rabies diaboli exacnerat , ut Christi Fidem de omnibus terris 
expellere sese posse confìderet. Trahebantur etiam viri ac mulieres , 
et diversis suppliciis prò Christi nomine macerabantur. 

II. Interea directus est Fabianus Praeses in Gampaniam ( cor. Cu- 
mas Campaniae ) Civitatem , ut ibi omnes ad sacrilcgium provocare!. 
Cumque venire! et prò tribunali sederet , jussit omnem Populum ad 
se congregari , et ita ad eos alloquutus est , dicens : Sciatis omnes , 
quia invictlssimi Imperatores Diocletianus et Maximianus me direxe- 
runt in hanc Civitatem ut Deos immortaies adoretis ; quod si no* 
lncritis , diversis poenis afflicti rnoriemini. Audiens haec universus 
l’opulus , procidentes in terreni , adorabant Idola sarda et mula , «t 
Deum vivum deretinqnebant. 

III. Erat igitur in eadem Civitate vir sanctus , Deo dignus , nomi- 
ne Maiimus , genere clarus , religione pius et castitate pudicus. Hic 
igitur tropbaeo Crucis armans frontem , in faciem Praesuiis ( cor. 
Praesidis ) se obtuiit , dicens : Audi Praeses verbo mea , qui non effu- 
(jies judicium Dei. Quid provoca s homines adorare Idola sarda et 
muta , quae_ penitus in nullo possunt adjuvare cultores suos ? Cumque 
ad baco iralus Fabianus diversa diceret et audiret , jussit latera ejus 
plumbatis tundi , et eum inde in carcerem reciudi. Post baec , cum 
carbones ardentes , equuleum , suspcndiam inverso capite , lampade* 
accensas atque flagella Christi viriate superasset, et sacrificare nollet, 
novissime capite caesus est III Cai. Novemb. 

Non saprei spiegare perchè il compilatore di queste le- 
zioni lasciasse di mentovare il fatto dell’ infante , di cui 
,è riferito nella leggenda del codice di Bovino e nell’ al- 
tra del Cberico Pietro , che ad istanze di S. Alassimo 
prodigiosamente avesse annunziata la verità del Cristiane- 
simo al Preside Fabiano ; e perciò messo a morte per or- 
dine del medesimo. La stessa cosa e con simili aggiun- 
ti trovasi narrata da Prudenzio Uymn. X IIspì s^avacy, 
che avvenisse in Antiochia al Diacono e Alariire S. Ro- 
mano con un altro .fanciullo; e l’autorità di quell’ insi- 
gne poeta Cristiano , vivuto nel secolo Y , toglie ogni 
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dubbio sulla verità di questo fatto. Tanto più che con Pru- 
denzio sono d’ accordo , in attribuirlo al santo Martire di 
Antiochia , S- Giovantìi Crisostomo , o chicchessia il gre- 
co autore della Omilia la quale noverasi tra quelle del 
santo Dottore rum. XLVlll ; non ebe Eusebio Gallicano 
tra le Omitie pubblicate nella Bibliothsca Patrum tomo 
VI. D’ altronde sospettare di un plagio in quei di Coma , 
che avessero attribuito a S. Massimo quanto accadde a S. 
Romano , sembra opporsi alla testimonianza degli Atti del- 
la transazione delle reliquie di quel Santo , ne’. quali òv- 
vi che gl’inviati di Anselmo Arcivescovo di Napoli , tol- 
to dal maggiore Altare di quella Cattedrale il corpo di 
S. Massimo , foderimi inlerius , et invencrunt aliud Mau - 
solaeum , in quo sancii Pueri erant rehquiae , quem tre s 
menses habenlem sanclus Maximus loqui fecerat coram Fa- 
biano Praeside. Dirò quindi mia congettura , che stando 
depositate le reliquie di un Martire fanciullo daccanto ni 
sepolcro di S. Massimo, desse origine alla credenza che sia- 
no stati soci nel martirio, con quant’ altro vi si aggiunse , 
pigliato dalla storia di S. Romano. E lasciando che altri, 
di me più avveduti, imprendano a decidere questa contro- 
versia ; passerò al novero di quei pochi Yescovi di Cli- 
ma , dei quali è riuscito trovare Qolizie nelle antiche me- 
morie. • 

I. Massenzio governava quella Chiesa , quando si su- 

scitò la persecuzione dell’ lmperadore Diocleziano ed av- 
venne il martirio di S. Massimo, al cadere dell’Ottobre 303 
o 304. Nella leggenda Bovinese òvvi : ' Apparuit Dominus 
ad quemdam Episcopum nomine Maxcntium , dicens ei . . . 
vaie ad carcercm , ubi servus meus Maximus vinctus sedei 
propter nomea meum. Haec audiens Maxenlius per- 

r exit velociter , habens secum Mysleriu , et stelil ante (ores 
carceris etc. 

II. Adeodato di Coma fu uno dei Vescovi del Concilio 
Romano , convocato dal Pontefice S. Ilaro nell’ anno 465: 
vedi tomo 1 , pag. 72 Memorie di S. Solere , nota I. 

IH. Misbno Vescovo di Cuma dal Papa S. Felice 111 fu 
inviato, nell’ anno 483 , a Costantinopoli come Legato Pon- 
tificio , insieme con Vitale Vescovo di Trivento e Felice 
Difensore. Dove giunti , furono subornati dal Patriarca 
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Àcacio-, c nulla curando le commissioni ricevale dall’A- 
postolica Sede , comunicarono col medesimo , comunque 
fosse scomunicalo e deposto ; e perciò fatto ritorno in Ita- 
lia , il sollodato Sovrano Pontefice nell' anno seguento , 
in un Concilio tenuto in Roma , depose ambedue dal Ve- 
scovato , di più privandoli della comunione della Chiesa. 
Ma il successore S. Gelasio I in altro Concilio , parimen- 
te celebrato in Roma nell’ anno 495 , ridonò a Miseno la 
comunione e la Cattedra episcopale , stante il ravvedimen- 
to dello stesso , ed obbligandolo a proferire in quel con- 
sesso I’ anatema alla memoria di Acacio , il quale allora 
era già morto: Baron. arm. 484 , §.‘7 e seqq. — orni. 
495 , 6 e seqq. Nel 499 Miseno fu al 1 Concilio Ro- 

mano del Pontefice S. Simmaco , o vi si legge soscritlo : 
Coelius Misenus Episcopm civitalis Cumanae subscripsi et 
consensi Synodalibus stalutis , atque in hac tne profdeor 
manere senlcntia. E venne a morte nell’anno 511 , giac- 
ché nella epigrafe sepolcrale di lui , che ai tempi del Ca- 
paccio vedevasi in un marmo messo nell' Episcopio di 
Pozzuoli , e dallo stpsso pubblicata Uist. Neap. lib- II , 
cap. XX , v’ era detto che cessò di vivere nel Consolato 
di Flavio Felice , corrispondente al summentovalo anno: 

I1IC REQV1ESC1T IN PACE MISENVS EPI- 

SCOPVS P.M.M. II. XXVI. «EPOS. IH II). 

JANUAR.FL. FELICIS V. C. ET SED1T ANN. 
M. X. D. VI. 

IV. Liberio Vescovo di Cuma morì nel mese di Luglio 
dell’anno 592 , allorché il Pontefice S- Gregorio il gran- 
de v’ inviò Bcnenalo di Miseno , come Vescovo inlervcn- 
tore per la provisoria cura della vedovata Chiesa : 

Gregorius Benenato Episcopo. 

Quoniam Cumanae Ecclesiae Liberius quondam Antisles de hac lu- 
ce migrasse cognoscitur , propterea visitationis dcstituiac Ecclesiae 
fralernitati tuae operato solcmniter dclegamus , quatn ila te convenit 
eibibere , ut nihil de provectionibas Clericornm , rodila , ornata 
ministeriisque , vel quidquid iilud est , a quoquaiu praesuiuatur £o* 
clesiae. Et ideo caritas tua ad pracdictam Ecclesia!» ire properabit » 
et assiduis adhortationibus Clerum plebeinque ejusdetn Ecclesiae ad- 
monere te volamas , ut remoto stadio , ano eodemque consensu talem 
sibi praelìciendum cxpelant Sacerdote»! , qui et tanto ministerio di- 
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gnus valeat reperir! , et a venerandi canonibus nullatenus rcspuaittr. 
Qui dum fuerit postulato» , coni solemnitale decreti , omnium sub- 
scriptioDibus roborati , et dileetionis tuae testimonio litterarom , ad 
Kos sacrandns occarrat. Comcnonemus etiam Crateri) Uatem tuam , ut 
nollum de altera eligi permiuas Ecclesia , nisi forte inter Clerico» 
ipsius civitatis , in qna visitationis impendis o file inni , nullus ad E- 
piscopatum dignus , quod evenire non credimns , potuerit inveniri. 
frovisurus ante omnia ne ad hoc cujuslibet conversationis vel meriti 
laicae personae aspirare praesnmant , et tu pericuium ordinis lui , 
quod absit, ineurras: epist. XXV , lib. il, Indict. X. 

Verisimilmente in tempo del Vescovo Liberio furono 
trasferite a Coma le reliquie di S. Giuliana Vergine e 
Martire ; leggendosi in quella storia della medesima che 
scrisse Pietro Cherico della Chiesa nostra , e pubblicata 
dai PP. Bolland ed Henschen : Posita est autem beata Ju- 
liana prope terrilorium Puteolanum , ubi habet Mausolaeum... 
Postea autem imminente elhnica feritale , ne talis tantusqua 
thesaurus dehonestaretur , translatum est Corpus ejus in ci - 
filatera Cumanam ; ibique in ipsius et beati Maximi Basili- 
ca cum gloria collocàtur ; Àcta Sanctor. mensis Februar. 
tom. II. Ed i sullòdali dotti agiografi annotarono , che 
quelle devastazioni d’idolatri dovevano riferirsi alte primo 
incursioni dei Longobardi (1). 

V. Benenatò non molto tempo dopo , che da S. Gre- 
gorio ebbe l’incarico di visitatore del Vescovato di Cuoia, 

(t) Il P. Cassino nei Prolegomeni alla leggenda Bovinese 
opinò , che questa fosse 1' Ascetria la quale , data la pace alla 
Chiesa , curò la sepoltura del corpo di S. Massimo , secondo- 
che bassi in quegli Atti ; e che la S. Giuliana venerata a dì 
)6 Febbraio in tutti i Martirologi latini , non già sia la Ver- 
gine e Martire di Nicomedia , morta nella persecuzione dell’ Ina- 
peradore Galerio , si libo ne F Ascetria di Cuma. Ma oltre alla 
considerazione che S. Gregorkv il grande , nel secolo VI , 
da Roma richiedeva al nostro Vescovo Fortunato li le reli- 
quie di S. Giuliana , dicendola Martire , epist. , lib. IX\ 
cotale avviso addimostrasi eziandio privo di appoggio , dacché 
una Ascetria, di cui appena èvvi memoria nella summentova - 
la leggenda , non pare avesse avuto un culto sì generale nel- 
la Chiesa ci’ Occidente , io preferenza di una saula Vergine e 
Martire cotauto celebrata nei fasti ecclesiastici. 
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pei- la unione che il medesimo S. Padre fece di questa 
Chiesa a quella di Miseno , governò I’ una e I’ altra tino 
all’anno 598 : vedi tomo II, appendice III, pag. 265. 

VI. Barbato di Còma fu tra i Vescovi del Concilio Ma- 
teranese del Pontefice S. Martino 1 , nell’ anno 649. 

VII. Pietro nell’ anno 680 soscrisse alla Sinodica , cha 
Papa S. Agatone inviò al Concilio VI di Costantinopoli , 
Petrus Episcopus sanctae Cumanue Ecclesiae provinciae 
Campaniae. E leggendosi soscritlo parimente. Agnetlus.... 
Episcopus sanctae Ecclesiae Misenatae provinciae Campaniae, 
è manifesto che allora , o prima di quel tempo , fosso 
disciolta la unione della Chiesa di Coma con 1’ altra di 
Miseno. 

.Vili. Giovanni I viveva nell’ anno 903 , quando si tra- 
sferì il corpo di S. Sosio Martire dalla crollante Cattedra- 
le di Miseno in Napoli ; mentovandosi da Giovanni Dia- 
cono , negli Atti di quella transazione , che lo stesso fos- 
se accorso con la Cbericia di Cuma ad onorare di sna 
presenza la invenzione di quelle sacre reliquie , fatta 
per gl' inviati di Stefano III nostro Vescovo , tra le rovi- 
ne della desolata città ; e celebratavi solennemente la Mes- 
sa , le accompagnò insino al lido: tomo II , Memorie del 
Vescovo Stefano III, pag. 168, appendice II, num. X, 
pag. 260 (2). 

IX.' Giovanni li nell’anno 1134 trovasi mentovato nel- 
l’atto, con cui Guglielmo de Prioldo , patrizio di Aversa 
e Conte di Cuma , dette la Chiesa di S. Pietro a Periu- 
so al Monastero di S. Maria a Cappella ; Joannes venera- 
bili* Cumanus Episcopus : vedi C hioccarelli pag . 119 e 151. 
Il medesimo , nell’ anno 1141 , col consenso dei suoi Cbe- 
rici concesse la Chiesa di- S. Martino , eretta nel Conta- 
do Cuoiano , al Monastero di S. Maria di Pasilano , con 

(») Che- dopo questo Vescovo vi siano stati altri noi secoli 
X e XI, non sembra potersene dubitare. Nondimeno nel novero 
di loro non mai potrà darsi luogo a Rinaldo, che in tre lettere 
del Pontefice S. Gregorio VII è detto Episcopus Cumanus , 
lih. 1 , num. i- 2 o li b. VI , num. 3g ; ricavandosi dalle me- 
desime , che fosse Vescovo di Como uetla Lombardia, e aondi 
Cuma nella Campania. 
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l’obbligo a quell’ Abate d’ inviarvi annualmente un Prete 
a celebrare la Messa nel Giovedì santo e nella Festa del 
santo Vescovo titolare ; segnandosi a piedi della Bolla di 
donazione Signum Crucis manus praenotali secundi Jounnis 
Cumani Episcopi , e dopo lui ?’ era Marcus Prcsbyter et 
Canonicus sancii Maximi ; Capace. Ilist. Neap. lib. Il , 
cap. XX. Tuttora viveva questo Vescovo nel 1144 , leg- 
gendosi soscritto Joannes Cumanus Episcopus , unitamente 
all’Arcivescovo Marino , suo Metropolitano , al diploma, 
che in Novembre il Re Ruggiero, stando in Salerno , emi- 
se in favore di Pietro Abate di S. Maria a Cappella , 
confermando a quella Badia tutti i beni c privilegi ante- 
riormente ottenuti per la munificenza dei defunti Sovrani. 

X. Gregorio Vescovo di Cuma viveva ai tempi del 
Re Guglielmo , come il Cbioccarelli dice di avere let- 
to tra le antiche carte del Monastero di S. Sebastiano ; 
non indicando se fosse stato il primo , ovvero il secondo 
Sovrano di quel nome. E forse questi è quel Vescovo di 
Cuma , che insieme con I’ altro di Pozzuoli , nell’ anno 
1187 , assistettero in Napoli alla dedicazione della Chiesa 
di S. Gregorio tn Regionario , fatta dall’ Arcivescovo Ser- 
gio 111. 

XI. Lkonb ultimo Vescovo, nell’anno 1207, trasferì 
in questa città le reliquie de’ Ss. Massimo e Giuliana , 
dopo la totale distruzione di Cuma. E per la sua morte, 
o rinunzia che facesse del Vescovato , quella Chiesa fu 
unita all’ Arcidiocesi di Napoli. 
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Mei I volarne di queste Memorie pag. 90, mentovando ciò che Gio- 
vanili Diacono scrisse del Vescovo Giovanni li , avvisai che la Chie- 
sa sacra al Martire S. Lorenzo , edificata da quel Prelato , fosse la 
odierna , la qnale ufluiano i PP. Minori Conventuali di S. Francesco, 
perchè esistente insino dall’ anno 936 ; e dirsi di piò S. Lorenzo ai 
Fonti : ed aggiungeva nel 11 volarne , nelle Memorie del Vescovo S. 
Giovanni IV pag. 100 , che in essa fu trucidato il Duca Andrea. Or 
avvenendomi nell’ opera del Totini de' Sedili di Napoli , lessi che nel- 
la via de' Tribunali , verso Caslel-C apuano , esisteva un vico detto 
di S. Lorenzo ad Fontes , ciò traendolo da vecchie carte ; e forse per 
la Chiesa che v’ era di quel titolo. D'onde mentre è manifesto, non 
essere certo quale di. quelle due antiche Chiese , sacre a S. Lorenzo , 
'avesse avuto per fondatore il Vescovo Giovanni II ; non alfatto potrà 
supporsi nella prima avvenuto il sacrilego fatto della uccisione di An- 
drea. Ma nullameno non potremmo metter quella ai Fonti in dove la 
volle supporre il signor Loreto, come già indicai nel medesimo 1 vo- 
lume pag. 91 , not. 1. 

Similmente debbo emendare una mia svista , pigliata nello stesso I 
volume pag. 227 , not. 6 , dove citando i capi VII e XIV dell’ Apo- 
calisse , indicai il numero dei Segnati cento quaranta mila, a vece di 
cento quarantaquattro mila. 
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